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ALLILLVSTRISSIMA 

E T E ce fi L L£ N F I S S I M A 

Republica di Lijccaj. 

L medefìmo ^tA fetta , che mojfe me ad hauere 
grata memoria del mtiuo luogo , o oatria , cbt 
ferie gitimi natali mt portò à quefla luce-, 
O' qmndt con animo grato confecrare alle 

SS. V yAlluftrtffìme la prima Parte de z,li 
^Academm T>tfcorft de blonda sfinge anco al prefente ,1 
<t*ormtoadl}o»orarle,0-riuerir/e con questa feconda de- 
AcattonedeUafecmdaparu degh medefìmi Dtfcorft f.pra 
Uptcciolomondo,cheèrhuomo^per mal fine nomato dalla 
faptentta Greca Mici^ocosmo; contenendo in Ce Sìko 

f*tteleperfettiomdelMondomaggiore creato,'^ taf prefen 
undo, tome fimolacro delt Immortai ìddtoje grande^xé 
delTArchitipo de Mond^ fuppUcandole per t,ò con orni 
*naggmefegnodirtueren^a,<hecomegenerofi Coko per no- 
itlta,tlbifiriper n;irtu,nomati per prou,de,.^a ,^,nlanti 
fer T^elo del beneficio commune , humani w abbracciare gU 

^»*ommJlHdioJi,(^infommacoh„tdifapien^a,riguardeL 

* * Isper 



. fvifom alU'T^irtU ; cofi cm fmna fronte non fdegtnm que- 
jio fecondo fc'^tio d'm Cittadino fideleà cetCjQa patria; qml 
akro Ldrtaxcrfe potep^ii/frmc^Rè di Cora^/a non fdcgnò rice- 
uere m fc^no dì 'vero .^^ *to di fmomo ancora della Villa pie 
cklo pi4g no'd'àvaiM j cìte i/f cord a^i parira'^à k.a^ 
4ere ncqmjhto pìr ler/tokc fatith M^ttièféar&'rh qut- 
fio merar^ fe^^ndofroT^ó kgiplotozomìnjn^am lepre 
Zp dal Signore perpetuo d benefìcio dell a.Lihertà infiemc com 
teffultationc della felicita de gli nom fioro. 

Hii^egia qticslo di 2), Agojlo j óo^ i-^f'P^À'fì 

^'^. SS. VyJllunrtfQ^^ fccclfenttp^^ 
Uiémilifs. Seruitòrt: 



XomafitBuom^ 
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A B E N I G N I 

LETTORI. 

atrandofi nella prima parte de gli Mon- 
» diiuctccjucllc cofc, che appartengono 
I . alla noucia delle grandezze dell' A rchiti • 
po de' Mondi, del Monda Ideale, del 
Mondo AnccIico,&: del Mondo crea- 
u>;& hdUcndoliprefi tutti cjucgliDilcoru, che ^iblj^ac 
ciano la 'nateria del Mondo; è parlo rai^ioneuolé non 
Icpararekipcoadaps^rtcdi^Uapruiià^naà darfi ambe- 
due TOpere in liicc,contcncndocfra la pciietcavn.aii- 
lia del picciol Mondo • Dunque haUcEe ancora con^ 
giunta la feconda parte alli»prir»a,ac come nella pri- 
ina hauctc cofc notabili, illuftri , ÒC di Angolare com- 
niodo à tutti gli huomiui Itudiofi j coti nella» fecondai 
hau=etc tutte le iicche«e,& magnifkcnzcmarauigho 
te dclrhuomoi hauédo in ciò coiìgiunro infiemc dot- 
tri na,& clocjuentiaj dunquccome volentieri, & dilci- 
jò hauirctelccto la prima pam;TOn nonjnfcriorcdiiec 
to,&: commodo leggcFetcla feconda j afpcttando'in- 
brieue l'Opere promcflii; filtra tanto il Signore vibc 
Dedica^ 



TAVO. 



TAVOLA D E G L I 

DISCORSI CONTENVTl NELLA 
Sccondau Parte' dell Opra^ 



ifcorfo Trimo delt Ecctìitn^ dd MicrocoJh/oy€^ 
^ i^anto ànomix^ guanto 4II4 materia fiia; rjd 
qAaleJiimTlramlerdgtom delia molttttidme ile 
gli nomi fuoiy mantfe^andofììa maggioranv^^y ^ digmta 
di quegli }f^qmnds fajjando alla nobiltà delia [pogltM 
€or porca fi f ale fa il mirabile magt^ero della fkirica del cor 
fOyfrcendfiJichiM'igU'Tj^cij/vJtsfrcfrietà:^ ^ fini de^ 
Iméhfbrihtmàni^ ii 
Dffcorfo Secondo delt Eccellen^ della forma del Microcof 
moj nelquale fi/noHrano le ^arte oppimoni degli Antichi 
' intomo alU fpeculatione dell'anima ; fi pale fa fExccUen-^ 
; 7^y<0* difficoltà di cotale jjotitia; fi mostrano moke d efim- 
0 Moni di queila^fi dichiarano 3j(s^ fi mofiranoU poten'n:^ delU 
? medefima forma^organiy njffioj.^Oggetu loro» j ; 

^ifcorfo Ters^ delt Immortalità della forma del Microcof 
' \M0 i nei quale con r(tgiQniMperuJfime% n<m merio probabilhi 
CI fhe wceffarie^^ non meno fnanifefie ài [^nfo^che più chia^ 
aliar ^lone fi pruoiéa la mede fmia immortalità jdifcor^ 
fo fopr a ogni altro degno della intelUgenT^ di coloro ^che (l 
dih ttuno delle dottrine ipecnlatiue. 
Difcorjo J^arto della Belle'^ del corpo del Microcofmo ; in 
€utfi mostrano U magni ficenT;^ di tiétte lejpetic della beU 

tà. 



Contenuti néUa Seconda Parte* 
ti,artificiofeyt5^nittt4rahdeUecoferóì forety^Jt paleJaU 
grxndet^n^ ^ eccelleuT^ dcìlx 'BeUci;^ del Corpo del! 
MicrocoffnOydel tutto delie partfs Mcuijì fuo ammra: 
tela Itheralità deUa Datura 
Difcorfo j^rnto della Betle^T^ài deW<L4mmo del Microcop 

moi nei quale fi mosiramt BccellenT^^moi^iori deUa 15el 
inuifibileyfimanifeBano i uert fregi di quelUyquét*- 
li fìano i "Tjert colorr^cheU formano,(^ quanto fia dtma^^ 
giorpre^^ ^ degna^dt maggior riueren^ycheU Beit^ 
Còrporeayche quafi omhrétpddegua da gli occhi noflru 
Difcorfo Se fio della D^bdtà. del Mtcrocofmos nel quale fi p4 
lefano le^arie speiie dinobdtky D^ttirald tAeqmfta- 
taypubltcayit priuatayNobrbàj degli AnttchitempiyOnecon 
partisolare Eloqtéentia-fimojìra la Nobdtà d*tAthcne. yd^' 
Tebcy^di Bj>ma: opportunamente fipuingonoimslri, 
tempi. 

difcorfo Settima de gkAffettidel ^Ucrocofmoingef3creinell 
iqitale fipalefa tolto magifierodelkt Natura mhauer coUo^ 
catonelthuomoglt Aff'em della parte concuptfcibileyO* deL^ 
la parte tnutfrbdes fipalefa la neceJfitÀ:,i4ttlttày comodo, ef-^ 
fetti prtfprietÀy^ fini di gli mf de fimi 

Difcorfo Ottano dagli Jmoriy et de: gli Odt d el éMic racofmoj , 
nel quale fi parlét delUrvarietOi dc^ gli'omori humaniydije 
medefimoydèirAmizitiaydelt Amore Giouenilèj dell' Amor 
mantalcydelt Amor della Patria , d' altri yper gli quali. 
difcorreTulafipaUfi^lanobtUàJeproprietéi^gli^e^ 
fngolartuirtu degli medefimii ^ quindi fi mojirano gUi 

' Qdh. 



Tàuòla degli<!i/cor(ì ' -"-"^^ 
0^10* f aprono molte nobili proprietà loro. 

^fcorfo Nono de t n^cfidcrij^ ijr Fughe del Microcofinoi^ 
cut fi mémifejlavo i deftdcrij di tutte le i:oji mtur^, gif 
eÀppcUth& tlnclmdtiom àfeguire ttitte quelle 4:ofe ychè 
no ^outt^oli alle fartKoUn nature quindi fimo fir a U 
:^bàà degli de/iderij humanii^ fifaUfano le Fughe h$ 
fwreuoti del me defimo, 

Difcorfo Decima de 4 D detti del Microcofmoi ne) quale fi mo 
fèra k mMtudineJe gli Oggetti delettabilh fi mamfeilane 
i diletti corporale quegli dell' animo j fi moflra quanta 
fia grande il campo delle cofc dtleteuoli in benefìcto del Mi- 
crocofm^ , 

DtfcorfoVndecimodet Dolori del ^Itcrecofmo ; nel quale 
fi m0j1rA l'Origine de r mali humani , la grande delle 
mi ferie yU mslutudine delle eofe noceuolh f Officina di tutti 
gli éMarU? ijo ffettacolo delle crudeli morti , mille cofc 
fi manifeftanoyche fann4 chiai-o la cagione delle lachnmehu 
mane-jdifcorfoiierarheÈg degno d' off eru^ttione parPf4^hiff^- 

^ifcorfo Duodecimo della fperan^^Jella dfperattone^ ^ 
umore del ^hcrocof *ne; in cui fi mai^t festa quatto neecffa 
Ytafoffe la fj?eran7:a nelt buomo^fcn?:^ U quale egli abban- 
donar ebbe tutte t opre più gloriofes^ quindi fi^pre 
jjone della def]feratione^^ tOngifèeM Ùmr^^aff hu tut- 
ti necejfarij nella uiia humana, 

^ifcorfoDecimoterT^dcirtArdire^^Ua ragioncuole del 
litcY0ccfm%ncl quale fi mantfeiìa Uforz^a^iece£itày'Vt^ 

htày^ efe:a delUfarteirrafciMf/fif^ chiaro qua^jfofia 

:necrJjarÌQ 



Tauola dclli difcorfl 
ve ce If arto l'ardimento in tumuli Opratonutrttéojìi <^u{ 
to jpleìida ragione uol trasn tutti qitegh perfoaag'^iyche huti 
no gratutà^maggiòranT^i^ im feno j ofraattnéi, \ 
^ifcorfo Dectmoquarto della Vergogna ^ ^ della Compafr 
jione del Microcdfmo , zjel quale (ì mamfejìano le cagioni 
di cotali ajfetti , ji moHra U pre^^ della uergogna ne gli 
petti giouemlt^fì celebrano ^li effetti mirabili fuoi^ H 
Aprono i danniyche J^eguono dulia njioUtione di cotale 4^ 
fetto i quindi fi ragiona dell' EcieUen^ della <owpaJJione^ 
del prc^ di quelUyf^ oz^m parte fi mamfcjìa:^ che dichia 
ri la eompajjione ra^ioneuole^ 
^ifcorfo Dectmoqmnto delttndignatione dtlTlnuidta , @^ 
deli Emulattoue delt^licrocopnoj nel quale [i WAmfc ita il 
fine di cotali affetti Je proprietà ^ejfetttyet elitre cop^che a^e- 
Holmente moHranola dignità loro* 
^tfcorfo "DecirnofefiodegliÀffettiPredominantià ciafcbe* 
di4fja età; nel quale fi moftra^che come erano nece\Jarij gli 
4iffau nella ruita humanas coji fu necejjario dar fi alcuno 
di quegli predominante tn qual fi uogliaetài ejjendo 
Affetti quegli y che hora ne ritardano ^hor^t ne muouono , ho^ 
ra ne fue gitano Jjora ne fanno arditi^hora px'4entojiy{§!r ho, 
ra difpoiii alfeguirey^9'horaalfu',r^tre /fiche opportuna^ 
mente fi mamfesìano gli predomi^Mnth^' ^lipiìipofjenti. 
^ifcorfoDecimofettimo delle uirm Moderatrici degli Af- 
fetti hurnant-, nel quale fimamfefia , che gli affetti mente 
ponno mcnture alla corona fen^ le uirtìi morali , le quali: 
fi acqui siano per fatiche frequenT^ de gli Atti Hudio^ 

b fi) quindi 



, Contenuti nella feconda parte. 

'fi; tjuwJt fi manifeHa U nobiltà di quelle, U proprietà^ 
tuulttàyil conjfTjodo.glt effetti y^r* eccellen'^ laro. 
^ifcorpyDecimoOttaiM delle faeri's^y che illusirano l'intel- 
letto del Microcofmo.nel qude fi f ale fa la nobiltà delle Ict . 
ferenti preT^o de Uè fcien^eja maggior an?^ della fapie^a^ 
U grande^ della Tega , et la éMonarchia della parte in- 
telletttuayquindifimoflra la digmfà delle Ungus hccelle» 
^ delCHifloneyil pre;^ delle mordi > la ccrte7:^a delle 
CMathentattcheJta dignità delle naturali , O* ampiamente 
fi di f corre della notati a di tutte le dottrine, 
^ifcorfo Decimonono dell' EccellenT^delt^^r mi del t'Mi- 
CTocofmoynel quale con Hilegrauiffimo fi parla della 
biltà dell' armiyfimoflra la maggior anT^a del Cauallterd^ 
tojeuft m grauhche lofurmamìfipalefa la neceffità dell' af 
me,'-vtilità,honore^ ogni cofa che appartenga alU gL- 
ria militare. 

Difcorfo Vigefmo.iT'^lt^fno della Prouiden7;a della Hatti- 
rafopra il Mtcrocofmoynel quale altamente fi ragiona del 
tefqmftt^j^ folertefagacità della Natura, an^^i la fom^ 
ma liberalità deìUmedefima m hatccre proueduto co mira - 
btleordineà t comm^dt^f^ beneficij dell' huomo j parlan- 
dofi della proutden^ade Cieli JegU Elementi Je MtfH jel 
le nature i/egetabili y ^ tutte le altre cofe deltVmuerfò: 
wofirandofi U grande^^ della prouiden^ della naturai 
fhpra tutte le altre cofe infelicità, ^tn commodo dei Mt- 
crocof mo jet quindi p^almente^Jànella della promdenz^ 

naturale»^ 



TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 



della Sccon da Par to . 
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A uà dcirimmortalità dcll'anf* 

Ffetti vtilidìmi dellac- ma. '7-^ 
quiftodclle virtù. 5é.b Appetito de gli animali di poco 
AlTetti per le Ocilì dal- e contento. 7^-^ 
la natura buoni. 94.b Arte liberali perche cofi dette. 
Affetto ragioncuol c dcll'ira^he 1 5 7 b l 
à timi dona giù ftitia. i .?5.a ^rmi ncccflaxie. i57.a 
Allegrezza fingolarede marinai Armi date àglianiraali perdi- 
allo (coprire del porro. 74.a fcndcrfu 6g.b 
Alto merito degli intelletti lit- Ardimento de gli cuori gene- 
te rati. 4j.b rofi. iip.a 
Allegrezza grande ne i parti de Artificio della natura in ricopri- 
gli grandiflìmi Principi, yy.a re le parti vergognofe. ii<?.a 
Amor parola d'alto prezzo. 62. b .^udaciade gli huomini fedeli. 
Amore humanollipcra tutti gli izi.a 
altri amori delle cok natura- Audacia in tutte Iccofc. 1 10 
li, df.a «Audacia necenaria in tutte le 
Amore pieno di dolcezza, óz.a cofe. 
Amore fi truoua in tutte le cofc Audacia neceflària agli (Indio- 
deiruniiicrlò. 59 b fi. Ji7.b 
Amt)r della virtù. i5o.b .^udada mirabile de gli anima* 
Aniinaii ancora miperfetti in be li. iió.ai 
ncficio dell huomo. i8o.a .audacia neceffaria agli huom 
Anima intellettiua contif;ne in niguerrieci. iiS.b 
virtù tutte le potenze dell'ani 
ma fcnrriua,&: vegetatiua.p.a B 
Animali ertati in beneficio del- 

i'huoiiio. iTP'b finità mirabile di Salomone; 

Anima fimulaao del grande Jd UBeltà di Ablalon. 

dio. ii.b Beltà della Regina Efthcr» 3 4,b 

Anima per bontà dell'opre por- Bellezza 'delle piante. lyg.a 
^ ta'lèco la fimiliiudinc d'Xd- Beltà delle cofc incorporc (li- 
dio, la a periore alla beltà ddie corpo 
Appettico dell'immortalilà prò iec« 29,\i 
^ > b a Ba- 



Tauola delle 

tellerza fegnalara delle fante 
Hicrarchie de gh angeli. 24.a 

Bcncdimone paterna lòprai fv 
gtiuoli nella morte. 92. b 

Biafino di coloro che hanno gli 
opportuni mezzi ad acquilìar 
la nobiUà> &L viuono otiofi. 

Belkzza degli pcfci. 

Bellezza degli ammalia jg-b 

Bclkzzadi Helena,dLClcopa- 
tra.di Faaflina,diGioreppe,&: 
Alcibiade, di Scipione,. Su di 
moiri altri.. j$.a 

B Jià deHanimo fupcriore alla 
beltà corporea. 37 * 

Bellezza, ringoiare de gliangeli.. 
2 b 

Beiià corporea guida alla beltà 
incorporea. 5^ b 

Bellezza dcllanima di. molti 
huominiilluftri. 4i'b' 

Bellezza del Sole 

Bellcz2L\ della Luna. 

Bellezza delle ftclle. 

Bellezza de gli elementi. ifA 

Bellezza dell'aria 

Bellezza de mirti 

Bellezza delle herbe. I7.b 

BclK zzi delle piante. 

Bellezza de gli vccelli.. 1 8.a 

e 

CAgionivniucrfàli , &: parti- 
cularidcgli dolori huma*. 
ni. 9oa 
Cagioni , perche gli autori nel- 
l'cfpùmeic la. bellezza dd« 



cofenotabili- 

l'huomo fi vagliono dclTcc- 
cellcnza delle cofe inferiori. . 
^ i.b 

Cagione perche piangono gli te: 
neri bambini nei lor nalcerc 
88.b 

Canile dell 'ira» iiz.b» 
Cauflè nobi ]ilììme,chc concor- 
lono à formare il M icrocof- 
mo» . 4-^ 
Cieli.fatti con fpecial prouiden- 
za per bcuehcio del MicrocoC 
mo. i75b* 
Città refe illuftri perle lettere.. 
j 62.a 

Colcmoftruofc à noi noieuoliv 
Uj.b 

CommodidcglraffettL 57.b' 
Coatre modi può operare la có> 
cupilcibile intorno al bene,&: 
ia tre modi intorno al male.. 
54.a 

Concupilcibilc&irafcibilc parr 
ti dell'appetito humano. 5,4. b» 
Cofe fuggite dallhuomo. 73. a^ 
Confòrti , che fi prendono- nel 
tempo cftiuo. i.ai 
Compailloncintefa dalla. Natu 
ra:. i^o.b 
Commodi delle piante. 1 79-^ 
Crudeltà ferrea de tempi prelcn 
ti,che nóprezza gli animi ve- 
ramence nobdi.. 49* b' 

Crudeli, tiranni inucntori di im 
numerabili: tormenti dei do- 
lori humani. ^o.b» 
Cuore lède principale degli af- 
flitti., ^ìà» 



Della SccondaParte. 

Confo rto illiiflrc à fofFcrirc i do lettiuc,&: fenfiiali. 24.^ 

lori. loi.a Diffclà de gli affetti. ^j.b 

Cofc incorporee pili illnflra del DifcrcttK>ne de gli piati fatti nel 

le corporee. ì^.b la morte d'alto Piincipc. 94 a 

Cofc deirarte , della natura più Diftìmtione del diletto. 75. b 

durabile fonopiu laudcuoli. f 4 Diletto mirabile de gli generan- 

Cofejche aiutano l'audacia, iiy.a ti nel nafcimento de gii loro fi 

D gliuoli. 76.a 

DAnnifcguitidoppo il primo Diletto ringoiare de gli gioua- 

peccato. $4.b netti quando fcuoproiio con 

Danni dalla perdita della vergo- l'viò della ragione, i commo- 

gna. i?aa di del la natura , &:i beni che 

Defcrittioni delle donne partu- pofTedono. 77-a 

rienti. ^6.b Difcrcttionc d'alto Principe nio 

Decretabilità della beltà della- ticnte- ^2.b 

nimo. 4ò.b Diletto fingolarc che fi prende 

Definitionc della beltà corpo- dagli nouclli Ipofi , & princi- 

readeirhuomo. 31. a palmcnte da gli Principi 7p b 

Dcfinitione<tellavergogna.Ì2e.b Difio mirabile ocirhuomo.7i.b 

Definitionc della beltà dell'ani- Diletto cóceflb dalla natura per 

tno. 57.a riftorodellecorcnaturaii.75.a 

Definitionc deiranima d'Arido Diffinition dell'ira. i ii.a 

tile. Diletto ringoiar de gli trionfane 

Dcfinitldiie'deìranima perfetta ti, 77-1' 

conformeii carolici. p.a Dignità fìngolarldeirarmi.i72.a 

Dcfiderij &: fughe nelle cofc ani Differenza illuftre della zappa, 

mate. -67.0 <iel martello,dclla toga, &c del 

Defiderij&lftighcdeglianima- la tpada. 165. b 

li. 69.a Diuerfe definitioni della robiltà 

Defiderio humano di poco <^on acquiftata- 45.b 

temo. ' 70.b Diuerfe opinioni de gli antichi 

Defiderij taciti in cielo. 68.a filolòfi intorno l a n una. 8.b 

Defiderii &c fughe negli clemen Diffinitione della compalTìone. 

ti. 68. b i30.b 

Defcrittionc di mefio apparato Diletto dell'animo maggior di 

nelle pompe funerali. 97.a quello del fenfo. 76.a 

Definitionc de gliaffetti. 52.b Diffcnfione neceffaria in tutte 

I^ifFereuzc delle potenze incci* le cole. 164.4 

b 3 Diletto 



Tauola delle cofc nt^ tàbili 

Diletto ringoiar de gli liautoiì Fffctii illutln per le lettere, i^^.s 

intorno alia contcmplationc Eft.cfrijagioncuolidcirmd ipjia- 

dcilecofc. 8i.b none. i:?5 

Diletto ringoiare nella contcm- Effetti dell'audacia. 1 1 7.a 

platione del beni .dcH'amiuow Elementi tonnati in (pccial be- • 

ncficiodcirhuomo. lytf.b 

Dolori più.acerbi à coloro . che Epilogo delie perfcttioni dell'a- 
fono più illLiftred'animc.85-b nima. , ,^ . . , 

Dolori , che proouano i ludditi TJ^ViCÌ quegli Icruitonxheha. , 

per la uitermità de gii lor pria I- no tiouato proni libeiali.iiO' • 

cipi. 9i.b Faìedcirira. i2?.a 

Dogliofa vita d'alta Reina al a- Fieri effetti dcfla vergogna qua* 

mantiffimo Re infermo. 5^i.a do è violata. _ 

Donne rtfc infami per la vergo- Fiorifatti per racco for tari huo- 

gi-ia violata. ^»9"b tiio> ! '^^p-*- 

Dure dipartenze de gli figliuola Forzg mirabile della mente hu- 

dal padre moriente. 93.a niana- , !,.\^ _ /L^' j^i 

E Fprza grande d'amorcche fi ri- 

ECceHcnzcdel ModomageW^ jk>u a tutte le cofc- a 

• relequalilplendononclMi F^iza fingolate dell amor pater 

crocofmo. ?o.b iK>. 

Bccellcnza ringoiare del Micro Forza irafdbile m tutte le cole- 

cofmo, deirnniuerfo. 1140 

Eccellenza del diletto della par Ff^g^ ÌH>golarideiraniino. 5«.1>. 

te ragione uo! e. gi.a , 9 - n j- r 

Eccellcza dcHamor diuino.65 a if"^ Randczza eccellenza del 
Iccelicza della rerra,dallaquale Vj Paradiloterrcdre. 

fu fabiicato il Mici-ocolmo.4.a Oiaudtjzza de gkdoloride dan- 
Eccellcnza dell'armi. 167.^ flati. , ,. , , '^.^-^ 

Bcccllenzadel paradifotetreare. • Graue epilogo de gU dolori hu^ 

Eccellenza dell'amor humano. ^ j n r 

1^ TJ-Vomo fatto dalla natura lo- 

IffetailIuftridcllavcrgogna429 xl ciabile. 1^4* 
Effetti amabili d'amor humano- Huomim magnanimi, &: gene- 

Effetti dell'ira. 1 2 ?.b Hono'ri grandi delli'; trionfanti- 

Effetti illuari della fperaza. ioy.b 7^ 1> 



Della Seco 

Pliomo ordinato à diletti lupre 
mi della vita immortale. 81 a 

Hiiomini illuftì i> che hanno no- 
bilitato k Cjttà* 49.b 

Htiomini iliurtn pcrrottime ci- 
rcipiiiie. 42 b 

Hiu^mini fatti immortali per le 
virtù. i55.a 

Huomo illuftraioper l'audacia, 
per Tira.' 124,^ 

Herbe fatte con fpccial prouidé- 
za in beneficio deirhuomo. 
178. b 

Huomini refi infami perla vio 
latione della vergogna, i^o.a 
Huomo illnftrato per gli affetti 
j dclh vergogna, &: della eom- 
. pailì0nc. lit.b 
Huomiai illuftri,chc abbandona 
•tola fperanzahumaaa fi vol- 
tarono alla diuina. i09.a 
Huomini illudri per l'alti libe- 
rali, lói.a 
I 

ILluftrepruoua dell'immorta- 
lità dell'anima. \j.b. 
11 femplice Templice fegno del 
dottorato, &c del Cauallierato 
non fanno la nobili àj&: molto 
meno le ricchezze. 46.b 
JUriperiodciranimpJòpra i mé- 
bd corporei. . 24. t> 

Ira ragioncuolc negli fupcriori. 
12 5. a 

Iralcibile nel fuoco. 1 1 j.a 
Iraicibil»; nell'aria. ^ 
kaicibilc nell acciiu» 1 1 j,b 



nda Parte- 

halcibilc nel Cielo. Ir4.b 
L 

L'Anima manifefla (e ftcflfa^ 
l*operationrefteriori. i^.a 
Lodi mirabili delle virtù, i S4-b 
Lodi grani delle vu tìi. 4aa 
Lodi nngolari de gli dcfiderii.jx' 
Lodi della Rethocica. i53.b 
Lodi; mirabili ddU vergogna»' 
127 a 

Lodi della filofofia tiarurale.i^o. 

Le cofe ederiori ne guidano allaf 
notiria dell'interiori. 7.b 

Lodi delia compaflìone. 1 i i.b 

LodidcirHidoria. 

Lodideila Poefia. 154 *' 

Lodi dello ftudio delle leggi ci- 
udi; 

Lodi della legge Pontifìcia* 
Lodi della (aera Theologia. i6i.a 
Lodi della dialetica. 
Lodi della fiiofofia morale. 159. 
Lodi eccelfc delle lettere. 162 
Lodi ili u (tri de gli làuti martiri» 
isi.b 

Lodi illuftridell:^ vergogna. ìz9 
Lodi fmgolarid'vna voce arma 
niola. 4,j.a 
Lòdi fingolari dell'arti liberali. 

Lodideila Grammatica. i5S.a 
Lumi mirabili delle virtù, delle 
lettere,^: dell'armi. i<5 3.2 
M 

KÀ Aggioraza dell'ar mi,&: deK- 
1^1 le lettere. i68.b 
Marauiglia^chenafce In noi nel 

eoa 



Tauola delle cofc notatili* 

contemplar i thcfori de i gran mo. lì ^^l) 

. Prcncipi. ^4.b Nobiltà della bellezza dell'atei- 

iMalinatiperTinnidia. lifS.a mo. ìSa 

iMarauiglic cagionate da cole ra Nobiltà della Grccia,d' Athcnc, 

re ingcgnofe , & grauifllme. di Thcbe,&: di Roma. -47.13 

5». a Nomi celebri, cól quali è noma 

Meflitia de gli palagi regii nella ta raiùma da Iddio. tz b 

morte de i Principi. 95. b Nomi diucrfi del, Microcofmo. 

Mirabiii lodidcHarmi. 171. a i.a 

Mirabile prouidcnza nell'artàfì- Nomi celebri dciranima. ij.a 

CIO del corpo humano. i S ^.a Nomi diucrfi della rperaza.io5.a 

Mirabili legni -della prouidenza NomedegUafiP«tti, peri quali 

di Natura. i82.a apparonodegnidibiaùi\o.5iib 
Mirabile«ccellenza del Micro- 

cofmo. 2.a O 
JModi della beltà deiranimo. 
58. b 



Modi diuerfi, con i quali fi può 



OBiettione,& (ua riporta, jo.a 
Obligationi,che fidcuoi^^ 
jconfiderarc l'huomo. 45.a à IddicTdclla Semplice forma ' 

rione del <:orpa 7. a 

N Odiodel vitio. i50.a 

Odio,checolà ria,& fuc proprie 

N Atura degna d'amniiratio- tà. ^^-a 
ne nella prouidenza del Oggetti di tutte le difcipline.-42. 
Microcofino. i7i.a Ogni flato di perloiia agitaio dal 

Niuna delle bellezze inferiori • laforzade^liaffctti. loo.a 
può paragonarfi conia bellez Operationi dell'anima moflra- 
zadeirhuomo. jz.b no l'immortalità deiriftclTa, 

l^obiltà delle famiglie. ip.a 

Nobiltà delle città. 46.a Operatiòni del fenfb fatte pero- 

Nobiltà dell'Italia. 48.b perationedeiramma. is-a- 

Nobiltà dell armi. lóg.b Ordincche moftrarimmortalt- 

Nobilià de gli fènfidel Micro- tàdciranima. 18 a 

cofmo. 4 b Oratione funerale in lode de gli 

Nobiltà altra naturale , &: altra huomini iliuftri. 99.a 

acquiftata. 45.a Ordine della natura diletteuo- 

Nobiltàdcllafperazadiuina.iio le. i35-a 
Mobiltà dell'audacia deU'huo- Orfani corpori. 17^* 



Della Seconda Parte; 

Cjgetti dclli feiìfi. jo.b ra ne gli animali impcrfc^r*^ 

P 174 a 

P ArriilUiOriJclIcvirtiu i5i.b potenze del corpo di poco dono 

parti della bellezza corporea coiuente; potenze dell'animo 

fugace. appcrifcono infinito ai.a» 

Parii,che concorrono al formai prezzo dell'aurora. ^1-^, 

fe la beltà dell'ani nio. ^7 b prima origine de gli dolori ha-j 

parti perfctte,v:hc formano il va- mani. 8i<.a' 

loi dell'armi. lyo-a prudenza humana ne gli ottimi 

Ferfcttioni del mondo maggia mezzi. i7^-3t- 
rc;chc fi trouano nei Miao- 
cofmo. f.s 



piacere, mirabile de gli trionfan- 



ti. 



Q 



79.3: 



Vanto fia diftlcilc.la cogni- 
tione della £òrma.dci M» . 
crocofmo. S.b' 
Qu.anto grande il numero di co 
loro»che te mono. 1 1 2.b 
Quaro altamete operi l'huomo 
per conlèguir gli honori.72.b» 
FI 

O Agione tolta dalla prouidé* 
za perproua deirmvmoc 
talità dell'anima. i6ia 
Ragione tolta dal niidrimemo 
perpetuo dell'anima. immor- 
tale. \6.\> 
VriHudenza della natura lòpra Ragioni per le quali fi parono 
l'huomo. olcure gli affetti. S4.b 

Ptouidcnza mirabile della Na- Ragioni,uìe moftrano immorr 

tura à rhuomo nalcéte. iS i.a talità dell'anima. 
Frczzo dell'arti , che gioueuoli Ragione tolta dal fine per prona 



Punte fatte con fpecial proui- 
denza per l'huomo. lyS.b» 
Fropofirioni illurtri. 8i.a 
Proporcionulluftri, lot.br 
Prouidenza mirabile del Micro 
cofmo conofriu ta per propor 
none dell'altre cole inferiori. 

Prudenza fingolarc del l'huomo 
in dominare gli affetti. 149. b 
Proprietà della primaucra. 105.3 



fieno al corpo. 



i^T-a dell 'ini mortalità. 



1 5.b 



cipi. 



97.a 



Prouidenza fingolarc della Na- Regale funerale degli gra Pren 
tura in tutte l'età dell'h uomo 
i82.a 

Prouidézanelleftagioni. i85.a 
Prouidenza fopranaturale,&:ec 
celfa. i86.a 
gcouid enza mirabile delUnatu* 



Rcpulfa,chefa l'anima al corpo, 
jnoilra nò dipender dal corpo. 

22b S 

c olo gli artificij mirabili tirar 
na gli occhi de gli con rena* 

£lantÌM 



Tauola delle cofc notabili 

^ pianti. 5Ó.a Tutte le cofc particulari donano 

Stranienti de gli dolori. gp.a le lor bcllc2zc come tributo 
Singoiarifllma bellezza del Mi- alla belli zza dcirhucmo.54.a 

crocofmo (opra tutte l'altre x^i"iS^i^^cttineccflan;,&: vnli. 

bellezze corporee. jo.a jó.a 
Specie de Cauailicri. 171. a V 
Siti,&:vri degli membri huma- \ 7" Arie figure del corpo huma 

ni- 6.a V no.35.a 

Stagioni in prouidenza dell'huc Varie forti d'amore. 66,a 

mo. iSo.b Varie deferi trioni de gli dcfidci 

Sperazadiuina maiingana.iop.b rij,&: delk fughe. òp.b 
Speranza di huomini vani, los.a Vane definiticni d'amor. 62 b 
Speranza humana troua tutti i varie fpccie d'animali. 180 

cuori. loó.a Varie Ipccie delle piante. Ì79.a 

Segni ringoiali de gli dolori del Varie Ipccie di tm^ore. 1 1 i.b 

ledònegrauidc,&:parturien- Varie dclcrituoni della fpcran- 

ti. Sé.a za fiumana. i04.b 

Sogni mirabili di condoglienza Vergogna perche pofla nella fio 

degligranprcncifi. 96. b te. izó.b 
Segni grani dei dolori,che fi fco Vergogna collocata ncH'huo- 

prono nella morte de gran mo per alto pregio. i25.b 

principi. 9j.b Virtù graui della militia. i68.a 

T Virtù aceój^agnaie da 1 magna- 

T Acita irafcibilc della terra. ^ nimi cuori. 151.6 
iió.a Virtù defttutricidegli vitij. 

ImorenecefTario. iii.a Virtù regolatrici de gi'afletti.i 5 4 

Turtcle ccAc della natnra dan- Vergogna darà dalla natura Ipc- 
noiribuioal Microcofmo.ó.b cialmcnteài Giouani,& alle 
Tuttele fcuoleconfcUàno 1 im- Donne.' 126 b 

' mortalità. 28.a Vergogna orn a, &: fozza. i29.a 

Tuttcrciàdeirhuomohannola Virtù fi acquidano per fommi 
fua bellezza. ^i.b fudori. i4.b 

Tutti gli affettilo alla cócnpilci* Varie de fcrittioni delle virtù. i>^ 
bile ò;iiiaii;Jubilc fi r.fcnfco Verge gna quàio e nobile negli 
fiu ^ 51 b giòuani. 127.6 

IL FINE. 



DISCORSO PRIMO 

DEL L' ECCELLENZA D E*'£ 

MICROCOSMO ET CLVANTO 
à nomi^Sc^quanco alla materia Tua. 




E bene homaìpdr che ogni intorno à no flri Cli 
mU*am arda ^ atMMfiy che fir d gr^ti 
pianeta pcrifuoi frequentati gin gta ne ha 
apportata la calida jiagione y che con i 
ardori O* potenti famme fende la eerra j >,€ dono nel 
campagne tmhianca.ay* aride rende le^-valli^etgU ameni pra '^f ^ ^fi^^ 
ti: tuttauia (Signori llluflrt) è pur noto^ et chiaro al fenfrs cIk 
ricader d* una ricca pioggia^che le languide c^pagne "veìoc^ 
mente fcùrra\o al fofjiar di licue auray che troui con mille gr4 
-tioji f u(]urri ^li affaticati memùn}ò al ripercuoter di Cara om 
branche conìf ittofo capo ammanti glffianè/nfenfijS^ atdipl^ 
lare di chiari fintijclpe con le lor fresche ^et argentee onde re^ 

A Jlettino 




Difcorfb Primo 

< ftettim i lordati geli à t mortali corpi yjt temprano tTocCnti 
ardoriyji fcacaano i noioji cdlort^Ji toglie ogm tcdto^ct fucceJe^ 
grato iltempOjQj ogm Itiogo. CIk fi a dmique marautglinfe ia^. 
nobiltà degli animi loro in me7^ à questi esìiiéi tempii in me 
^ a fudoriiin me?:^ agli ardori maggiori a ngofcio fi troui dol 
€< riSloro a fiacri fonti delle mafie jprouimimbil confioftiétli'a 
^<»jabil ombra della filofiofia)fiehti angerfidi mtouijfiriti ifaU 
iegrift ah! aura fielice della l^eculatione^dellc^ diurne cofies^ fi 
nal mente rauuolga indicilil dtletté a i grati nembi delle difict 
pline. ^jiindi duque mofio uengo homai^fie ben quafi elìuan: 
te àfiauellarli diquel mondo iche fiotto breue fpoglia cinge U: 
dlte^ cortine del mo?ìdo maggiore,^ ifandelefiue glorie fio^ 
fra ipoliyC^ flende la fiua magnificenza per l'uno , & l'altro ; 
hemiifero.fioggeto murra alta che hamirabdaltèT^ dellil 
fiuoi principi) : materia graue^che ha maefià da tutte le caufie: 
4 argumento fiublime^he ha aka.Usji^raddfiiU^fi^ il 
luflre che ha mìrabilUcljtare^^i^deJlii^fiu^firo^rietadt j è 
ficorfio grauCycheha fingolar pregtQi?i,tuttigli effetti fiuoi* Èt 
certo come ne i pajfiatidificor fi dei mondi per mille ^(^^ mille: 
grani rifletti fiu necefiario alloj^lendor lora d^aìtr afille j àhe: 
Melmwsquiuf afico per mille altre.graui. ragioni fiaria di mi- 
"Hiera d'altra fioMelUi che di queBAmia^clue pur d'arte èpri- 
iéa, didottrmalanguida.Q^ impetfietta: tuttauiaalla ri^- 
4nemb.ran^ della liberalità di quel Signore y che dalla boc-^- 
dfUi pargoletti fi)anciulli fa palefie té fiue grandez^ 
lodi j confido sì 3 the fiderò al fiauor fiuo poter fi^ 
mlmcme giunger alla dcfiatamUd.dt (igrauc fioggetto fic: 
C"A\. non. 



T)eirccccHcnz3 del Microtofmo. ^ 

non pér perfetti ^ diletteuoli concetti^ almeno lontani da 
tediOyO grauenota. Et uot (cortefijjimi Signori) che fo- 
uente afcoltando qu^efie mie tnfipide ^oci già mille njol- 
te fciéfdBe per innata nobiltà U bajfeT^ . dell'ingegno 
mio j perdonareìe di nkòuo à quello mio imperfetto di- 
re j che for montar non lice ^d <iuccello faliésire ^Ue eccelfc 
plaghe del Cielo. 

^CTper cominciar fi rara jpeculatione dico^ che è tanta l'ec^ 

cellenT:^ di quejio ptcciol mondo ^ che huomo fi chiama, ^cceUen^ 
chei maggiori j^ecuUtiut'nonptéOtero^iamai per Imga lo- xj^fin^o* 

yo fatica intendere al tutto le grande?^ y er ^^^^ P^^^'^'^^fcroiff 
gatiue fucj quindi in certo modo non polendo far chiara 
lamaejia di fi prestata yjatura per '-un fcmplice nome yo ^ 
fimplice definì tioncy ò dcfcrittione per molte di loro per 
molti nomi furho tonprietti à fignificarìa. ìl gran Fiato- 
ne lochiamo miracolo àiuinos miracolo -, perche eccede per 
milleparti di nobiltà tt^tte t altre Creature diurne s perche r^m ìi 
rvie^^e daìdkio^j perchè de»eimmitì& qtéeUo ^yfY^ fi- M:rfi drl 

talmente è ordinato à quello . V mgegnofifiimo risotele ^^^^^^^^ 
là chiamo fine di tutte le cofe j perche per t huomo è fiato ordi- 
nato iuttoV^niuerfé. Il ^raue *Titta^ora lo chiamo njifi^^ 
fa di tutte le cofe j perche col fenfo apprende cofe fn'. - 
li, con t intelletto le intelligMt. 1 Stoici ^ (^Ti. npw 
ietici lo chiamornà compolio perfetto j perche e compofio de 
patena iUafire,^ di forma immortale, l Platonici 
Fita^oricilo chmmorne mente diurna , legata fouo .rvfikH^h 
*^ -4 j teì^ 



1 DifcoifoPniTiCi 

te&enh &* oriente delle Creature) mente) perche (a Ji^djt4^ 
blme parte è tale: legata folto -uelarm térrem ; ferche ì in- 
uifbhe.tT filo f f à <-vifthile jrer le operatmi y che appari- 
fconoà f finfì\ oriT^onte Me Q-eature y perche i p'oflo neL ^ 
mcT^ tra le corrottilih , eieterne. il ^a^dre delia T"\srn^^^^ 
va etqMenT^ lo chiamò animai prouid^ y fa^ace,rKorde^^^ 
uolcy pieno diragione, et di confidilo s et alsre n^oltc njn^ 
feconda Dio, et un iddio mortale) proufdo} perche per le 
cofepaffate, et per re^frerieuT^a delie préfcnu fi regge.^, fay 
gace \ perche per ìacute^a de W ingegno inUcnUyet de L 
molti me7^ inuentatt elegge t^Ucemente U meglio : ricorde-^ 
uolespercheh fecoli pajfatf fifa prefenti pcrficilrermnifcen;.^ 
..,^a: pieno di ragione) perciò, ikm pondera: ah ù ondante'^, 
diconfe^lrospercheenatoa reggere: fecondo Iddio^percljc^ 
f cr ìmkatLone fi aurcmo al pnmo: et mw T^io mortale yper.'4y^ 
che ne lU parte infcrtor del corp^ figiace dl^.WJpcrip dej- 
la morte. Alt) ilo chiamorne mnefià della natura ;pcrct>e èl*or 
namentomaTgun-e dittatele crk'aturfinferioh^Un mara^^ 
ra^iirfha. dei yKmrdo '^rcke^utte l'alfrfimarauiglte 1 1 ced ano^ 
Et alt ri are.ttf^ra ragioncuokfm fìmile al gran iddio fior- 
mata per far cofs \r^e À q^nelloy Imwrate al mondo ^ 
unii à fi sle(fo,gtoiiCi(<)h JlaTatria-y et per douer go- 
dere ti?ifinno- bcnc) 0 Creatura, fim^le al fuprcmo bc^ 
ne, che tutta appetifcediperuenire al pofjejfo di quello) h mor 
raut^lta del mondo yche pena di mille granJe?^^ecoeentra iti 
fiflejfor mfinitifiupori )ò mperul maeflà di tutta la natura^ 
ebe colma di corone ogni climax ò f ^xondo Iddio^ che m queH\ 



Dcirccccflenzi ic\ M^cntfcofino. 5 

iajp chìoftrifalefail ^crol cidtoyò'próutJa^Creamra , che 
inofira lafreuiden'^dt chilo pofe in grada diUntu pn^rA 
fdtionej ò 0 n'unte di tutte le (reaturey cJjè tieni glarìofo mt. x 
^ tm i corpi mortali, menu angeliche i ò m:j xrafer/'afa, > 
che con certi termini di ragione d tutto fitmaj ò mente dtittna, 
4: he fa chiara la dminitàdi chi fi divinamente la diìpofc}ò fin 
MLmondoyche tutte le creatu>'e l^ammitano; ò compojio finale 
mente dminOi che quanto fiu fi eontemfUfiu uirefiiiycbc verfet- 
<ontempUrey (gj- checonafcere, Ma non f enfino , che qui ^ onidci 
habbiano toynme iftioigloriofi nomi-, che pur t Greci lo chia^ maggio - 
ìHorno ^ntroposyper effer qua fi alhore roue fida con lera- re, che fi 
Aci dei capelli elemta al Qeloy^ con II rami ^er fio U ter- ^^^^^^^^^ 
rn^O* altre fuolteMicrocofimoSyCioe picciol mondo ] perche, ^rQ^of-' 
non è parte nel Mondo maz^giort^che per grado limile non fia i>io, 
in quefio minore: il mondo maggiore è corpo perfetto ^ che ha 
m fie tutti li gradi delle natureil'huomo e corpo perfetto y che 
eontienetutti gli entiìnfi fiefio: il mondo maggiore fidtfiin- 
^ue in due parti principali ynella?'e^ione celefie mcorrotibilei 
nella elemcntale fiottopoHa alt alter atione^ ^ corruttio--. 
nej Chuomo ha due parti principali yt una eternay quale è la 
mente 'gl'altra fiottopofiaadalterationey^^ corrotttoneyqua 
Ifi il corpo: il mondoTnaggtor ha afififientealmoto de gli Or^ 
yi celtfiila intelligérn^^alcui imperio ubbidificono tutte le 
sfere i'huomo halanjolontày come prima motrice yal cui im- 
firw ubbidificono tutte le altre potÌ7^:Ummdo maggiore ha 
cotpilueidty^ opachi ^I'huomo batorpilucidiyq^udli fiono li 
chiari occhr, gU opacbh quali fono timi gli ultn membri : il 
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1^ D iicorfd Primb' 

mondo ruaggiore'ha corpi Jìmilariy dìjjìmtlari ; l'huomn ' 
ha corpi jimiUr i^- quali. fono; car.neiy^ fangue ^ha i corpi cUjJl 
miUriyqu^ifóno bracciéty^^àmbe :iì mondo- ma^^iorc ha' 
corpi folidiyO* moliti thuomo ha: corpi folidt'ycame L'ojja ; ha' 
corprmoUiyComt lihumort: il mondo maggiore ha crcatwrcnel 
femplìcecjpres deìrejjcr compoflo} deirejfcr animato d'an 
ma'^egetabilci @^ dell' ejf ere animato d anima fenfitina.} 
thuomo ha tejjere co i corpi- fempltciy. teffq^ mtjycoimiflisK^, 
l'etère animato con le piante yche fi notrilxeyaumenta;e!^ge^ y, 
nera*un limila fe fìcffoj tejfere animato co glianimalij ^Jj<\ 
ha fenfì interni efiermj^ partecipa- meo- 1 intelletto- con , 
gli zAngcli: il mondo maggiore non ha fiato permanente nel^ 
le: cafij mala generatiofieydumento y fiato ydecrfmento'y O*' 
corrottionej'huomo è generatOyprende aumentOy^aindi fia-- 
tOyquindi decremento y ^ quindi corrottio ne y ti mo^;do mag- 
gior ha Tficendeuolmente le quattro fiagtoni jl'huomo ha U-. 
primauera dell' adolefcen7:ajre fiat e della ^touentu si' autun- 
no della 'mrilitàj O* l* muerno della '^ecehie?^ jd mondo 
maggiore hora ha ferenità de itempiy^ hor tempefia jl'huc^ 
mo hor ha la tranquillità di mente y& hor la tur battone degli 
affetti:.il mondo maggiore hale fofiauT^ j ha l[accidenti }Ui 
quantità yle qualitàylerelationtygliagentiyi fàtienti,i tem^ 
piyiluoghty ifìtiy gli libiti } l hucMo è fofianT^a s ha quan^ 
Utidimol$yha:qualttàdiageuoU^yet dimille inclinationiy 
harelatione al fuo' generante yf^ al fuo Creatore } ha come; 
MgeTjttnobiliffimo mille attiomycome manente y ^ tranfiunte ;r 
hapa^ammiUei che lo perfettionana y ha luogo rceelfo nei 

i ^ mondas 



DcirccccUcnJ^a del Mrcfocofmo. 4 

mandò} ha Jito retto^che la chiaì^ja à cofe diuìncj ^ ha l^^Jp- 
te difarmata per pourfi armare di perfetta ra^ne : Umok 
da m4g^ior€ ha la parte fiifcrioredcl Cielo , che gouerna gli 
ctcrnentry thuoma ha la parte pipfriore diUUnrmu , che reg^ 
ge^fg/ goueìma t inferiore mah altre perfettiomyfj[^C0rn 
iponden's^ deli*unOy(d^ delT altro tnonda^ 
y '-MafemegLohritmanoconofcerela grandeT^ di qiéC- 
fio mirakik eptk^ò della naftfra mn ferminopih le loro men- 
fine i ftwi lUiiHrinamh^s* breut defcnttionhma alT^noU 
dmmìnteJlettiìoro alUtontemf lattone delle fae caufe sper- 
cioche queflù ha per pio fapientijjimo artefice ti grande CaufTenè 
Iddio ^ per fuofinelajupremaheatitudine^perfuafiìrmal'a- ^•''//[^'"^ 
nima intelletti fta,^ perfida materia la terra , ^ gU ele^ leno^^^l 
menti. Et perche il fi^o facitore i immenfa^ 0*il fiio fine formare 
fiù che fupremo pafiiamo per gratta alla fabrica della maf- 
fii horhoreaypriìna fua propinqua maìetik^ the ad altri fegue 
ti Mj corJiUfcio la jpcculatio?ìe delle altre caufe. Fufabrìca^ 
ìo'(S ignori Ill»flri) di terra dalUparte dd còrpù qtééfio ecceh 
kntìfplmo<mpò!ìodelNminope^gr4ui^é^ graui ragioni; Uccellén 
fi perche uittt"i^i -almelementiftiar che la gran madre ter- ^'^ ^^^^^ 
tA fono mobili/volcndaìn tio farpaUfeUfagace Js(^ati4ra Tq ^uf 
if minto difconiiengàAtt'hiiòm tefierincùi^flànfe,Q^ nhnha % fuòri* 
■uer dt4rabrhrà nclleimprefe honejiejfì perche ti fuoco spefo 

eimolefiaconìt fm incendi)] ab br sciando Jf:ottandoi^J' fin e, fm. , 
gendoìCaria offende foni te con nebbie^^randini:,temp^lieyfol \ 
gorty^ tuoni; l'acqua con le fue argogliofe onde nioltc t$oU 
UH Mende ^tS" frtep^trkmmtuoniim'M^^^ 
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Urobhayirla'-viu; foUUtirra come hcm^niffhmd t^fs* 
drcyct da, ^gm commodo ^0- ogni diletto ^yCh dona, le petre ^re^, 
ti0feferornamrm^nia)r.mper^tiedtficij;glihri, 0- argen 
ti per mille o^/; le legna U freddi }j fori , ^ mdle njer^ 
durcMella prtmat^erafer né/iro-coHfortdj le biade ttelU jld" 
teferrefocdlarfìj^ t friUtincll'^ auf urina fer donarci miU 
leferfetù liquortiquaji che additar <-volcjfe taltberalrtà^hc 
^far deue l'huomo per tmmitatìone di fuejio [ho primipioi 
Cefalo i coMpoJìo di terra, ^4 anco di tutti ^li ahn eler^ten-' 
^ P^^'^^^ ^^fi^^^^ et fnoflraUt(n'ra,glihumorii*acqua]k 
fi del Mi il paio ra>'ia:^lanjitie';^ilfmcoìUrnanmiontafre4daiO^, 
croco/- ' J}cca ci paUfa la ferrarla flemma fredda , O'bumdal'ac-». 
quai^il [angue bi^md^^ 0*.cald^ fmaj (oliera Qald^s 
^'fecca il ftioeo. Ha m oitra quejla maffa corporea men^ 
^ * del terrea re di tutti gli altri ammaiiyi^ percw ha più purg^ 
' ^' '"^H 'pnfl^tU/aeilhl^ più attialle operationilor^s<^ f e 

nitAqmU Iq' fupera!nel''"vèdere^l Ceruo neltudire^l Ca^ 
ne mlt odoratili Lione nella^forT^yO* U Lepra nelcorfo j^ 
tutta nÀaV Aquila non dpfiingue la beltà de color d Cerui^. 
non intende ^na ben compofì-a armonia ;> // Cam f2on ha ltt 
proportione dell' odore j;>^d Lione r e ff a daJJe fuefor?^ f^P^ 
Mirabt - rato,^ ULeprà T/ien fua preda . Onde nellejjeraùo gU 
It tcceli^ rxjince tutte. Machtgiamai fi duéino di mente potria dirli 
^itrl^.' ^^tv^btUartificijyche iflcndono m tutte le parti dp^quejlo cor^ 
i$/m. che niuna èy che non pale/iy f^ apertamente non additi' 
Li bontà immenfaj lagraue fapien^^y [ingoiar potenT^ 
ini Qreatore [uqì tutti le offa conU lor pro^erttom j con k 
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ró tncaflratUre-.con le loro legature, con le lóro cogionmreycon 
le loro qtéantitàiCon le loro fortCT^yCon le loro hafe^ con le lo- 
A €4 f e, coni lor numh'h con le lor figure^ con U lor dure^^:^ 
conia lor mcdolU; fanno chiara li fAf icn'Kasfoien'KayO* bon 
tà del grande lddtQ;Mte le Qartilagim con U kr c^^i'fiejfik'i 
Icj infenfibtle -, mttt linenà con le lor forti tele , con i lor, 
Jìrettt lacci y con le lor j?otenti mcatenaturtjcon t lor arrende- 
uolh^ tortuojinodt fono trombe fonoreMlUgran bontà , fa 
pienT^ayCt potenT^a del grande iddioi tutti i mufcolicon i lor 
intrecciuttneruiycont Iqr effer piramidah ^reltt^ obliqui , et 
tranfuerfali predicano come tanti oracoli la magnifice^ delr 
labontày fapien'K^yetpoten?;a del grande Monarcha iddio: 
Untala carne jutta lagrafSez^ con / kr ripienhcon i lor 
trrualJifCÓnUlormollietesCon lor figure chiaramente fanno 
palefelaiontàyfapien^y&* poten?:^ dell'immenfo Creato^ 
reitucule'i/eneytutte le arterie Can h lor meati ^con i lor càna* 
Hycon i lar fonttycon i lor r ami jet cori i lor fenif mpYe 'mofira 
no i theforidella fapien?:^ybontàjet potenza del grand' ìd-* 
dtoj tutte le membramytutte (eretià (Mele jfogltejuiie le cu^ 
ti con le lor ditafcy con le lor cortmèy et con le lor difenfiue pri 
tejlano a tutti i mortali lagrandcT^ della fapienT^ y bontà]^ 
et poten*!^ del grande iddio: tutti i me^tthriytutj^e le par t^ 3 c5t 
tutti gli insìrumenti coni lor artijìcijyconilor offici^ y con U{ 
lor operattoniyconle lororeciprocheyetfcambieuaU mutatta^ 
niyquafì tante diferteyCt eloquenti lingue fempre nè inculca-^ 
no nelt orecchie le ruoci della fapienT^ay bontà y ^ poten^^ 
ieìgrande Iddio^ 
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Deh (Signori llluflrh) chi ^jud ìjon manca per (^ectéUti^ 
ft€ychi qua mn arre fta dJmotx) della mente per conumpìa^, 
itone un fot memhro; nonché della fabrica artifìcioja ^ Jii 
mirabile^ fi grande^ fi Uluflredtjì fublime.et perfetto cor- 
jfo human(^qua(StgfìonlÌluJlri)relìo qua/i ^ccel nottttrnoi, 
Salomone Jìeffo con la fua fapien7;a affermando egli in quei 
la^uifa ejJerlei>fcuroincheniodt fifabrtcajjero le membra 
del bambino nel mentre della madre} come gli era ofcuro U 
firadadèiraerejquartfta''vaciUantela fapien^ humanay 
qua refla tardo ognifolerte ingegno j qua rejla pigra ogni 
iinguas qua refla muto ogni fide j qua rejla indotta ogni 
mtTite: tacci qua ti forsennato Epicuro 3 che come padre £ <?- 
gniignoranT:^ oso dire ti tutto ejferfaùricataà cafo',o cieco^ 
et ben rHtUt n)óite cieco ^ chèin ms'^ à Jj^lendori fi chiari di 
fa pten7;a non feppe fcorger almeno l'ombra di fi chiari lumts 
ò ben mille njolte fioltOyche àf:uola fi ^m pia non feppe Itbe^ 
y ar fi dalla fua pa^à} ò priuo ben mille Sfolte delle parti dà 
ifcnfi^ee d'ogni chiara fcortaal filofofareychcentrafo m fi am 
ptotheatro dell' uniuerfo mrnez^ à tar/te marauigiie^etar^ 
tificij non feppe difcorrendo conofccr ifmiyCt le caufe^ò alme*,: 
no le remote yfe non le propinque dt^linguere) qua ti la/cio im 
j^erfo ììelle maggiori<akgim della ttMigmranZAy che fegmr. 
intendo la mantuifliofa diipofitjone del corpo humano ; et 
pèrche troppo lefana tediofo coU mio lungo dire-, contemplino 
niedobreuementeton^uauta fapien^a^ ton quanto mirabd 
òr dine yCt con quanta indicibildispofitione fiano fituate tutte 
U membra Immane per 7I1 njffic 'tj , et opportuni moti lo ro; k 
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Dcirecccllcnza del Microcofiiia. & 

pmihe po[ìe in '-ultima fede 3 quap ben fondate bafi y o per ^'^'» ^ 
forti colonne per foflenere y(§lr portare tutta la fabrica del^t^^^-^^- 
corpo tn qual (inuogha parte, Immani tnBrumenti di tutti mani. ^ 
gli almmftrutnerìtiycon cui può oprare ogni opra maj-aut- 
ghofà,quaf altra a ffoluta natura j le braccia potenti legami 
fefHrtngerty abbra;cciare ogmquantitàyil petto quafi 
armato riparo àfar reJiJienT^a a tutti gli empiti^ ^ ajùlti; 
^honrenatti à foUeuar^ogntgrauc pefo ^tl collo quafi gra^^^ 
fiofacolonnaalfoBenerlateflaj là faccia fibendifpo^a i 
gli eff etti dell*ammOychcmirandop tn quella jt ^ede quaji in 
chiara specchio tutti gU ajfettiy l' amore y l'odio y l' allegr e7;7;jfy 
Udolorcyla iperanT^ay ti timore y la modefliay la njergogna^*p- 
ray la crudeltàyO* altri i^la lingua molky^ difiefa perU lo^^ 
quela ; la bocca picciofa per la temperan?^ ; l'orecchie pien^ 
di luoghi concaut per attamente far r e fletter è yQ;) rimbombar 
le '^oa aie intimo organo j due per molto intendere y^ impa^ 
rarCy poHe-intuogho apertoy isr eminente per meglio appren^ 
der le T^och^ quello e atto organo per le falò dell' humor col^ 
lerico j come l'occhio per lo aqueo j // nafo quafi grato monti^ 
cello atto insìromento per odorare yO* pt^rgar e l' humor flem- 
matico ) gli occhi d^ humor aqueo per la commoda mpreffio^^ 
ire delle fpecie di tutte le cofe deWuniuerfo y collocate m alta 
parte^quafiin alta rocca per mirar da lungi quelle cofe ^ che 
offender pojjinoj (pAtwfa la fronti^ per fcggio dr QuelT iffet-- 
fOyche accompagna l^etagroueniUydetto ''uergogna sricca chio-^ 
may per ornamento y^ per difenfione della tefla j. la fac- 
éatutta<^oltaalCtelo per contemplar le altecofcy^ ajpi^ 

rax 



•7)ifcorroÌP4lmo ^ 

Tutte rar al volse fTo della '-aera felicità; fi^ oz^'^ltra parte col^n<t 

cofe della u r i r r • /J ^ ^ 

aartipctofer faratteie opre jue, 5\aj ce ignudo per par- 



natura 



danno tri ttcipar poco del terreno per efer di compie jjtone dehcatif- 
luto al , pl;erbe U danno la tela, ti gregge ti panno, gh armch ' 
mo!^ fi i corami y ififtgM l^ ptaje Volpi, le Lontre ygU aì-melltm, 
^ Upi lepelltciej i Ctgntsglt Ariont le piume , i Cerui, i Lio- 
niy^ Or fi le proprie Spoglie . nafce dij armato, armato però 
della ragione interiore ,0* con queft^ s'arma contra tutti gli 
altri animali, pigliando a beneplacito fuo armatura grane, 
leggieri, da dtfefij da offefa,di legno, di ferro, d'acciaio, di ptt 
^alcydi (jjada Ji picca ^d^ arco, di baie/Ira, di fchioppo,^ di 
mille altre j^cofì ft*g^ogni fiera, ajfaltfce ogni animale, di 
quello fa prtda,doma ognirigidùmQflro,(srfajJt libero da 
ogni pericolo loro. 

Qji dunque no ammerà quejlo huomo di f armato, che de^- 
bella fri k i Leoni, ^ ipiu ftlueilri animali ? chi non ammi 
ra queSio huomo ignudo ricco di tante (jfoglie ? è creatura fi 
fublime,cheperhauer la fi)rma immortale mento U parte 
materiale anco ricca di tanti fregi, di fanti ornanjenti, gy di 
fiilluftri membri) ò creatura fi cele/le, che quantunque hab^ 
bia U mijfa cotpòreamoHale iperò alle opre gmjk , alla 
gratin del grand* iddPo^ùo'fpèraì^ con la (Ujja finalmente d* 
douer godere il fuo àmainlè, liérerale Creatore j è ^creatu^ 
ra fidiuinkyche hàla forma in^mortale dall' immortale idr 
dioperdouergpdere infinito. A mmortai bene, Qjimmrr 
talmente ] è creatura- finobile, chetCìeU l'i nfiuf cono ifuoi 
turni j gli elementi It compartifconotftfoitefory, Ujoreatuì-^m 
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li danno II loro ornamenti j le pianU li danno ilor fruttt} 
^If ammali tutti li fanno copta dei lor benino creatura fi re ; 
g le ,che il gran r^Monarca iddio il tutto dtfpone per lei} 
che à lei ordinò il tutto , quella ordinò a fe jl^jj^ip^^^ 
'-unirla d fe Jieffo^ ^ per grafìa beatificarla} 0 Creatura. 
M fi alto pregio , che memo fanti gran bcnij che meritò gh 
Angeli per cuHodi , che mento finiti mente per nfcatto l'i- 
Jielfo figliuolo dclT immortale Jddio: che dicono dunque (Si" 
gnoriilluHri) di fìmirabilmondo y che fe ben piccol porta 
feco tanfe irandeTrzeì tante eccellen^ ì tanti beni a.elU, , 
Jempiice jpoglia corporea? qutm p può confi aerar e quan- ^-^^^^^^^^ 
tifiano gli obItghinoHrinjerfo il grande Jddio: quiui fi /ìdenono 
può ri/edere quanto habbut e fjer impiegatoti corpo in l>ono- ^^'^^^^^ 
r^icàlUi l che gli diede diifofìtionc tale : quiui fipuointen pUcefor" 
derequfntoiratihabbunoda effere t cuori nofiri '^erfo fimatìone 
liberal fignor qj^iui fi. può conafcere quanto prontamente ^^^^ 
s'habbia daWhuomo da inchinare la tejla per humiltà j ueU 
re gli occhi per riueren^ajfnodar la lingua in lodare } imjpte^ 
gar il cor in alfe y falutìferp contempi ationi ; njoltar te- 
rnani alle opre perfette , indriT^r i piedi per la ^la del- 
le ^irtìc auanti à quel Signore : che lo creò j che femprc La 
fofi ienejch!* fempre liprouedcjche femprc lo confi)la}\. he fan 
pre l'aiuta} che fempre lo rimira j che fempre lo difende }ihe 1 
jempre lo incarni na che fempre conmillc allettamenti l<f 
chiétma à i rueri beni . Deh ben rmlfe T^ Me ingrati mi fe in 
^^^^sp stanti importanti yts* diumi benefici faremo fcer- 
dcuoli delle lode di tanto amoreuol Tadre : non fia gii 

ma^ 
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Tfjai T^ero ( Signori lUufiri) che mortrim tn queftoy Ì3^/ 
in unti altri beni lontani dalla ^trtU della gratitudine, che 
per nobiltà gh applaude y(iy* per prefen?^a , et per maesià lo^ 
rò par-^che portino gli JìeJJiJìmolacri di quella ,Et e^uefio . 
quanto gli hahbta potuto accennare tn qiiejlo mto\pnmo di^^ 
jcorfo dell' eccellen^ del Microcofmo fi intorno ànom^ co^i 
me intorno alla fua Vabrica del Cprpo. 'l\efia però che nel fe 
^uente difcorfo gli ajpettialla nobile contemplatione dell^ 
fua forma y ^lU xui cognitione prego ti fì^ore ^ à n/oi 
etàmepropitio. 



DISCORSO SECONDO^ 

DELUECCELENZA DELLA 

forma del Microcolmo* '^^^'^ 




Le cefi' 
efieriori 
ne^Mtda- 
no alla 
notitia 
4eliint€' 



E da ricca Regia , ò alto j et magmficenttjjtmf) 
Tal agio da i contemplanti fi difcerne» et co-- 
mfce teccellen:^:, et maeìlà del Prencipe, 
che lui ^ come in propria albergo yfo^iornay 
(Signori Ulujln) et fe dalla perfettione della, 
materia fi^rgomcnta al rualor della forma ^ et del luo^o allo^ 
dato : chiaramente feguc, che a materia fi illufire del Micro- 
€ofmonj^ondaconmirabd grandeT^di ffiejfa la forma 

ancora: 
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àncora: oAfcoltaftenelfaJftto^òfrorfo^J^artificfjin'^ 
Jì della. nattéra delThiifOmo > m efuejlo p re f ente uciiranm i 
rabdi compartimenti dtlie poten^dsl U fu/t forma , cht téh 
portar annj iindiabUmarauigLei afcoltafli nelpajfato di^ 
[cor fola nobiltà delle parti j ei' del tiétfo tnlorm al corpo ^ tn. 
qtiejlo ^pYcffnte ptdtranvo t eccellenza et del tutto ^ et delle 
purtunCorno^ alt iunma : afcoltiifienel paffuto difcorfo uoci 
€hktredelia^h9fuào^ faptens^yetpotenT^^ dd grande Iddìa^)^ 

dk ogni picctal membro del corpo era alta tro ha del ftM (/^^ 
tore jtn quejio predente udiranno le toLtte lingue d'ogni poten^ 
^ dell' amma^hefara^nm pakjit peUghi della ^otenz^^ fa-^ 
pieT^Z^a^etbontudelfaeitor debutto: afcoltajle nel pafjato dìf-^^ 
Jcorfo parte deireccellen^ del (biondo picciolo j mquejìo 
prefente udiranno la maggior dignità di quello : afcolta/lc 
nel pajfatodt/corfo materia graue^ etlllujìre }in quefìo pre- 
fente udiranno materui\grad^ijfìma , et importanti fjima : Et 
quantuqu&Ucbiarev^ di tanto foggttto no ammette fe non i 
piuillujiriingegm^et le più dotte menthet le più eloquenti Itn 
ffie j tuttduia al ripercuotere dipicciol raggio ds gratta dalte^ 
terno facitore fopra le tenebre delttntelleto mio^fcojfa la ca- 
ligine dell'ignorauT^ humana potrò difcernere qualche fua 
ombra almeno y, fe non la luce: etuoiy (Signori nobiliff^ 
mi) che con gr atoflentio pale f atei te fori di f pregiata yìoti-^ 
na con i uofiri nobilimtelletti ne i taciti animi fuppìifchmo dì. 
grafia al mancar del mio fliles acciò maggiormente J^leneLk 
di gloria fi diuin f oggetto^ 



/^ifcoi fo SeconJo 
d^tfil^i Ivi ^ ^'^^^ /'^W'^r principio diremo che fi fulTun^y 
cogùtio' f ^^^^^i ^ ^ imtione di fi alt a. fornu^che i più fag 

ne della gheteferciuti Filo fo fi no» poter no giamui per lume natura^ 
lYifcndere toialmentcla fua namra-^ come ijuellity ci/ è intà" 
tuo, fibilcyComequellayche ftàufcosla fotco U fjjo'^lia del corpo^ 
et come quella^ che fi^g f^e tutu i fenji : ne q%à però re fio. , che^ 
^narauigliarfiypoiche hebbero per fcorta la debole?^ de ì 
fenfii la uacallatione de t moti/mcerteT^ de ^li accidenti, 
la (proportione delle paffionhet mille alt re fallaci guide.'z^na 
f agora affermò efer t intelletto Bejfo j ma come femplice /;;- 
ttllettoì quejio è poten^yche fìdiflmgue dalla fiéafojlan?^) 
Pitagora armonia 3 ma cerne armonia i fe l* armonia è una 
certa proportione di molte co f e ^ò fecondo la compofitionc del- 
Dìuerfe le parti integra?2tiyCome ne gli ammaìiyò fecojido la mijlione 

Tc^iratt ^^g^^^^^^^^^^^^^^^ft^y t^qualdiqucjla mn'i foUan7^,%, 
vchi fio Hippocrate [pirito fottdeyma come ipirito fvttileì fe la fotti- 
fojì intor glte?^ cade fotta U quantità dt-vsole^ carne anco la grofje^ 
^ Zaì O* pt^r l'anima non e accidente; Democrito fpirito d*à*^ 
tomi compoBoy ma come jfurito d'atomi compofioì Se gli ato^^ 
mi cadono fitto ti fen fa quantunque indiuifibili corpicellii , 
^ t anima gi amai ninno nuttdeì Heraclito luce jma come 
ceìfelaluceè^na qualità y che ìpecialmente s'apprende 
perii fe?jfoì Empèdoclede gli f noi fei principij; Orfeo d'ae- 
re attratto per refl?iratume j Parmenide di terray 0" fuoco s 
Epicuro d'aercj^j fuoio-y Hip po d'acquaio* Diogene d'ae- 
re folo'j ma come di quefle cofe corporee^ fe t anima è incorpo^. 
rea} Piatane numero j ma come numero ? fe il numero è 

quan^ 
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"Quantità 5 ^ l'anima non è taleì folo iAri^lotele tra tanti 
F ilo fofi come dotato di hellijjimo ingegno da ta?2ti erronea- ^'ff^fìftn 
uola^eritàdififublirney ^ illustre natura affé ì mando 
f^// ejfer endelechtayò forma del corpo naturale organico y at- ^ rtjioti 
to ^ ricetter T^ita ; e forma ^ ma non accidentale yijual fa la ^' 
ielleT^^ nella donna^ 0 la bianche?:^ nel latte jòla fgurd 
eBerna d'alcuna Batuas ma foflantiale ylatju^le internar»,^ 
mente 'perfettionai(d^ da l'ejfcre al foggettOy oue ftì oua , 
lo pone m certo grado d'ef ere^ O*lofa dishnto da ogni al- 
tro } e formai ma non di qual fi coglia corpo ancorché natu- 
rale 3 qual jia il corpo di mille minerali', ma del corpo natura 
le organico yìjual già fu compofoy di tanti membri adorno jne 
di qual (i 'doglia corpo organico^ qual fa quello de Cadauerij 
ma di quello yche i accommodato à riceuer njita:Jl gran Mo 
jèchiamoUafpiracolodi'z/itaipercheèfffiratada Iddio 3 per tione del 
tr catione per ^uiuifcare il corpo y far che t occhio m/e da > 
torecchiaintendayi^ tutti h membri ejfercittno toperationt f^^f^^^ 
loro:(d^ finalmente per accofiarfì al maggior lume della fede à i catiù 
conforme à / Cattolici Scrittori diremo inanima intellstt iua 
non ejf rr altro yche mjna fofan^^ spirituale , ragione uo le , di 
nulla da Iddio creata yinf^a nel corpo per "Viuificarloy incor^ 
porea/èmpliceyperfettibileyde arbitrio liberaycapace di "vir- 
tùy^ di -zntioymutabile^ornata di pofen7;Jy fatta adimagint 
d'Iddio per douer ejfer ^pofa perg7*atia d^lT^A 'tiffmoytem- 
pio d' l ddtof aerar IO dello Spinto fanto, Q^f^^ta immortale 
per douer godere t^imnortale fuo facitore :è fo;lan7;ay^ per 
uè no aderifcc al corpo y come acadente }ma come fot ma ejfen 

• tiali 
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fiale vede perfetto quello jè tntellettma, ^ perciò f dijìingue 
dalla, seplicefenJitiua.Q^ sacco jla alla natura an^eìica^e ra^ 
gtoneuoley^ perciò ma^giormete per dtfcorfo s'allontana da 
i bruti :dt nulla da iddio creata ,et perciò (i fa dijf crete dalla 
forma de gli altri animali icljc fi dejiay caua dalla potenT^ 
della matertayCt però finalmete fi cor rape co / corpi loro.mfté^ 
fa nel corpo per toglier la fiocca emigratione deli* anime di 
Pittagora.per uiuificarloper moflrare l'atto nobilijfimo di fi 
tUufìre forma:incorporea,ef perciò no ha quantità di rnole^ne 
pefo.ne figura^ò colorerò altro fimtUy che confeiiu fca quatita 
dimenfiua:fmpltcey(^ perciò non riceue aumetOyò diminutia 
ne perfettibile , percioche quatimque (ìa perfettijfma quante 
alle poteT^yno ha però le uirtìé m attOy ma dipendono dalle fue 
fatiche: d'ai bitrio libera ^et ferciò fi può voltare alla defira^ 
O'alla finisirayal bene ^ef al male .-capace di uirtùyet di uitioy 
^ perciò fafii capace di premioyò di pena: mutabile, et perciò 
fi può dal be?}e uoltar al malcyCt dal male al bene : ornata di 
potenT^y et perciò può perle for\e fue oprar e yhalepQten'z^ 
della7;ima u^et abile y che c delle piante y le poten^ della 
fenfitiuay che è dilli amf?Mli, le patenT^ dell' intellettiua y che 
jtnìma i la fua propria* 
nttlletti- qualunque la uegetab ticket fenfititca in diuerfe fiofiu^e 
^ntlTvìrP^^^^ *i7;/V>^^ diflinteytuttauia ncll'huomo no fanno tre anime y 
$u tutte ma una e CihuUctuuAyche dt tutte le predette pote::^ fu orna 

hpoti'jre dun^i^ le potenze dell'anima ueì/€tatiuaja nuiritiua^ 

itilani' , n ^ t ^ ì* 1 ^ 

Pìafenfì- chc co?iferuail corpO'J. aumentaùuaycheaumentayeifaperfet 

fw«, & fo ti corpo ylagenerattuayche produce un ftmileà fe fieffo : U 
t*^è:att - j^^j^^f^^^ ha fiotto dife quattro potenT^ l'attratiua^ U digefii-^ 
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«Jj U retcnntMyCt l*eljfulfiua: le ^otin'x^ JUliAn mji fenfitum 
fino la motiuaiOJ la cognofiitii%a j la cngmfama fi diflin- 
gue in due paru snella cognofamamtcnore^et e flenoreirc' 
Sleriore ha cinque pofen?;eytl njifid' udito tlgujio , l*odora:oy 
il Tatto }l* intcriore ha il fcnfo commme^dal quale come da un 
finte tutti ifinfì f articolari deriuano^et à ejfi ogni moto di co- 
fiefinfìùilcfriportayComcà ultimo fine}ha l'imaginatiu^nel 
la quale ttmagini delle cof r finfbth fi confiruanoj ha i*efii^ 
m attua ,per iaquale prende dalla firma acquijìata l'mtenfo- ; 
hiyche dal fin fi non fono compre fi }ha Ufantapa^perla qua- 
le congtunge l'imagine all'magtnfyet l*intentione alTintentto^ 
ne jet ha la memoriayper la quale cojiferua le cofe pafiate-, l'ap 
petitiua ha fiotto di fi la parte concupì fii bile, etirafcibile sper pounxs 
la concupifictbilt uuol quelle co fi y che appre?ule ejfir buone delCani - 
per il finfijper la iraficibtle può opporfì a quelle cofie^ cl)€ le m 
f edificano le co fi couueneuoU } ha le potcn:^ dell' mtellettiua 
che fino fie proprie ^cioe t intelletto ^et la uolontasha tmtellet* 
to agente y l'ujpcio del quale è di depurare y et tllumi/^are le sfe 
de apprefie da ifienfi} Tintelletto pofiibile y che riceue le fiecte 
già illuminate }t intelletto fieculatiuoy che ha per fine la fiem- 
f lice notula } intelletto pratico y che ha per fine l'opra s hé 
tinge rnio per ilquale con fiolertta cenayCtinuefitga le più al- 
te co fi jha la ragione per la quale dificorre } ha il giudtcio per 
ilquale giudica yha la confiienT^yCome legge delle cofie da far" 
fiyònonfurfiihala fynderefìyCome potente motrice alle cofi 
fupcrtori buone jha il libero arbitrio y per ti quale elegge ; et 
ha /a 'Volontà motrice ^niuerfiale di tutte i altre potenT^^ 
^ B 2 per 
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fer It quale acconfcnte: dunque per t anima intellettiua l'hut^. 

mo attraheil cibo>faUdigeslioneyriticney reHoraftyregetta, 

le fuferfluttà.^J cfcrementi.ft nodrifce,ft conferua^s aumen 

Uy^genera fimde à fe fìejfo ; ^edc tutte le fpecie de t colo^ 

riy^afcolta tutte le dijfere?:?^ delle nj(Kho d'ora tutte le pro^ 

portioni degli odorhgufla tutte le uarietà de i faport , tocca 

" . , jutteleforttdi cofetan jihtliy ciò apprende per il fenfo com- 
ent del r i • j il r r r 
le poteri' mune.perlatmagmdtuia conJerualetmagimdeUecojejenJt-' 

Kf^ hdiy per l'ejiirnatiua prende dalla forma ac quii atale in-- 
tentìoniyper la fantafia congiunse muntioni a. mtcnt tonimi 
gini ad ima^inl ; per la memoria fi arricorda delle cofc 
pafjatC} per la concupifcihile brama y per la irafciLde sm^ 

- fìammay^ affalifce , per Ytntellelto agente tllumma > per il 
pojfibile apprende, per lo ifeculatiuo ha la fetenza, per d pra^ 
ttco fa topra.per ttngegnacercayper la ragione difcorre, per 
tlgiudic'u) diftingue .per la confctenT^a è fltmolato all'opre: 
honejlcyper la fndercft e infiammato alla religione, per il ri- 
ter a arbitrio elegge } ^ per la adontò, acconfente: ò altCT:^ 
Xa della fapkfiz^y fcier/^a del gran Iddio , che con 
tanto mirAbd ordine formò opra fi eccellente : Ò ineHi- 
wabfle theforo deWmmenfa bontà d*ldàiOy che tante 
prerogatiuey doni com putrii iquefla femplice natura : 
•òmirabd potenza deli'zAldJJimOychcdalntentecauò cofa fi 

ctlefle . 

Tfr/rr . GrAnd:iXopra.delCielo(SigMluflri) che in corpi fi gran-- 
t'fnì/tn- di ha fi gran luce-yO* moto y maggior e e l'opra dellanima,^ 
che incorporcayha luce pmfublimey ^t4ale èfuella^dellara^ 
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^tone per la quale come.per fida f certa paj?a fotto Ic 'njtfceì'^ 
dell'opaco corpo della terra ^ ^ fo^-t/jonta fopra tutte le sf \ 
r'iiù^pajpzal y^onUa f>ÌKÌftì»le,C^ ^r contemplati ove ajìcen 
•de fi?it) al trono deU'immoì^ale Dios 'haih?7oto di tante il- 
lujlri operationt^che fcmpre ruotarlo J^fuepoPenT^, ^ /i- 
xiéhadrper la fpatiofa sfera deltu^o ^ t altro >//o?jdo;' 
^rand'è topra de gtielementti che fe ben di natura contro^ 
rij}Jlanmperò legati infi^me con miì'^hii concordia , ma^^ 
'giorè topradeltanifnay che poflàìfaì còntrarij dejiri dei 
Jenfoy tempra le f^oghe fue^ 0^57* le tiene fotto l'imptrio duella 
vagone con mirabil ordine s ^ pojla tra cùntrartj litigij deL 
te pajjtoni con giuria norma li pacifica , O* quieta ; grandmi 
topra dille pi ante, (gj degli ammali ^ che per proprietà^ 
^etti fanno chiare le loro ecctUen^ ; maggior et opra deU 
tammay che abbraccia tutte le poteni!^ loro^^ manda da fe 
f ili illtifiri effetti da tutte le facoltà fuej 0 ucro dunque epilogo 
di tutta lanaiùra^^he per parìe mortatelo* pt^^fart^ tmmò1\ 
tale ciò iche abbraccia tuno,(s^ l'altro mondo in fe accoglie ^ ^ 
natura fi i?en dotata dt ragione y che mette concordia tra i rah 
btofi uenti dt^ affetti ì 0 natura fictleflcy che accompagna- 
ta da tanta luce truoua tutte le cofe più remote occulte 
Certo tome e maramgliofa\ confidcrata m fe fl^^a fi tUt^ 
Jirenifura,^ confiderata mordine al corpo y nTn^giormen* 
te réfia mirabile per con fideratione dell* imagme 3 che porta 
Jiì:n) peYcioche fu crèa^a f Signori Dijobdiffimi^ ad Unagtne 
delt^afchtìp'o^dttuitii ' i!Mondh del gran Iddio dite j quint 
€hl non jlupifce^er ar^tratUìne della grandcT^y ma^ 

B s gmfi- 
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frmficc»^ di(ì fublime naturai che cofa fi può dire flu imme 
fayf tti eccelfa:,f iugrande3 più ammirabile ypiu piena di ^laè' 
'. fìà del grande iddioì dunque Inanima porta [eco Immagine 
\Anìma deUapiii alta cofay chepenfarfì pojjt: non fi dice ejfer crea- 
^c7o^*dd M ad ir/jagine dell'oro deltargentoj delle pianterò dell ice^ 
grade id drhò de i mirti iò de i fiorii è delle rofe^ò delli Gigli , ò degli- 
^'^^ animali degli elementi;, ò de i Cieli , ò de gli oAngeli , che 
pur fona nature (t perfette ^O* fi mirabili jma fi dice efferfat- 
ta adimagme d^un bene increato^ quote l'immenfo im-^ 
mortale "Vio. Ha imagine tale yper che porta /eco l'unità della 
fua natura con le tre fuc mirabili poten'^i^y mtelUtOy njolontày 
^ memoria ; fimbolo certo dell' '-v?iità. del grande Iddio 
delUdiflintione delle diurne perfine s ha imagine fa/e j per^ 
che è dotata della facoltà del libero arbitrio ^ che può oprare 
nonoprare come à lui piace j come il grande iddio libero^ 
Uétto oprai ha imagine tale ^ perche ha la parte intcUettiua 
per la quale intende,^ accommoda i me ^ al fncy come an^ 
coli fuo Creatorc^feben digran lunga più altamente y ha,. 
ima(^jne iale^ perche tutte t opre y che creò l^'altijfimo imita,. 

forma per mille yO* nulle arti j ha imagme tale y perche co^ 
mefddu) e tutto intuitoli mondoyO*tt*tta in qual fi njogliìi 
psrteyCofìranima e tutta in tutto il corpo y^ tutta m qual fi 
coglia parte di quello^ ha tmagme tale; perch'è immortale,, 
incorporea ; quale è tiflejfo l ddio jha imagtne tale j per^ 
che regge y^ ^^^^^ all'opre tutto ti corpo ycome il fuo Crea-- 
Ore tutto d Mondo regge y&j^tnge ad oprare conforme alla. 
fuanatHra^O* mlle altre proporttoniyper le quali porta U: 

imor 
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ìmagine di colui, thè la creò} chi dunque non ammira fi nobd 
formaci diuinayiàtura/jr figkrwfa farle delChmmoì 

Mafe ha tanta eccellenT:^ per l'imagi ne]; che diremo p er 
la fimilitudmcche tiene con i ijlej[oJddioì 'Bafìlio fanto dot- 
tijfimantenteafcrmayche anima porta [imaiine d'iddio ^nima 
peri doni naturali y& la femhan.'^^^a peri doni ffiritualiio P^;/^'^ 

1 , ^ . ì j ì J 11 r delloprt 

grande?:^ dt fi Pregiata ?hitura^ che dal gioy?ìO della jua ^^y,^^^, 
,€reatione porta /eco la imagtne del gran Iddio tattc^^a cola firn 
di farfi capace della fembian^a d'iddio per l'opre informate ^J^^^^^^ 
idi ^rattayquiui fi può conofcerela nobiltà de It anima del giù 
fio, che óprandoper grafia fi fa fimile al gran Iddio ; quiut fi 
può comprendere quanto fia mirabile la belle?^ fua y quan- 
do re fiata illuminata dai diuMi raggi della gr^ia Jplcnde 
:có^e Sole fimtle alfuo Iddio; quiui fi può raccogliere di qui 
ta rtueren?^a fia degno il giù Hoy che porta fiotto la majj a cor- 
porea fi illufire gemma ;quiui(i può intendere le grandi y ^ 
marauigliofie prercgatiucyche porta ficco t anima po(ìa in Bar- 
io fi perfetto: onde ben mille njolte fortunata queWa?iimay 
chedepofiaìagrauefoma della colpay @^ fatta partecipe de 
i ricchi tefori della grafia uienfiublimataà [ì fommoyCt ec- 
celfo grado diperfettionej allhor a ottiene per la giufiificatio- 
ne d'ejjer fatta ffofa del %e eterno} alla cui perfettione per'^ 
uénendo di mdmbU dignità refla colma} poiché s'acquifia 
tanti titoli, tanti benhe tanta maeHà} penfino qua con gli 
telletti loro alla ^randcT^^a dello sfofo, che intenderanno U 
^randcT^ della j^ofa} lo fpofo è immenfo per ruirtUyincorm 
^rehenfibile adogmtnteÙetio creato, incarcofiritùbUc fer^ 

B 4 ogni 
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9^ni luagOyper dtiremlcT^'^a etemo j monito fent^ ^rmaf:€y 
(j^ fcìiT:^ finc.fem-pUctJfimamntc come lontmo da o'^i conr 
folùtone, ^ mille altre pfrfettmty che mm forum fe€(yC'm 
. tìnito: quanta dunque dt^mtà fi accumula aW anima ^men^ 
bri, cari i ^ degnata dalla Matjla dt fi altd Si inorcì quindi egli jief 
tjuaìÀ ì: jhnon la chiama feriM^ è anceìlay ma fpofay amica y forellay 
Tanima f^^'^f^:f^^l^^^^>dtletta:,ùeJlipma tra tutte le donne j ^ fe 
4a iddio, fiejfo non fi chiama forte Jddio degli efferati ^ tcrribiUjg 
ma amko idi letto, fratelloy spofo, facifico y ferito y njnguentvi^ 
ìparfoyficciol fnajfa di mirra y(s*tiuto defiderabile ^nomi tut^ 
iij the falefano indicihil amore bontà pmmenfa ^^qiùui la^ 
few ti confìderare di che diadema la coroni y di che T/effi pre^ 
ciofe la uefle , di che pietre orientali la odierni , di che cot^^ 
Une y fregi l*ahhellìfchixdi che tin fate Ud^gWy diche^^ 
aneli a la tnn^rrtjdi che fonia colmi ^di che colon U circondif, 
di che adori la profumi ^ di clje doti la arvicchifchty diche tuo* 
li U illu Hrh(t che talamo la deputi :>à che guardie la confcgtjk^ 
cl}€ dipurti la chiami : qtuu! (Signori 'JlluStn) taccio ^che; 
per fc;r pakfe la gran dignità delt anima m fimd dignità po^^ 
fiayiiregal profeta la chiama Regina yche in alto tro^io pojia al 
la dejlra dei alt ifjmoyqmmf lede ctrco!>datadi'zr/le de fm\ 
9ro,^ di millc^artetà di helle?:^ aderna^jijumitaccWy che 
per mdU altre metAfare per le fcntture f palefi la dignità ce-* 
eelj a dh f egregia natura dotata digratia j per cicche clscofìt 
fvuol dircych'e chiamata frequentemente dalt^poflolo Taa 
lo tempio d'iddw ^iuefUe j a?j^ che tallhora e detta faci aria 
dello i^triio fantoi nel quale foì^$ repofìi i più graui thcfori 
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delU gratta } quim è ripoflo $1 fiero ruafo della ^rdtia in- 
flif cantei quiut fo?2o rtpofìi tnnrabtU doni della fedcy 
(peran:};a3et eh ai ità j quiui fono riposh i ricchi freort delle Spi 
riio fanto ili dono della fcienùaydell' intelletto ^ del cofe^hoyaè{ 
la fapienT^^^delU fortèT;^^^^ deltimor d'Iddio y ^ milk 
altri jqumi taccio che tallhorak detta Qttà d^lddio-tGurufate 
ftnta.ejtialefielejfet cyélnjfmaperlM^ttationedffe/ìeJJò) la 
quale fondò nei Monti fanti ^cio e ne t funti precetti, e> «t;;>- 
iUjqmui taccLOiChetallhi^'aèd^t(aMar^ariia,preuofa^efo^ T^omiet 



\Anima 



foinedimabile afco fio ^ Aurora JùceygiomoyO* Sole,t quali nò ^ 
mici adombrano la fuabelte:!^^i accennano le fuegrade';^ 
^ci additano le fuc ricche^ /:igHtdano alla fua notitia^^ 
^(generano difio di tanto bene. 

. 0 uer amente Solcy che fcopre à fuoi raggi le grttnde^ dd 
fiu) Diq; 0 u^ramete giorno:^he chiama^ deìla ifonnacthló^ 
falle opre fante ^ ouer amente luce^chc toglie i tetri Im-roti del 
i tgnora?i^a à chi non conofceJddia -, ò ueratnente Aurora 3, 
fl7eallofì>untar della gratta U^^^^ citila ndìtè, ^f^jf^^ 

dét peccato} ò uerar/jente ikfaro afofloy che d^t pochi ^ 'hi fcttionì 
to è pofio m maggior pregio s ò uer amente margarita, che à i 
fnoinAtéi colori di mrtìi infiamma agni pi'^ro cuore s ò usva- 
mente (jttà finanche unta ci* ahi muri di nari a non h rtU. 
che temere j 0 uer amente facrario^dr: folQ le ce fe plurali e @r 
facratemfefefìa per^gratia corfenw.o ueramentc tcmm 
d'hldto^che cinto di mifle ryirru rende odgr ifcro, ^ ^rato il 
f acri feto del cuor fuo al grande Iddioj è i4:rame7!te sfofa beU 
lijfimay che fatta ricca d'inefimabildote deibenifopranat'^ 
. . • rali 
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yaIì può sj^erare il micino folto delRc de Rfgh òueramcn^ 
fembuiìT^ del grande JddiOyche per ^irtu perfette oprando 
fi l'aj^omtgUa} o uer amente imugine del Creatore ^ che pale- 
fa infe HejSa il mi fieno ^Ittjfimo della fantiffima trinità ; ò 
neramente perfetti Ipmo horologio di mille hen dijposìe poten^ 
7{e^che attamente à desìmato temfOy^ luogo fanno l*opre lo- 
ro jò njer amente forma fuperna^che ruenuta dal C telo per in- 
formar U corpo; finalmente per gratta deue f altre aWifieffo 
Cielos mat(Stg?M>riIllufirt)a baJianT^a da qualfi cogita dot 
itffimo ingegno fi potria à pieno f piegar e la dignità y O* ecteU 
lenT^a dell* anima:,parte mirabile più importante deisti 
oycofmoj^noncheda me s'intendi alprefente fiendere^ 
ampliare i fuoi maggiori heniy^gradi dt perfettiones refià 
dunque y che la nobiltà de gli animi loro hauendo in parte it^- 
tefa lambtltàfuajfuppltjcaal mio mancamento fupplicait^ 
doliappreffoà^oler render giuBegratie al facitor del tutto 
per tanto tllufìre heneà noi donato. Et perche refia la contem 
fUtione della immortalità fua nel feguentt dtfcorfogìi aSpet 
io a fimile Jj?eculatione. 






DISCORSO TERZO 

DELL'IMMORTALITÀ DELLA 
Eorma del Miciocofmo. 

£ fi fog^no ^^' gli hnomim ammirare , ^ 
ammiKande lodare ( Nohdtfjìmt Sis[}ì6n)qmi 

temfijycheperfildéhafiyfrofor/dtfo^idamcttcofe d(U 
thmdomttt marmi, grofj e colonne y fortt^'^yte,ó* 

: muri nia/ir ano durabilità eterna iquelle fizu- f "'^T 
teschi m mirabilmg^gnamorttey&* fofie i^durarmterid durabili 
o^V4dltanti,c(^itÀ loro promettono maggiormente confenfia- J^^^ 
tione Sloro/kjjej (juei coloniche fopra/laùilfajfo pop cont ^^'^^^^^ 
iQrdm.MarmphanpafaUt fecoUwtattidaogni mancameli 
Wjqueimetalliy. che per ta forte collcgatione delle parti , g/ 
eccellenT^ della materia pajfarono tutte tetà lontani dalla con 
fi^matione delle fior iey(^ edaci rié^gimiquelle famiglie illié- 
Jlriyche per -virtù femmale^^ per n^alor deltarmty a;/r/à>, 
lettere fi fono propagate per miliaray^ miliara d'anni^ 
€fuei corpi celefiìyche per la lontanane detcontrarij,falde^ 
^adellepartiy conflan'7:^de i moti dal giorno delia lorcrea-^ 
itone hanno fempre mantenuti i lor orbhetgia d*^ eternità pro^ 
mettono ogni confìan'K^: quanto maggiormente fi dourà am^ 
mirare y((s* ammirando lodare la durabilità > confiamo ^ in^ 
c%rrottibilitày ^immortalità dell* anima: dell' h uomo : che 
pur per qualche miliara d' anni cadono itcmpijy filaceranoì 

lcfigu^_ 
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le figure i5*atterr uno i ColoJJi^fi con fumano im:ta 7/j s'annk 
chiU?/o le famiglie; ^ i coi pt aìico celefìi al fin del mondo pa-^ 
tiranno alter atione^^ corrottione nelle parti j ma fola t^ni- 
ma come formata dal grande immortale iddio per douer 
njiuereimmortalmente nonla ahbaìidonanoi fecoli y non U 

atterrano imiltara de gli milioni de gli amiiyO" gj^mai dop- 
fo il giorno della fua creatione farà per patire att'èratione 4/- 
cma per corromperfi:Et perche maggior me?ite fi conofc a t ec 
celen^^a dell a forma del Micrqcofmo nel pì^ef ente dij corfo fk 
uellaremo di (juefla fi pregiata fua proprietà: ilche maggior* 
mete à pieno fe dourà tv aitare ^quanto chefifano trouaii huo 
fi^it^i difì aorrotta^f^ falfaopmwneycbe per coprire i Uroer^ 
w \ rori affermano intorno à ciò millemenT^gheyet decita <^aUU^ 



"^Tperhormaidar principia à /inolili materia diciamo prV 
mieramente per to(flicr C err or di alcuni ^iqu ali 'cedendo" 
l'anima e(Jer inuifibilc^O* non cader Jotto fenfi alcuno , (§^^ 
quindi quaji dt4bbioJi della flanatura affermarono efer co- 
fa incerta il trattar dell* anima; efer fatto con fom?na fapien . 
^yche L anima fa tncorporea^^ inmfb^ìe ; percioche douen^ 
do affijleréytsr godere il fuprer4o be?^eyU^lei^téj^lkmò)^ 
^ inmfbilcyera anco conucneuoleyche huaejfetjUxlchsfVoportio - 
p)r%cl'a ^ ^cli'ejfer proprio ;comc fi ^edc tra lìS^retarm y^'it * 
nima fia Trencipespcr tanto facea di m e fìieroyche t'anima delHymmo • 
^€orporeuM ^ ^ incorpor/ay inuifibiley& immortale firn te al fuo^ 
facitorf per poter goderla fua beatitudine jtacciif (he fe bene r ^ 
indiuifbile non lafcta però di far fi hiifibtleper^'tffefli^'^ \ 

opera- 



Deirimmortaluà della forma del Mlcrocofino. ìf 

9peratiomfue df^omi^lundofi in ciò al fuo Creditore j il quale 
fimanifejU fcr le creature fue-, perciochefìfain quella gm- 
fa rvijibtle per gli atti de cinque fcnft cjìerwri per gli in- 
teriori y in quella gin fa occorrerido m qucjìo fitto ^ome quan- ^^^^^ 
da foglramo mirar qiMiche marauiglwfa figura ^ autor ^^^f^fiff 
della quale benché fu afenfe da i noJl>'i fen(i f:jjt pero ^ji-f^ fcr l'o 
fibile ver i' arte f^Aynonaltnmentc 1* anima per ^'^^/'^''^^'^^^^f^^'/^^ij, 
fue tllujlrt f fac$nofcere nella fna eccellen^^^^a diflmta dal cor rt 
forale e (fere s che pur '^reggiamo niun corpo potere oprar fen- 
^queitoincorporeOianT^fenT^quefioinuffìbUe niuna cofa 
ejSer ^nfì bilenche hen è chiaro il primo, che fe le mani » 
pie di j ò tutto d corpo mouono qualche graue materia, come 
pietre, trauì,artigltarie^olubrtne^opmdey fottratu l'anima, 
il corponon potriagia mai oprare alcun moto in loro }^ m 
que Ila guifay che noi auertiamo l'eterno Dio picorùoreo nji^ 
mfìcare,e muouere tutte le cofe del mondo inmfìbsle,^ uifbi 
le } cofi l'anima incorporea creata ^luifica, muoue il fuo 
corpo,Q-J fen^ejfo fi corrompeyC^s^ iMen pit:^lente3^ non - 
può per fe ftejfaejprcitaroperatione alcuna, il che emanife- oprratìo' 
jloal fenfo,che fe bene il corpo haocchio ^lingua , orecchie, lidehe- 
mani,naricL(Ùrnerui,(^o(raiperofenza tammanonuedey ^^/'^j^^f 

i r J ^ r ^ operano 

mn parld^on ode ,nontocca,non odor a^i!^ non Jt moue j ^ decani* 
perciò tutto quello, che opra dcorpo opra in mrtti deli' anima: 
t9* d fecondo in tal modo è manifefÌo,che non lafcia doppo di 
fe cofa da dubitare ; imperoehe fe il corpo è fZfifibile, bello, de 
Iettatile yce prectofoy ogni cofa tale le auuiene per ranima,la^ 
^ale fottratta ogni cofa rejla inurJibile,non bella^non delet- 

tabde. 
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tahile^f^ dm'mnpreorioytl che gU dì Jopra dami fté detV^ 
nelle mar amglte de i mondi. Et qiàndt gtafì può raccoglie- 
reyche coloro^ che per non ueder l'anima ptgliauano mate- 
ria di dubitare jpiu tojio doueano pigliar argomento di i onfer 
maret immortalità fua facendo fi m ciò fimile al fuo immor^ 
tale iddio. 

Et certo l* immortalità dclt anima in talguifa è -vera , che 

K^gf^^ni l^jra^ionilamoflranO)il fenfo in qualche parte la conofce, 
che mo' S .... J J ^ j in r r 

ftranoim l ordine dell uniuerjo l accennaci gradi delle coje naturalt 

mortali /* adombrano^mille fue operationi la palefanoyifìlofofi la con- 
hi ma, ^ fi^^^^Oy et le diurne fritture la rendono chiarijfma. Et 
quanto^aglia cjuefta ragione cauata dalla caufa finale la 
Ragione Icltà delle anime loro (Signori lUuBri) la potrà ponderando 

tolta dal ' 1 r ■ J li'i r rT • 

fine per giudicare) perciocheje anima deli huomonon fojjeimmor- 
pruoua taUyniuno de gli animali rejiariapiù infelice di lui j fi perla 

^^^ortali- ^^^^^^^^^^^^^^^^P^jP^^^^^ quejlauitayfe nm interrotta 
1^ da mille mcemmodi j fi per la debolcK^ del corpo , // quale 
fempreè fottopo fio à mille mifencyet à mille alterationijfì an 
co per dhifogno^che tiene d^ ogni cofa-j et pur aHUtttiamo per 
il contrario non folamente le cofc animate ad un fi fine afpi 
rare yin CUI fi quietano fortunatamente } ma anco le cofc mna^ 
nimatej come il fuoco 3 che al concauo della Luna peruenendo 
quiui fi quieta, come m proprio fine jet le pietre fieffe^ et t fri- 
gidi fajfiapprojfimati al cenfro^quiui fi godono del lor fine \ 
etthuomo creatura fupcrioreà tutte l'altre d'ecccUcnT^a mi^ 
rabileydi degnità un Semideoydclle perfettioni natnrali un 
fimulacro del grande Dio ^ refiarà priuo del fuo fine 3 t/qt^a- 

le 
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le non truo^a^n? fmou igM maim ^t^jU uita ^ dunque l& 
pietre tnfi'njiMi io ft^p^yran^n ì dunque le cmdeh tifare, t fie- 
rtm'tllamcofttxnton^celliyialo uinci'ranmì nò ; che la ra^ 
pone non tacconfente j no ^ che aUa fapie??:^ del creator fuo 
non contuenc; dunque fe il fine non frana in qi^efla, uita^ che 
lo fittjy ne!i'a^tra e n:ceffario, ch^ lo trmutienvouMolo lo 
dhet in quello (i quieti s dunque tamma resta per il fine fuo ^^^^y^ 
immortale: potente et anco quella rayione , che fi prende dal- aéi^ per 
la proiitdenT^, che d grande iddio ha di tutte le cofc ; la qua- ^ '^"^!*'* 
le è tanto chiara ^ che quantuìique alcum non meno ficiocca- rnortatl. 
mentCyche empiamente la ne^orno}reftd però confermata al t à dell* 4- 
fenfo di tutti ?ion folamente nella uniuerfalità delle pm fu- 
blimi nature y ma anco nelle minime', ne fiolamente nelle fpe- 
cies ma anco negli indiai dur^ ne filo ne gli indiuidui ; ma 
anco nelle minime parti, et membri loro; et pur fie l'afiima 
non fuffe immortale, farebbeunnegarc unauerità (ì mani- 
feftuyet fi certa al [enfio yOercioche molte uolte auuiene^che '^li 
"'ijuamini gtufii à lor mal gradò in quella utta fieno maltrat- 
tati , et refi pieni di mificrtas^y* gli tngiufii trionfino in fac- 
cia del mondo i onde fie l'anima non fiofje immortale refia- 
rehbonot opre del gtuHo fien\a guiderdone già degne dimil 
le premijyet l'opre dell'mgiuslo degne di cafligo reflarebijo- 
lonofienT^penaiCtcofi l'opre buone con penayO" afifidue rni 
fierte^et mille molefiiej et le male con Jolla^i, pompe, commo- 
dtyCt honoris co fiacche troppo e irragioneuole ^ et fuor d^o^ni 
termine giuflo 'y dunque perche e chiara la prouidenT^^a dU 
dio.in tute le coje^ molto maggiormente fi deue confeffare neU 

l'buQ- 
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fhuomo,come72aturapiuiUu^ire,^ temine dituttc le altri 
creature; dunque dQtiendo[t allettare ti premo delle buone^ 
opreyco^ne del niale la panasi ciò nonfacendoftmquefla '^l 
taycnecejfario confejjardouerfi far nell'altra} dunque l'ani 
ntayche ha da peruentre all'altra -vita y e imrnorta Ic) dunque 
rejia chiara t immortalità dell'anima . ejfcace e ancoqueU 
la ragione yche il fenfo tanto chiaramente ci pale fa per i gra- 
. di di^tutti^li animali} per cioche fempr e il cibo } &*il pa- 
uTaZfcololoroèaccommodato dalla fagace natura alla propor- 
nudrime f^„e delle loro nature s però rveggiamoyche gli ammali ac^ 
m^dcTa / pafcono di ctbt acquatici y i terrcHri di cof ? terre- 

nma im nCyla pecora di herbe tenere per lagentd fua natura ; la ca- 
mortale. di foglie per ejjer di natura ptu potente y @r più calida j // 
Cauallo di fienOypagliay(^ biada per la complcjfione piufor 
te} gli animali aerei di cibi aereiy come gli 'eccelli de i grani\ 
dimodocbedai cibi loro cono fiamo le Iotq qualitàyillor ef-^ 
fere la lor bontà} chi dunque non confejfaràl* anima ejfc 
re immortalcì fe d cibo fuo è eterno y incorporeo^(jr immorta-'^ 
lei poichenon è alcunoychenonintendadproprto cibo deWa- 
nimaejferla verità} perche quejiafempr e mue/liga yque/la 
fempre brama^ft;) di quefta anco fipaf ono le fupreme men- 
ti angeliche immortali yerquefla come in propria fede ènei- 
t eterno y& immortale t>iO} dlique poiché fempre è immerfo 
animo nelle cafe diuincydi quelle difcorredoy egli con tan 
gelo folointedendoley^ilfoloy&-vero iddio per femplice 
infinto di natura adorandoyfe ben coìjfuf amente } re fa che dt 
cibo immortale pafcendofty totalmcte fa immortale.Et mag^ 

gior^ 
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por mente ciò pcorjfermxyche taU effenio U poreuT^a, quale ì 
t obietto fuo 3 t obietto dell'intelletto ejfèndo eterno y come 
già e chiaro j fi perche le ragioni n^niuerfali^ le quahfone 
eterne^come tbuomo effer animale ragiofiemle è proj>4ffttione 
di eterna nferitày ancorché non fitrouajfe alcuno in di ui duo 
di quello j le defìniticni delle coft fono eterne^ le proprietà del 
le Sfecie fono eterne jdalle quali cofe tintelkttosacquiHa le 
fcienT:^ ^ che fono di cofe eteme j chi dunque non uedc 
l^ifnfHbrtalitàdelTanimaìfele foten%e fue contemflofw co- 
fe eterne^ 

Chiara è anco quella ragione:,che fi caua dalTappetitOy che ^pp^tti 
'hd thuomo dell'immortalità fkffajpercioche quindi ha origi- dei- 
ned povere tnomi de zìi aui^bifauhattaui à i ùo fieri per rino 
menare far in certo modo immortale quello y che e corrotti prmua^ 
bile :,quin di il fahncar Città y la denominatione loro da i<^^l^"tm^ 
froprij nomi, come ^Icffandria da Alejfandr^ y Conjlanti- ^^Jjj'/'* 
jjopolj dal magno ConJiantinOyO* 'T^ma da il gloriofo T{p' uìma. 
tnuloj quindi le medagbe;!e Jlatueyi fjolojjìy quindi le pitture^ 
^ magini feria perpetua memoria de gli huemim illuslri} 
quindi Ucojlume de i Gentili in immortalare ^li h^omhd 
egregi con ponerti in cielo etemo y dc7ìominando alcun fe-- 
pio cele/le da il loro proprio nome j quindi gli architrionfali 
eleuati di fino marmo per far eterna alcuna ruittoria y de 
eguali fino à tempi nofirt ne apparifcono mólti nell alma Cit-^ 
tà di Roma-^ quindi gli honori funebri ad ogni tempo re^ , 
flicatifqmndi i tefiamenti confirmati per Tflttma uolon-^ 
4ii la quale per tempo perpetuo obliga gii hcredis quindii 
• " C iJcpoL 
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fepMridtfaffoÀtfietraJimarmOfùf-dtbronzo ad ogni 
eternità elettathtffdorni dt fententtoficfitafi i^juind^ ì 'af-' 
fiUKarfi tante dotti fenne ^er- farfi jig'tuolt deli 'mmortali- 
tài(fi)mHealtrem^refeperacqmjUrftmrasetei-n-r,^ 

to altra fi jìende quefh defk,'cbe non fono mancuti bnominU 
iqiMhnon patendo per-^rti, #• alti pradcT^^S p^ruevtre 



me i !7\( eroni^ Domittam, t Dmletiani , altri tp che^ fi 
n;ede apertamente tale apfethoefjer nell'Imma daltaj^fjif 
llhfi^e natiir^;ft:) perche mmo appetito taleèuano ;fa mijhero con- 
P'uoua r,.r^^. i'afn„a ejj'er immortale . Et che ctòfìa -veropn im^.^ 
t^riTu jhmna.'»ralefen^aah-aprmuaMÌ;miUppetito ce lo 
tà idi a nifejh: percwchcfe [ipone.àmrL^na JaU ^n corpomorto' 
di ht4omoytl quale fta fiato amico di alcuno altro, il quale, co- 
me mortojo debha rvigi'areUnotte^ctneUofte^'o \uogofia un 
lupomortoparimenteyi!.q':ik è nimico dell' huamos l ame» 
rvmlante net profondo lilemodellanotte non temerà altra- 
mente del l^pofe hen i mimico deh'hmmo ì fapende ejfer 
mortolo- qi*i>ito al co. po,(^ quanto all'unimasma fi bette 
temerà dell'amico di qualche mata ^Jifione y et perche que- 
fio? perche fa, che fe bene ì morto m quanto al com, 
tumula ft^he noni morto in quanto all'animai et queffofo- 
h pcnnfiinto di naturai, dunque la naturane paUfitl im- 
mortalità dell'animai dunque l'anima è immortala, ,iA(£ 
^ut penfino (Signori lUufin) che fi terminino gji m- 
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djftf della ite ft natura, che per- farci capaci di éji*e/ld js^ 
rmàmlle^À mille n: ha Lifcun f mche copioft .-ucdta- orfint 

mola ncU^rdinè Me cofe ^aiiér^li . ^ /'' ^^V^^ '^'' 
dandoci cUadu^cfiremi , i f^rHfre follia darci il mP^^ 
r^', onde noi njeggiamo, che feada l^Jìmno caldo deU tUtU . - 
U (lafCy or rejìremo freddo deli'wuernoy ci da a^co il nUd. 
temperamento dCqticHiy come mcT^ opportuno, cioè la pa^ 
inaueray <^ ^ Autunno , par imente f e ci diede ^n\!e^ 
mento grauijfimo. che e laterra^.^n le^gierijf wo eh ^ 
il fiéoco ; CI diede anco il mcT^ tra, qt^ejn cioè r acqua, 
che paragonata alla terrai meno^raue,^ larUy che 
fararonata al fuoco è me?;ole^ien ^ onde conmen corp^ 
fe&are d fimile accadere nelle cofe amtnatey che hauen- 
Zci dati gli eflremiyHTtco habbiadato ilmeT^y acciò la 
natura m quello non reftì imperfetta } per tanto ceden- 
do noti* angeli neU'tffer fuo tutto immortale y gli ani- 
mali irrdfr^ioneuoli neW elfir loro m tutto moitali i 
mfiieroy\he fi troui tra queUi d me^^Oycioè natura 
ànima* a parte mortale^ ay* parte immortale quefio 
è l'huomoi tlquale quanto al corpo è mortale, quanr 
lo ali' amma immortale} dunque qusfta anima è immor- 
tale s di potficome tulmo^^^^flljrdine de i corpi è in- 
eorrottibile } comi n^ediamo nel Cielo della Luna; cofi 
l'ultimo nell'ordine- 4^e menti,, y che è l'anima ragione- 
noie per giujla corrifpondenid e immortale j dunque è 
tmmorule queft' anima, pltra, di ciò fi come l'ordin deU 

C 2 lecofc 
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le eofe corporali inferiori fìnalffjcnte defcenie nella mé^ 
feria fempiterna^ quale e la materia prima y che mai fi 
corrompe j cefi maggiormente tordme delle menti fi deuc 
rsfoluerem intelletto eterno:, quale è il noflro ^che pur co fi 
da dotti film t fi paragona alle forme mtelligibilh dalle qua-^ 
Itrefla pei fettionato^ come la materia prima dalle for^ 
me fenjibtliydalle quali refia dlufirata, ^ terminata j 
come la corrottione dclcompofio non pajja nella materia ; cofi 
nonpaffala corrottione corporale nella mente ydunque que-- 
fi a mente reUa immortale^ 

Et finalmente come le cofe naturali defcendono fino al-- 
tk prima materiaincofrotttbilejcofiper ordine oppofiode^^ 
uono a fendere air ultima forma meorrottibde y. come per 
ejfem pio il corpo dell'animale fi diutde nelle membra^qua-- 
(t nella fiiamateriay^ ciafcheduno membro ne gli quat^ 
tro humoriy quali fono una certa materia del membro;:, 
et qual fi n^ogba humore ne gls quattro^lementi/:omeim 
propria materia j ètqual fi mfoglia elemento nella matc^ 
ria femplice eterna^ la quale armata delle qualità de glk 
elementi piglia la forma dell' elemento Lo clemente uè^ 
fiite de gli humori proportionati prende la forma del 
membro i ti membri fjctto atto à nudrire pigliò Ia fer- 
ma della pianta jà' tjue fio di nuouó daìoh la formate del' 
nudrirCy et del fentire p^ia forma di animale ; et i 
quefio datoli la forma del nudrire^^ del fentire, et 
deO^ intendere pigliala forma dell' hi4omo ^ la quale e l^ 

ultima 
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%tÙma TultéfàinedelUfernjét dellexofe infemrt^ Ij^ferò 
inccm^otttbtlcy^'eteyfja per e^erfoma di tùfte U fot me vifif 
riorij cowe la tnateriafrima è U materia di tatuk mattm 
Ìfifìtt(rH'^ijutàn^^^ forma dtitE ff- 

pfetnj>nortak}&€ternu : dunque qtéejia anima € i/fmorfa^ 
ie. Ma (jmntunque le f affate ragioni ajSaie^wewerc-t ìm- 
<mo rtdttà delt anima pcrh^^^ {Signori iUu- ^-^^f"" 

• ■ i V i /*/ ' IJ ^ di'ti 

{If-^)ie'Op^réttiomfii€intalguìjA legam L humam mtelietto^ nimannf 
the non lafciano alcun luogo di dalitarc alla meyiU ìr^mana^^ (ir^no n 
'fokhéyerl'operatiòrje/iconnfconote [ofian?^^ ^P^^^^ff7à7m 
vertayChè qualt fow) ìeoperatiom :,tali fonogliloio pn?2apij^, /Ufo. 
ij^Còperattnnicjfsndomtealfenfo per modo piu cem^ U 
faenza ance produliaptr lóro fi fa fiii certa , più chiara 
^(tmtelktp noffros ome cedendo ?:oi le operationi dell*anii> 
tna effer al mto dworfe da aifellt del carpo j al tutto anco ré^ 
Ba diucrfàda quello nella fua natura: per la ^ual cafa nje^ 
def il corpo iXOM€ vompofto oprar con modo compoflo^C^^prc 
ccmpofU prodi^ré^ U qual cófa i maìjifefta nt gli tiemenih 
Jfiantf.i^ ammaifyk quali toji tutte Copre compone, come /(h 
'vo loroygenerano ; ma Camma fe ben xron/idcra campofii di 
materia^'i^formà} tcntempla però feparatamente la mate^ 
ria}t^laform.t} rifoìuendod tutto ne Horoprirfcipij^leqHa^^ 
h^iancoconirarie^Q;J tra loro pèrmiHe con C intelletto dtui* 
de, (^7- fecondo le loro própricfà le cmfìdera ; ^ quelle cofe 3 
the fono molte, come unacofa fola intendes come fitto una /i- 
ia ff eòe infiniti huomini comprende y quelle cofe, che f hno^ 
vtobiihcomt imffiobiliifecula s come anco le parti delten?p9 
ov./i C s fcm- 



\ 
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Je?npre flueìitiinfiem^ accoglie congiungendo il p^ffato^ il 
futuro al frefentc^^f^ ijuelUcofcyche fono in grandi£kma 
sfanT^iCome '^jiite J e intende ^ come quando il mondo tutt^ 
m "TJn por/to. contempla } (d^le cofe^ corrottìbtliy come perpetue 
confiderà jcome quando qualunquccorpo^che fo giace a luogo y 
^ k tempo confiderà per modo afiratto , ^ m runiuerfalcj 
chi dunque non uede quefia. chiara dijferen':^ nell* oprare,, 
che e fi fènfata, e>* fi chiara? ma che più? non è egli njero che 
F anione dell'anima ha principio da fi flefidy et termina, in fe 
siejfayet perfiefieffa^età findifc flejja fimuoue% et fnoucjfi 
. in circolo? poiché conofcefe fiejJ'ayCt paffando àt.cr,nofter Jutt^ 
le cofe fuor a dife sieffa^ et tornando di nuouo à fe ficffa fen* 
1^4 fine è in motoj refiando perà ella immobile pef : J4 fua fo- 
flanT^idalla quale foUyCome da caufiaformale^dipend e} ma 
tattione del corpo non oprando egh perfe sle/Jo sma dependen 
4o da altro principio^non termina, neltifiejso Corpo s, pcfcia 
%be il fuoco non falda fc (lejjoìl^occhianonintcndeilfuo nje- 
deres ma ben termina nel corpo eftrinf^co ; come il fuoco ri- 
fcaldoile cofe frigtde.efierntpropinquejf occhio mira lé cofe 
di fuor a jct co fi oprano in gratia^eta fauor di altriyCt non di 
fi ficjfi , puofidunque njedere co fa più palefe di quefia? . 
più nora^et pi à aperta?. ' 

- %Ma chi apprefio non intenderà quefi" altra differen'é^^ fi 
^Ftfr^ fnanifefiaichetlcorùjOLtrouandofi rifirctto dentro Stermini 
delU mt fuoi haama uirtùfinitas onde non ad ogni, cofa fi fiende al 
te bnma- -frodur le fuc.opcrationi ; m^t la mente per top pofito quafi dét 

tamtm non n/irettaiùenc mrtù infinga cjicft/iud nclCinten^ 
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*ilfrt^i dcfderare'.poichefeTiT^^termrje difcorre , intende, et 
apprende fe fiejfa^Q^ intende d'mtederfeJicJfa.iconofce gticl 
-the ruUole^& conofcer di comfcer / che rvuole ; diutdc i 
corpi m molte parth ^ le parti in particelle; aumenta i nume- 
ri [opra i numeri fen?;^ fincj ritrouaimodi delle fi^ttr^Je pfo 
portiont fcamb^iwli di e] nelle le comparatiom (nnumcra- 
bill de i numeri} fopral'ijicjjo ( leloy^ olirà ad ogm termi- 
vela linea Jèendc} U tempo pajfato fcnT^pnwipto , // fuUiro . 
fenT;^ fine concepifce-ydaluogo capace a più capace fempre 
P^ff^\S^ innumer abili gradi m ciafcheduna qi$aÌità forma; 
fiche pjeriutto fi fiende^periMo tocca tin finito yper tutto fidt 
iota feh%a termine per tutto penetra j U che anco maggior 
mente fi mani f e slam ^uefioy che la mente non è contenta d'u- . 
M fol forte d* cofe^comeiì f enfio corporale , // quale ò de i fiolì , 
colon fi contenta^ come T-occhto; ò di fole njociy come t uditoy . 
ma njeloce mefite fior re per tutte le cofes(^non fiolo per qucU 
Icy cljc fono ima che fonojìatti(^chef4r4mn(^nc dique;^,^ 
Jlofoloècontenu^maancoferquelleychenonfonoyne fona . 
fiM^O^ne faranno: imperochc molte cofepenfa^eqmh for-* \ 
fe potrehbonoeJfere,C^ìf»ai feri faranno} @r molte leq'talt^ 
cómeimpojfibilii maiappuriranno }quindtanco tallbora n:i^ . 
uef accie con Upropruif orT^yfl^ connfnf erto o>dim fab 
ca^O* altre di nuouo nfiaura: quefia doppo la co^nitione de i 
corpi perfetth^ imperfetti inferiori pafia per grado aiVesfe^ 
re del fjelo} quindi per grado a?ico confiderà gh lAngeli^ 'd^ 
intalguifiaglicontempUyche fempre ne può penfare uhq 
fiù altodelt^ro} ne cofinjn fMme ne penfa , che non ne 
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fenjtyche ni fojfiténfnu fM?n:penftrey&coJifiìitatr 
tOych:dicAtfiAngeloefferedi riatuì^ piti<r y fcK^a termine 
fem^cofaga finche fcruenga al fuf remo bene jtl quale prò-- 
pr tornente è infinita: ma il corpo .come aggrauatò dalUgra^ 
ueT^ della fia mole, non può apprendere fe mn cofe prefen^ 
thnon puofentireyfenon cofe carporaliinon puopeuetrareyfc^^ 
non cofe materiati }non può fiendere le fue for^ey/e non icof& 
farttcotarijnonpuò giungere a lo fc ipiritmli} non fruòcom^ 
frendere alcuno infinito ^non può fuor a della sfera delle (;ofc^ 
terrene pacare -, non f>uò il Cielo penetrando pa fare ; napui)^ 
penetrando pacare alla f^jìanKa} ma fai o. gì t accidenti fcntcìS^ 
uedtno dunque fi aperta di f er en7:^a } parche dia fferfcf}^\ 
intende le ìiature <-jmuer fall ^ fiotto quJ fi <^oglià ^it^ 
uerfaleyòfiafjfecte.ò fiagenerc innumerabilt cafe cowprcn^ 
de^tometnnunferabtlihticminf fiotto U.fpecie humanaperias:^ 
fuccejfione perpetua; tsr co fi fott» l'altre infiniti indiai dtii ac 
coglie }& molte fpecie adn/pfol genere riduce , moluge^ \ 
neri ad^vna eJjen'Ka,^ quella cjfenT^ alla diuina rumta,uc 
rieà.O* bontàj di nuouo da quefia partendnfi deficende per 
gradi nella moltitudine infinita delle co ft\ò mArauigho fa uir 
thjche le cofe infinite rende ama^Q^^toma rende iifinUasehe 
non ha ^rado proprio nella natura.che U termini -, che non^h^ \ 
proprio fito, che l' asiringa }che non ha terminato campa all'o- 
prare^^ cheUfieffa infinità ritroua , ^ chedalnone^^c 
pajfa ak'e^ere^^ daU'ejJeral non ejfereyouefi truoua diflarp - 

7;^ infinita. '^^''^ 

^iapiù anco manifeftamente ciò appare, (Sig.fllujln) 
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fe confìderaranno come accenna ti Dot far angelico) la mente 
httmananonhatitrftalrnedefimo modo circa glt obhiett péci» 
come ti corpo j poiché la fame, la feie^c^ il fo)ino del corpo prtf- 
Jìoy^psrpocacofalefue poten^^efifatiano j ma la '-uolon- 
tà,ò tinclufe potenze deltantma non dipoca^O* finiti cofa fi 
nò contente ; perche mai fi e fim'^jic la fetc del fa pere , @r del 
ff^federeyo riguardile cofehi^m.tne yò dutme : perctoche ft 
i*ht4manet}famadanJoloniàj£juat cumulo di ricche^ Toten^t 
può jr.tiareì ^i^al grandcT^t d* irjtpcrw la può terminare? 
Tjual ben fi perfetto la può empirci Janlo t Regi 3^ Imper . * '^^^^J 
don ile/Jiy che per gradi d'honore perUenuti àgli imperi con contentei 
fefjarono non ejjer contenti) ma s*appetifce le diutne forfè la P^^^^'Kf 
fatiar annoi non gi amai niuna delle cofe create ^dunque la uo^ 
tonta ha per fuo oggetto proprih t infinito bene: & fe tinteL tìjfcono i 
letto iM-per oggetto fuo lìuerOy^ lafcienzay è di cofe corpo- 
iycyò di mcorporeesqual fetenza delle cofe mferior ilo può coti 
tentare? forfè una cognitione confufa de i principi] \ delìr 
eaufe di tutte le cofeì forfè una notitta di/Unta delle Specie del 
le cofe corrottali i ì forfè gli habittfcientifici delle speculati^ 
ue dottrine? forfè l'arti liberali con le pratiche , Specula-^ 
tiue fctentie? forfè la fapicnT^ deWhumanCy ^ diurne cofcì^ 
certamente niuv.afcienT^ymuna dottrina ^niuno habitOy ntu^ 
na facoltà delle cofe finite lo pi^ tàntentare) f^a folamen^ 
te la conafcen^a dell* Alti ffimo>^ infinito primo ueroy il qua- 
le come infinito folo può fati are i' appetito fuo infinito y ^ del 
hene)<fs* del utro : nia d f *f>fo di finito oggetto fi contenta^ 
di bajfc cofe s'acquieta) di quattro accenti di noce re sia fa-* 

tio 
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ìtioydi poche ombre di coloriy^ figure s'dpp4j^d}di fugace frd 
gantta dodort (t féi ripieno j di poconumer-o di fapori chut^ 
-tmfipiù chepieno} di minime quantità tangibili , d* una /te- 
ue aurati un brcue Jpirar di uentoMun poco di mothtie^d* im 
poco di gelo y d^un poco di caldo d'un poco di tempera- 
mento dell' uno^^ l'altro t^Jla più che appagato j chi dunque 
nonuedequefladiffcrenT^tra l' anima y'Q^ il fenfoy che hadt 
ilan?^ infinita ? c> che ha eSferienT^ fi nota m tutti i fienfi^ 
(d^mtuttigliintellettiy^ uolontàhumaneì dunque fe l'opre 
delle poten'^^delt animo fono diftinte totaUnente^^perop^ 
pofito modo dalle opre delle poten^^e del corpo ^penhem /am 
metter ano difiintijfime le loropòtenT^ydiftmùffimii loro mo* 
di d' oprare dijhntifiime le loro ejJen'^M loro effère^ cy le 
loro nature^ etfe uno è morsale j perche l'altro non farà im- 
mortaleì fia^^fia dunque immortale quefia animaychetalf^e^ 
i^ma perche tutta la Jcoladt FilofofifudaiCt s'affanna per far 
chiaro^chet anima non difende dal corfo et neWofi^arey et nel 
muouerfijperàocheciò manife fiato j re(la anco pergiufia con 
f€quen7:^.non dipender Jal corpo nelteffer fuo s fa mifiiero^ 
xhe ancor jjoi(Si^ri lUufiri) cisfo)*7^amoCoH ragm^i aper^ 
teietfenfatefar<iòpalefc',etchenQn dipenda dal corpo nel- 
tofrjtreyetnelmuouerfijet per cominciar di qui ^ già è notOj 
che t^nima folo fi riuolta m fft^ffa per l'intelletto mentre 
cerca^ troua^et confiderà fe flefj a} per la uolontà , quando fe 
fiefiaamayetfefiejja adorna ; per l'intelletto nell'hit to tficjjo 
dglt intendere^ quando intende alcuna cofa^et intende f e in- 
tendere j per U uolontà^per tatto della fiejsa uolontà <juando 

uuolc 
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'^uole qiiitUhccofAy^ '-unolcfc 'dolere Jeqi^h operationhx 
t^n dipendendo dal corpOyfAlefano chiaritmerite non depen- 
der dal corpo neWejfer pio j dcl^ ma^ar mente ficonferma^ 
che qi^anto più C animo Ct allontana dalcorpo ytanto più ft4[ 
mcglia^^tanto^fM Mende tanto più attende alle cofe di 
uincjelle qtéalimrabUmentefipafce : dichinlo gli^zAHtom» 
gU llammyi Hierommi^ Francefchiy^ mille altri, che per 
ktin attender all' operatiani dell'Emma s allontanorono dalle 
iofe corporee terrene, Q;) s*accoftar9no a fdi Ipechi y àgli an^ 
ir halle ^elonchcyà i monti J i rigidi fajfh et ofcure grotte iper 
Jte quetiQÌ perche henintendei^ano lo impedimento , che gli' 
apportavano icommodi dello Jhjfo corpo} ondenonfoUmeJt^ 
fi feqtiellrauano in luoghi fi folitartf ; ma anco con mille; 
àjpr^z^fipartiiéano dalle ^TMfglie.delcorpoj perche henfa-^ 
^ea?wlorO)che qiéantopiùita attaccaio t animo al corpo ^tanto 
fmrefta. perturUta dalli fenfì,^ tanto meno intende, ^) 
UrvolontktantopiùfiirmiuLaffiittadami^^^ 
gue t appetito delfenfoj ^ciòkonfermano anco gli iflefi Fi- 
lofofi^che per ben attender e.alla.ììotitia delle cofe non folo 
dbbandonormlecittà, ^ t regni andornoà i foìitarij 
deferti) ma anco fi priuornoCallhora delpiù illufire fenfitj 
qtéiui taccio di Platone, che per la conteplaiione tallhora fi face 
Ud tutt$afivatto daifenfii^lotinoanco firifoluea.dal corpo 
perlaf^eciélatione dicofemaramgliofeylequaliintefepoim 

medtatamete le fcrineua ; qmuitacciOyche i Toeti rapiti fuor 
diféfiefft cantauano cofe alti ftmCyO* mirabili come fi ^idc 
inOrfo^HomerofPindaro^Hefiodo erfimili^dunque qiMn* 

tO) 
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te più 5* allontana lammit dal corpo^tanto più ben opra; dun 
éjw tammn per fe Jìejfa fenT^ il corpOyO* maq^giormente lun 
gt da quello oprai dmque da queìto non dipende nell*ef- 
fer Juo. 

Ma fe l' animo dependejfe dalcorpo(SignortUlufirt) ah- 
^epulfa me repugnar ebeì come fi fortemente It farebbe rejisten^ 
the fa fa ^^^^ fedirebbe yCome non l' ubidirebbe s come 
corpo , ^^onli jarebbe grato r perche niuna cofa repugna alla fuà 
mofirn origine,^ al fuo principio ^ (dir pur è ^ eroiche t animo 
7er "^dal ^'^f ^i^*^ folamentc al proprio corpo, ma à tutti ; impero- 
torpo. che due fono gli fuoi principali ojpcijy^no lo f^eculart^^ 
t altro il confultare confgltare ; neW uno, nell'altro re^ 
pugna 'Virilmente al corpo : dunque fi dichiara non dipen^ 
der dal corpo neltejjerfuo; ^ quanto che nellópffo specu^ 
lare repugni al corpo è manifeflos perche in molti modi i cor^^ 
piejfendo ogni giorno variamente difpolìi , ingannano fo^ 
uentei fenfì^laqual fallacia la ragione fola corregge y ^ 
confequentementc danna non fot amente l'affetto del corpf^ 
fuoj ma anco quello degli altri tutti: tlche uedefìchiaramen 
te ychefet animo dcf der a intendere yche co fd fa iddio , h 
ricerchi dallafantafa^ la quale fegus li esteriori fenfj altro 
non gli fabricarày che qualche beÙa fìatua [J?lendentc yrc;iH4^ 
di marauigliofo artificio, ^ adombrata di mille colori j U 
\ qual cofa auertendo la mente, (^r fapendoychenonpuò Id- 
dio efjer circofcritto fiotto alcuno metallo, ne comprefio da par- 
ìicolar luogo, ne colorirò di qualità materiali , danna in tutto- 
^ per tutto tal machina corporea^ come lontana d'ogni n^e^ 

rità 
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rità dijimtl fupremo hcnCyet quando repugni al cor panel co 
fultare fajjtnoto (Signori lUuJln) pergraui r'dTjonijimpe^ 
roche fpcJfoe(fendoHtmoUtoloHomachodJUfameyil po^^ 
mone dalla fete^ gli occhi a^gr aitati dal formo , et i iktfi femi- 
nali colmi difemey quantténque t imitino al ciùarjì y at 
berey al fonnoy et al Tatto della generati one ; tuttama la mcn* 
te ben dtfpoJlaperUtempcroTiT:^, per Thonefià^e per altre 
^trtUmoraliy et altre maggiori giudica douer repugnare\ 
^IcorpOyCt dotéerfì aflenere da (imili atti yCt appetiti cor por a- 
b} et quando ^lie porta qualche ingmriay et fi T accende il fm- 
m gf^e intorno a) cuoreper vendetta; et uedendo per ciò troppa\ 
^^tèenrementemouerJilemAniyetipiedi per farla y la mente 
b frena yCt gli repugnas et fatto feglt incontra pericoli gratéi 
della uttay il ct4or trepidando } la mente pur li com manda ^ 
che uadi incontra atliè battai^lia per difendere la patria s t 
^^fi^fon^atoilctéoread andare cantra fisa uo^lut in me7^ 
gli inimici yeipOTKr e d cor^oà mille tagbenti^fadcyan?^^ 
fnilUyet mille morti, ^a confermi la prima repuìfa qml 
faggio Fdofofo y che affermò U filofofìa non ejjer al tré, che 
una me di fattone della morte; mercè y che conofcea > che qua-- 
lunque uolta U mente foffe fata aderente ài fenfiy ejferli to- 
talmente ferrata ta pòrta allo fpecularey et quindi alla filo/o^ 
fiaj et perciò eJferneceJ?arioà gli fj^eculanti il fequeflrarfìda 
ip^ f fallaci} confermi lajecondarepulft lo Hudiofo Temi-- 
Gioele yche fin dalla fanciulle?:^ fua imparò per tacquiflo 
delle dottrine yCt uirtù morali à fargraue refìshn?^ àgli oc- 
chila ifenjiyalle mtem^erate uoglie^et adogm piacer £l cof^ 

pa 
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fo per farji ricco de tbeni dellefctenK^,cteiré^jeuirtu, et fc 
ben tallhvra V animo compiace al corpo non e pero perfora 
7^a) ma folo per l'amor, che li porta ^m/fà fua opra ; et pe- 
rò tallhoraycome Signore ufar fuole benignità uerfo ilfuo fer 
uoj h compiace di qualche gratta, et a qualche tempo alUr^ 
la la mano della fi^a liberalità j et falli co fi qualche ricomperi 
y^Uel fuo feruireyCoftCammxtallhoraaliargai tcfori delU 
liberalità fuaà quello i acciò più uiril mente lo fema-, ma fe 
dtcuna cofa è, chemonjlrar pojftla diftintione dell'anima dal 
corpo, et anco da tutti gli altri ammali -, queflo certo lo mam- 
fefta chiaramente^ che tultet altre cofe corporali della natu- ^ 

ò fianodnimate^ò fen'Kd anima yCome determinate ad h^ja 
fol cofa y la quale non ponno nonuolere (fingendole à ciò U 
natur adoperano folamente necejfariamente ,et per impulfo 
di natura) ma la mente noflra opera liberamente, et perciò 
non necefariameue; la qualiofaueggiamo apertamente m 
tutte le cofe; fempre tacco pagnate rondinelle f mo (finte àfx 
ìricar tl medcftmo nido ; C Àpi prudenti iua/f delmle,et l %n 
gegnofe arane le tele-, le quali cofe mai imparornOygia mas Ua 
rtor^Oymerce, che fempre hebberod mede fimo impulfo di n4 
tura: ma la mente come totalmente diflmta. da que[ie natu^L 
re corporali per fe Jiejfa impara ,-et Copre fuejempre uaria 
con la medc/imafua natura, ella fola ji determinali fine , et 
molte uolte noceuohalcoi po-Jl quale fouente fortemete odia^ 
graucmente debilita,€t altamente fnerua ; et per l'opre ftu^ 
■diofe morali pot efottofrewgli appetUÌfuoi,ct fp(jfo di quel 
■losche ha fatto fpete, quindipafia à nuouimodt, à nuouefor 



me yCtàfiuoiic poltre; le quali cofe non fanno l'altre cofc ?ìx-.^ 
mralt; poiché U fimo non può non ardere-, lepia?Ue non pon- 
mnon prod:^rre ti tronco Jefoglie.i fim^et i frutti confor- 
me alla loro natura) ^li altri animali non ponno non fegutre 
quelloy chefeiU ap}refenta per dilette noie et non fuggir 
qudloyche nuoce metre fcglifaincotra) et oprar i tornici^ 
coformealU lor natura: malanimo dell' buomo può oprar ^ 
^ello, che gli aggrada, fuo pentii fhpuij uariare.puòfaT re^ 
fulfaalcorpo'^crcecheil pnmipto dell'oprare nelihuomo 
ètanimoy il quak e dafcHefliUro.et non dipendente dal j^^^^,^^ 
corpo fenz^a Uguale può anco oprare y poiché tfcnfi^corpora- '^cjdle 



Unonnfguardanotuttii generi delle cofe^mauna fola etiche ^.^^^^^.^ 
è'palefe m tutti ifenft: et per U contrario l'intelletto rifguar- nfcn 
dAl'untuerftkà delle co fe^ conofce fe slejfo trouandoft ^et I^H. 
ponendoli fotta Lfpecie del f^oejferes et intende qual for- 
^y xhehMia: ma i fenfì non conofcano feftejfiy ne meno 
gliinfiromentiloroyetda ogni obietto eccellente reftano offe^^ 
fi} doi4cche t intelletto per il contrario in confederar le cofe più 
fublimi riceue mazgiorperfettioney come quello , che fi pafcè 
dicofegrandij^teccefejnaturamtellettiuafì alta di potcn 
^e^ch e contempla ogni ente ititelligibile y et mano Upjfiefuo-- 
ra che i'wfimto, et primo intelligibile j ò natura fi potentCynel- 
lefue natiirali forT^e^he fe ben legata per certo tempff à gli 
or gum corporei y opra pero perfejìefja alte 0 per atiom di co-^ 
gfuttones perle quali fi fa loutam dalla carcere del co^-pojà 
matura /ìeirreria, che fe ben limitata fieltejf :re > non perà A- 
mnata ad un fol te» mm a oprar e fo natura fi capace, che la- 
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Jciaie te cofe f articolar t abbraccia tutte ta^muerfalitàs ò na^ 
tura fi uelùce^ che in un punto fi fa prefente il mondo uifibt^ 
ìcj&inuifibileconl' Archittpo infinito di tutti tmoneli; ò na- 
tura fi folertCyche inuesìigando truoua le più occulte cofe 3 
alle trouatt aggiungemiUe gloriéfeforrn€;ò natura fi mird" 
bili 3 che le cofe corrottibiliftttopropofittoni eterne 3 le par 
tico lari fiotto '-uniuerfialt fpeae contempla; ò natura fi pene^ 
frante iche confiderando i compoHi rtfolue ne fuoi principe» > 
mirando i Qelipàffa al biondo tnutfibiUi O* ftdnat al 
trono del grande ^ ^ immortale iddio; ò natura fi fiefitbtlc 
che fiotto qua l fi coglia njniuerfale innumerabili indi ui dui 
comprende }^ fiotto ad un fiol genere molte jpecie ndsfce^ (y . 
È molti generi ad uneffen?:^^^ t eff 'nz^ alla, dtmna rumtA 
tcflenc} @r da ^uefla fiempltce^-vnità partendo fi per igra^' 
di di tutti gli enti diff ondcndvfi paffa nella moltitudine wfi* 
fiitaj ò natura fi colma di tUuflripotenT^^ che in fie accoglie le 
perf emoni di tutte H altre forme -, ò natura fi regale ^ che con 
^^^jle leggi d'imperio fignoreggiaà tutte l'altre inferiori na-- 
ture ; 0 natura fi falda, ohe fatta immortale per immorta^ific-* 
eoli p afferà all'eternità di tutti i tempi, 

yedino dunque (S ignori lUuf in) quanto s* allontani dal 
corpo fiuo mortale quefta, forma immortale, ^ quanto facci 
t'aperto pale fie l'efjer fiuo indipendente dal corpo fiuo ^qJ quanto for 

dite ani - temente fi contrapon^hi al corpo fuo , ^ ca/i moderando li 

Pio [opta ^ . r ^ 1 r fi ^ ^ I n ^ r» 

i membri J^^^o II juóguifio imperio lo jpinga oueptu l aggra^ 

SQrpoìcL da: ^ perche fi com fio a C animo non fiolonon dipendere dal 

corpo j ma ben il corpo dalCaitimo fia di^lu^ieto ero rfhoiife* 

Jìarc 
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Jldrc con chiare,^ ft?? fétte ragiofi4,clK efficacemete moflram 
gli effetti della fantafìa , come anc9 1 appetito del piacere , U . 
paurayttd dolore:^et altri aff'eUtycbe dati' animo mrabiìmete 
fi tras fondino nel corpo jdalle cai pajfiom refi a uelocemeie af 
falitOyC u>ariamete dtspojio^<^ per cominciar di qm^cbi noja , 
quato fa grande l'ardore d defìderio della vendetta, che (i 
ci^mula intorno al cuorcf che alla femplice uifia dell'oggetto 
odiatofi defimo tutte le for^ corporee yche tutte le mehra sin 
fìammino à far di lor l'ultime proue s che l* interno fdcgno fi 
pale fi fer pitocchi ^per la facci ay& per i moti di tutte le partii 
che fiueìmo quafi per gli occhi efi alare le cocenti fiamme del 
l*ira}che tt*tti i moti delle parti apportino col furor loro mira- 
hil terrore yO* che da tiéttc le parti fi mandino inditfj certi del 
la f degnata fnete} che non pruoua la forT^ della libidine 
torno al fegato ì che mudi quafi in un mometo ìitnuifibil fiam 
me di concupii cen^t per tutta la uttajche fifentino nuoui spi* 
riti defiarfidi lujfurtas^ che fi pruoui un nouo incendio di . 
carnei chi non sà quanto pofii C interno defiderio del nuocere . 
con gli frequentati fguar di à t tener elli bambini per l' iniqua ^ 
^ odio fa fafctnationeì che fubito inuifibilmentc reatino ajfa» . 
liti da inuifibil forzfiebe reUino ne i fienai anti loro fcoloriti^ 
che fi medino di giorno m giorno più mancare dalle loro natu 
raUfor^^i che re fimo attoniti nelle potenT^y ^ che ^^«'/Ì, ^ 
di candela alle Tfiue fiamme fi <-uedino con fumare^ chi non 1 
auertifce effer più che ammirabile l'auidità della donna gr a-- > 
uuIaì che fi graucmente penetri y che l'interno feto infetti 
cdl'impreffo Jegno della cofa imaginataj che formi in qual . 
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ft ^voglU parte i fcgni di carne y di njinoy di frutti^ (tani-- 
maìh<T d'ogni atti a, coftj ^ che i perpetui fegm lafci di/h- 
wit ''vegliai chtpm ipecuUndo intendere l*ajjìdtia imagi'^ 
natione della fiepa donna grauidaì che formi t figliuoli dijfi^ 
milidalliloro genitori ycheimaginando fi forme poco proporr 
ttofiate deformi generi i figliuoli} che penfandoà forme bellr 
belliffmi gbpartorifca.chertuolgedo per la mente cofe dijji- 
mi li dijfecie li formi anco dijfimili ; che pur fino i moJìrhO^ 
animali tallhora manda dal '-ventre fuoì chifenfibilmentem- 
fi fiejfononprtéoua UforT^ dell' mtenfo defiderio d'alcun 
cihoì che fi formi la faliua dolctyamara.garhaybru/cay^ fi^ 
mile al cibo tmagmato ; che il palato teHi f ubilo alterato y 
che fi generi ^-vna certa ecjuiualenT^ delle cofe penfatel tut-- 
te quefie cofe^^ altre fimde trasfonde appetito nel corpo y 
cagiona fi (Ir ani e f etti m quello ;quiui taccio yche tallcgreT^. \ 
grande cagiona effetti fi graui tallhora nel corpo jche li appor^ 
ta fubitantamorte: fallo So f fioche sfallo Dtonifio Tiranno 
di Sicilia che ambedue morir no per una nuoua d'una uittoria 
ilUfirc;quiui taccioyche il faBidio d' alcuni filettaceli fangui-^ 
nolenti infettali gufloyprouocanaufaydeiìa horrore^. rende 
gelide le mcmbtayO* mille firani effetti jquiut taccio che ilfol 
pefierd^alcunacofafchifaft rei afare il uentre^genera. puT^ 
T^rey corrompe l'appetito y ^ toglie ogni fame} quiuitac^ 
iioych 'al ferppitce udire d'alcuna co fa di S^roportione dt uo- 
eey 0 di lima y od* altro rauco mfirumentaallegarfir denti», 
patir un certo pruimento per tutto il corpo yfentirfi penetra-- 
rr con fongenti fiimoli tsétte le parti corf aree j^prouar um 

ruelo^ 
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" 'HjeUce allegamento diMte ìe membra mille altri dcà-* 
'denti fubitanei;qmuitaccto,che coloro, che fono diifofit al- 
Umifcricor dia, facilmente al remtrar alcun fauenteji fé»- 
tono tratcaghare nella fie(faf aite, ncllaquJeil partente pa- 
mfce^fr^ nìci4na nyolta fenlgratéC tramaglio di mente fi uen 
gono meno jqum taccio, che mirando da alte finestre in 
.terrayper timore il corpo impatlidtjfe,s'arre/lano tutte lepo- 
ten^ey trema il cuore yre^a la ^wce, mancano tfenjì, fi con 
Z^ela il f angue nelle ruene.er fina capelli con tnnal'^rfi 
fanno fegno della loro alterationesiùrjpelfo fi toglieno i fin- 
^ultiy& la quartana febhre-.chiaramente dunque già uede- 
710 (Signori Jllu/iri) l'imperio dell'animo fopra il corpo j poi- 
xhe peri affetto fuo r idondano fi frani, Qy> fubitam moti nel 
rtorponongiapermrtu dei corpo } ma per U giuBo imperio 
^dell'animo foprailc9rpo.EtjeÌene (SignorUllu5Ìri)Jtdan 
va alcuni moti, che fi partono dal corpo, ^ penetrano finò^ 
^dWanima, dalle quali anco reft^ perturbata, non pero è 
moffa dal corpo j perche non prima tal perturbatione accade 
'Manimo,che la pajfione del corpo no habbia fentito,& l'offe 
fa nohabbia giudicata s maggior mete perche ilfenttre,et il 
giudicare fono atti deltanimo^duque per il fuo atto proprio yCl 
no perutoleT^ del corpo è perturbato.il che chiarameteet effe a 
.cernete da ^ueHo fi priwua,che da intefopefier, et affetto deU 
l'animo femprée agitato, ne péro egli per lefueforT^e corporee 
le può refiftere-.ma dalla pajfione,^ dolore del corpo no necef 
fariametd dal fuo fiato è nmoffo l'antmo) Diogene Cinica nu- 
do nel freddo muerno d ghiaccio, (^laneue^ttardetiaren^ 

^ 4 velU 
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'^elU callida ^ate calcala j& ciò fempre ridmdo ; quitti tac-^ 
ciò gli animofy^ generop Romam^chc per l'amata patria he 
mUlcyCt mille mite efj?ofero i cor pi loro àgli aperti peì'icoli del-- 
la uita^tejlmonto ilìafre ne fia ilmagnanimo Codro ultimo Re 
degliAthenieft jpGiche per liberar iljiio popolo dalle mam de 
-gli nimiciy ^ftitodlukito pouerijftmoi^ ?io?2regales'offc^ 
riàTolopo?2e(ìj che l' amma7:^(Jiro^ onde con la morte jtia 
Bumìnì ^^^^'^^ ^(A^ popolo: tejlimomo tie jiailmemorahil Curtio^ che 
m agnani per liberar ifettitr emendi colli dagratiijjìma peUe non di^ 
mK&gc l,itò armato gettarf nella profondanjoragtne nel foro aper-» 
" ta^qiHuitacaoifempreglonofì^lartiridi Qbrijioycbe per 
pitéaltOy ^ maggior principio mojjl alla glma dell'eterno 
'^tOyi^^rejjaltatione della Chic fa 7ìientetemerna le carceri, 
i flabelli, te percojjeje batti tt^reyle feriteje muti Itationi, // ta 
gliar delle ^encyl'appr ir dell'interiora y il fcp arar d'ogni 
membro, ^ ogni morte} niente temer no itaglicui coltelli y.i 
crudeli ferri yl'impietofi mannare, gli agli bollenti y i metalli 
fuJt,i*infocatepiaflre y i fe minati uetriy le ''veleno fe be- 
uandej maggiori mcendijy i -vioknti fujpendijygli alti dirt^ 
pi yi duri aculei y le profonde f offe j gli alti poT^y l'acti* 
te facttCy l'infocate gratuo^yO* igf'atttfajfi s mente temer- 
memo l'indomite ferCygli horribil monflri, i Sduejlri anima 
bygli horribilt pel agi dell' ac qua y f£ lo fpumatCyCt tetro furore 
de t tirani jfjiete temer no le crudeli tigre yi feroci leonty le ner^ 
buie Fathercy le mojìruofe balene yft L'meuitabdi morfi de gli 
frouocatifer penti ^an^t gioir no fotto i coltelHy catorno fopra le 
bragtyfurno balda'i^ofi auuti ad ogni tormeto janT^immerfi in 
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f»e^ alla fiere?^ maggiore de glt iniqui tiranni , che ad 
iigm f unto le faceano multtpluare mille morti y più chema$ 
fatte inuitte^Q^ gloriofe colonne della (^biefa foftcneu ano con 
faccia r i dente la graue.O* troppo dura machina degh torme- 
ti loro. Dnhilo Andrea fantOyche [opra mille ori y /opra 
mille corone, regni bramo per farfi ^^ero imttator di Chri 
Jìoy la crudele morte della croce} Dtchilo il Troiomarttre Stc 
fanoyctye ìn fhe%o alla crudeltà di mille j])ietati fajfi congio- 
iofa oratione ne 'Z^otò al Qelo) dichilo t infiammato Loren- 
ch*mme%o alli carboni acce fi y come tirato da muifibd 
fiamme ^ amore del fuo dolce ChriHoinuitaua i crudeli mi^ 
nifiriaffuo incendio; dtchilo l'in fèruorata Ipofa Catherina, 
the\ liberata da crudel morte f 'mpre perocon gioia mdicibdc 
kfpettò di morire per il fuo amoro fio yQ;) diuino ipofio. 

Vedino dunque (Signori llluHn) di quanta mirabil po- 
ten^ fila C animo fiopra // corpo ; chefie bene iglortofi Martiri 
fipingekno % cor piloro alla morte per dono fiopranaturaU j tut- 
iauiagh lUuftri ejfiempi di mille profane hi fior te ficn^a gif 
gta detti glt fanno certa cr e denT^a delfofiejjo dell'animo fio- 
pra il corpo y che pur per mere forT^ di natura molti patir no 
k (pontanee morth((5^ per la patria perii parenti y per 
ttconfiortty^ per mille altri graui rifletti }0* pur quantun- 
'^uetocchiobraPnaJfiedinon efiir canato dalla firn cafia fu 
fcafiato al ruoler delfanimoyt orecchia di non cfier ificca fu 
rmfia ali* imperio dell animo i denti di non e ff r sfiaficiatifiur- 
mcauatt alla njoluntà dell' animo ^ la lingua di non ejfier am 
fuiata fu tagliata al commandamento dell'animo s il capo di 
\ ^ i non 
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non effer tronco fu feparato dalbujlo al precetto dell' animo 
il collo di non efjer fosfefo fojlo al fujpendio al cenno delfa: 
nimOjU petto ai non Bare à i colpi dt mille percojfe fusfonds 
to at corjfenfo dell* animo j ti corpo tutta di non ejj er T^ccifo' 
f u totalmete dilaniato y quiui taccio ^che moltnnclmati à ifur 
(iyalle rapine yts* k togliere i beni d'altruhper forte refi(len7^^ 
delibammo Ji fono m antenutt intatti da fi biafmeuok^-uitijr 
quiui taccioiche moltiinchinatialU lafciuie in effe habi^^ 
tuati in un momento per ^imperio dell'animo hanno, annichi^ 
lato tal habito corroborato da lunga confiietudtne cofi fi 
fono tolti da fi lai do <uitiojfe dunque t animo tiene timperio- 
del corpo per tutte lefue potenT^y che loipmge doue uuol fina»^ 
i mille mortijO* l'animo già matrelìa uioLentato dA.ljéi. . per: 
qual fi 1/oglia sforT^jfefi efficacemente li repugnd , che Ut 
modera^^ tratta ycome uuolcj^ lui non li può recalcitran- 
do negare di comptacerUy trobedirlij fe quanto p lik fi tal^ 
lontana tanto^pihmeglio intende^ ^ tanto, meno fi troua 
afflitto je^ fe ha operatiom non dipendente dal corpo y fc h4i 
eperattom totalmente diftintc: felepotenzf con gli oggetti 
fuoi totalmente dtftintey fi ha modi difiinti.d' oprare } per^ 
che non haurk l^fjer fuo dtfimto l teJfinT^a fualla. natura: 
fu4?lafuafofian9iaì fi ha uirtiunfinitaelienfiua fimi^ 
le al fuo facitore} fe in tutte le fue fi?eculatiom può giunger' 
all'infinito} fe le fue poten?:^ hanno, oggetto infinito ife haca^ 
pacità d'intendere co fe infinite } fc fi difonde per le. crtor^ 
tnre permoltttudmetrjfimta ; fe nelle fofianT^e intende l'in-- 
finito y fe nelle quantità; intende.' Ijnfinitcy fenelkquali^ 
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tà trou4 gradi mfimti ; fe ne i ampi forma finfiniìd^ 
ferche non haurà durabilità infimtaì perche non fìfien- 
dcràalla fojlanzjiinfimtaì perche non farà dotata del- 
la perpetuità dt tmit fecoltì ^ fe Cordine delle co fe U 
dechiara immortale; fe il fempltce mflmto di natura la pa- 
left immortale sfe fa ppetito naturale mferto m ^juella la mo 
Jlr^ immortale^ fe il cibo fuo l'accenna immortale j fe la 
prouiden^ d'iddio la tiotifìca immortale; fe il fine la fa no-» 
ta immortale jfe l'ejfer fuo tnuifil?ile^(d^ incorporeo U fa fi- 
enile alftmmortale Iddio ; perche non farà immortale; pcr^ 
che non toccherà tmaccefibil fecoli dell'immortalità ì per^ 
€he non s' accofiarà aIU facra sfera delfimmortalitàì qui-- 
ui taccio:,che ^Ariftotile la confefsò immortale mentre df 
fe t anima mtellettiua njenir di fuo ra , O* f agramente poi- 
che'i/ienda Dio per creatione fen?^ operatane alcuna del- Tutte It 
la natura, fenza anco effer impedita da alcuna cofa della ^^J^^ 
natura deuefare iljuo ritorno a Ida io ; quiui taccio, che non iimmor^ 
foUmente tutti gli altri Vilofofi; ma anco anco tutte le fette ^^l '^tà. 
del ^%londo , tutte le natiorUy tutte le genti , tutte le prouincie, 
tutti i popoli la confelforno immortale fe alcuno fu^ che la 
ve^ajfe^ualfu l'intemperato Epicuro, fu fcancellato dal li- ^J'^*^^!* 
bro della fapienT^humanaiCtdiuinaif^ derifa dalle genti; y^^^^'^* 
fu comcpaT^ z}^dicato , fu f aitila dei mondo; fu f cacciato 
dalucnerabiltempio deda Fdofofia;fu dichiarato ajfafcifta* 
todaidishonejìipiacerf;fupér fempre hauuto infame; fu 
fe mpre reputato indegno d'ejfer nifdito ; come rubello deU 
U ragione, amico ^cjlmationei fugiiédnato più iniquè 

D ^ del 
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Ael Duuolo; à mille -volte w felice ^qual tnaififty^^nopenfìer^ 
è fallace difcorfo taddufe à figraue l^ia flemma? forfè l'^ba 
mtneuol fcottadeUittmlorduoliumiì ò miUe uolte ^dij^cr^^ 
dio del mando qualmai ft rjiolente laccio ti ttrò àdinegra^ 
re natura ft mirabile, fi celcjle,^ fi dumiay che tu la faceJJ! 
fimile alleterrene,<§rrvilibeHieì forfè la dura Catena delli_ 
tuoi fcjfimtj^ fermi coiiumr^^ f taceri? òfentina di tut- 
te l' infamie y quanto fuz^re hai lafciato doppola tua par ti- 
ta di quejlo mondo, che fina queSii tempi fi fenteno / timfia- 
tnacheuoli le^i f tuoi fempi tèrni fetori, ^ le tue tetre fec- 
OC) Q njoglh 0 no^ non e egli rveroyche fe ben pcrifce d corpo; 
non però^ corrompe l' animo i perche infenfato non intende- 
finche non dipende da quello; come da materia^ blando l'anu 
mo per fua fofian^ty(^ cfendo likro da ogmmateria? per 
che nonrntendefti^chel' animo non può effer corrotto da. fo^r. 
trarijycome accade al fragd corpo? cedilo chiaramente ^ che 
fenT^a fuaofefahainft le forme de gli elementi contrarie 
mentre le confiderà) ri/ediloyche mfieme comprende il bene, 
erti male, le cofe utilh^ noceuoln le belle, ^ le brune y U 
tuccj ^ le tenebre } U ^oce il jìlentio} il dolce ye^" l'ama- 
rOj&^pur nonrefianedaqueSIeyneda altri contrari/ alte^ 
rato,Q^ corrotto j reUa,refia nella ^voragine delli tuoi errori;, 
refla,reHa nelpelago della tua ignoranza; reHa,refianei 
caos delle tue men'^ogncche per fempre ne i regni busfei da 
natola far di fe (ìejfopu7^7:^re ,(gr letame . lafctno dunque^ lo- 
ro (Signori fUulìrt) fimd mofiro / ignorane ^ accofian- 
dojìà ruiM raggi della rverità , ammirino la gran poten'Ka 

: r del 
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del Q'eatore.rhùn corpo mortale njrìi natura, ft egregia 
mortale jche mmaf aterrenacoHego cofa [i cdesiei che incor 
fa ji opaca ammato fi bella luce ; che in co fa p corporea inclufe 
natura fi bella incorporea j chem cofafcompoiìapofe natura 
fi femp licere che mcofa (i graue legò natura fi (pirituale : ay* 
perche ^ia hanno confiderata teccetlen:!^ del Microcofmo tn ' 
quanto al corpo, come quanto all' anima'^ rcjlaychenel fegucn 
te difcorfo^li aspetti alla contemplatone della bclle?;^ del 
corpo detlUJleffoj (jr il Signore fi lì renda in qt^Ha^come neU 
t altre fpeculationifauoreuole. 



DISCORSO QVARTO 

DELLA BELL;EZZA DEL CORPO 

DEL MICROCOSMO. 

Cofa razioneuole (Signori llluBri) che poiché 
ne t paffati dtfcorfide i Mondi à lungo fi fa^ 
uellò dclfuflribelleT^ del Mondo maggia^ 
rCyche per mille gradi di belle diuife ne guida 
nano alle fuperiori belle^ dellifpiritt beath 
ft^ qmndi ne fiaccano fior montar e alla notitia del primo beU 
io, da cui come da fonte di tutte le ricche^ di beltà fi dijfon^ 
deano i chiari rufielli di tutte le belleT^ ^ nel mondo fiupe^ 
riorCj c^mfe riore }al preftnte fi difcorra per la beltà del Mi 

cro'^ 
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trocofmOiin cui fi njedeno qunfì in ricco drapello raccolte tu$^ 

iek inferiori beltà m far te. adombrate le fuperiorij fper 

<he ha bcUeT^ corporea dalla parte della fua materia con U 

cofe corporee }^ha beltà incorporea dalla parte della fué 

forma con le cofe incorporee sfianco perche con gli organi cor^ 

foreicnnten;pla bellcT^ corporee yf^jjuindi per proportione 

, <onofce la fua corporea con la mente incorporea fpecula U 
fehadrl tu j r p- 

lecofe in keil€Z^*ncorfore€jO'qi^inaiper proportiorjc conojce Lin* 
fi»potet corporea propria ^materia dilettetele yche per mille gioie ne fa 
f^P^^'^^^^ falire all'Oceano dituttit '•veri diletti: materia defiderabile^ 
tà dette <^he maggiormente di (juella fauelUndofì più ne accende il de 
4orpo> €u fio di fe ftejfa:matetia nobile , che quafìchiauc di nobiltà nt 
jcofreteccellen'Z^ del foggetto^oue jitroua : materia illujìre^ 
che per mille beh compartiti colon di luce ne fa conofcere U 
beltà wuijìbtle: materi t ^aue^ che per la fua dignità ^Q;) or^ 
namento brama^rauità dijlilcy^ graue facondia d'Orato^ 
re: materia ^tilcy che per la fua notitia apporta mille com^ 
modi agli fpeculatori delle humane cofes et materia nece^arta 
chefenz^ M UUaKgatda fariA la crtaiuramfenor maggio- 
re j tirato dunque dal fuo dilètto^t^ fatto dejìderofo de ifuoi 
beni à chiari lumi della fua nobiltà per maggior mie for?:^ ' 
tentavo /}/iegar materia fi graue^^ jtneccfjaria,^ ìllufire^ 
non già perche in me fa facondia di dire^grauità dijlile^bel" 
IcT^T^ di concetti)^ prontamemorta j ma perche gh humani 
loro fembianthche palefano dogni intorno clemenT^a y fjtj la 
mirabile beltà de gli animi loroyche con mille colon di n^irth 
iafzonde net loro honorati petti jmi dellano dal graue Ictar^ 
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p della mia ignoranT^ mi rAUtiimna la faudU ^^r di* 
fcorrere dt fi ampia materia^ 

T^Tper homai cominciar à [coprir qualche ambra di fi per 
^ fetta: luce dtremo.ihe feglt huomiai ammirano UhlU^ 
za de i Cicliche per gli ampifuoiffatij ftende con tanta mae 
fio. di lumtyche peri' uno, & per l^ altro H emisfero diletta tut-^ 
rf fiocchi de t moriali}&' fe concepifconaaltreuanta maraui-^^ 
^iaallaMtà de gli elementiJeimiUiydet minerali y delle 
petre pretiofcyde tmarmiydei porfidiyde giialabaslri y de i 
far aironi ydei bronT^iJe gli argenUyde glt orty de i fiori , delle 
rofeJei?i^liÀe i giacinti , deigarofaniyde i mirth dei Ci- 
frefJiJegUalloriy de i Qdrijelle palme ydc i Cignhde i Fai- 
còntydeiTaom Jei Girifalchijellet/iquilejelle Tanthe- 
reje i (eruijegli ynicornije i Leoni, de i T:>elfiniy delle 
lamprede yde t Cefaliy^ degli altri pefci}^ f 'gli huominire sh^ola- 
fianopieni di /lupare contemplando la belleT^i^^ad* una lumi- ^^^"'^^ 
nofa notte J' un giorno chiaro, d'una fiammeggiante aurorayj^^^^^^ 
efun radiante pianeiayd' un lucido Oriente )(§^ d'una fcintil- cofmo 
tknteìiella^f^fedUndicibtlallegriarefia^^ 
uè infiememarauiglie al remirar la beltà d'una primauera, yjie^^ 
d'umAutunno J'un abbondante liateyerd'uninuernoca- cor?^ree^ 
rico di neuej che marauiglieycheJiupori,xheeJlafì hanno da 
f ormare al contemplar la beltà dell* huomoy. che m gmfa dt 
centro m lui fi terminano tutte le linee deUebelle^ delle 
creature inferiori.Confìdirinoyche comeilprimo bello è il fine 

di tutu le belIe7;^ft*£eriQrij & inferiori j coji l'huomo come- 
fine 
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ftne di tutta, la natura inferiore in fe Jlejfo accoglie tutte le aU 
tre beìleT^ inferiori^ confidirino^che fi come i huorno ha tutti 
gli ^radi delle nature inferiori j^;^ conuenien'^ con le fupe^ 
riori menti ; cofì ha in fe la proporti one di tutte le belleT^^ 
che'veflono con mirabile ornamento tutte le creature : confi-', 
dirinoyche tutte le belle%7^ create ò fieno corporee:, o incorpo^ 
recj fe incorporee ecco le belle^^ del mondo muiftbilijfe cor-' 
poree ecco le beUe^ del mondo <-ui[ibile inferiore : l\hupmo 
ha la belle'^ incorporea dalla parte delT animo col mondo 
fuperiore ^ hk la bellcT^a corporea dalla parte corporea col 
mondo inferiore adunque tiene la bellcT;^ delle Creature fié 
periori:,^ delle inferiori: confi der monche Ihuomo^come pie 
ciol mondo Jja il primo mobile per l'anima , che moue tutto iL^ 
corpo y ha le iteìle pergltocchiyche àguifa di lucentifflme ftel 
Zccdlen '^«^^^^^^ fenfibiUj ha if Hte pianeti per i cinque 
^ediimofenfiy^ per l'intelletto agente^chea guifa di Sole depurando 
do mag- illumina:,^ per lo intelletto pofiibile per la Luna illuminata} 
^^ualispìe i quattro elementi Mcalor naturate perii fuoco j Canelita 
dono nel per l'aria^ il fanguey(^ i quattro htmori per Inacqua > la car^ 
mìcYocof „^pg^ la terrasha i minerali per le dura ojfaj ha l'ejfere delle 
piante per iluegetareynutrire^^ generare i hatejjer de gli ^ 
animali per il fenfo j ha l'ejjer delle menti per l*mtepd^C} . 
dunque partecipa anco delle belle:^ di quejle nature ; dun- 
que accoglie tutte le belle^^ nell'ejferj uo. 
• Et perche meglio ciò fi pale fi commciaremo dalla beltà fu4. 
corporea per i gradi di tutte le nature corporee jè uero , che U 
lucentijjimo color del CieloforrjiaJ^ fua belle'x^ jt colon fen$ 

plict 
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pLciyò mmd^l/e pietre pon;^ano L ùelic7:^ai come il color 
iuctdo fimtle à qi^d del Cielo , fa la Mle^i^a del Vuman^ 
tesil color candido fa la !;elle7;:^a didi AUba(lro, il color bion- 
do fmile à quel del Sole faUbelle^^a dell'oro , // color 
bianco ftmile al color della Luna fa la belle T^a dell* argen- 
to } l'ottima di fbofitwm del le p.irù,(!^ dei colori meno prì?J-^ 
cipalmeme formano la beltà delle punte] i colon prnuipalm/ 
tcy^ fecondariamente le parti ben dispofle formano la bel- 
le;^i delle herbe, ^ de i pon',<s*l^ ottima p.trtiiione delle • 
farih ^}meno principalmente dcolore fanno la bvìU'^ de 
gli ammali'y ma fe l'huomo ha l'ottima collocatione delle par- 
tiyba i colon mijiijja i colori [empiici M luce,che aitarne te t lU 
luminano tumiUor pò-, perche non h aura la beltà de i corpi 
femplicije imtlii, delle piantèyieifion, (ùrde glianimali? 
an:!^inta Iguìfahàhifuabelle'^a dilfojìay che l' altre bel- 
IcT^e alla fua propri a paragonate fono più tojìo ombre di 
bellez^ , che ni/na beltà ; merita mente , ehe njincen^. 
doli di natura fìe anco ragioncuole, che li ^incejf r in cji^ali^, 
tàperfetiiuej che ciò fa ^^cro, fa misi i ero (SignorinobU 
lijfimi) che prima p diffimfca, che co fa fia questa beltà cor- ^ • 
porca deii'huomo ; er per certo non è altro , che rvna debita ^J^^'^ 
quantità delle membra del cor pohumano con f^^^^^p^'^ybtlJcor 
con atta f^ura,i;t) pofiiionelorO:, et con giusti tnteruallhet porca de 
grati colorhche illumininole parti corporee j la qual deffi-^^**^^^. 
nifi 072 e ben con f derata fi trouarà includere tutte le perfet- 
tivni delle altre beitele, qualche cofa di maggior ecceU 
lenKa.etdiquiauuiene^chetalUmanjolendo jbrimere U. 
^ ^ ' beltà 



DircorfoQaarto 

Cagioni j helta alcuna parte di quesio corpo yCt trouandota fi eccellen^ 
t^utori ' i^^gl^fcrittorifom conjìretti alla penuria delle uoct njalerfi 
neUefpri dei nom d* altre nature^cheò in luce ^ o in colore 3 è in altra 



Ttu pregiata qualità rtfptendino.et cofi/i piglia da loro la grA 

dell' htio- tia della primaueraja liu:e del Sole ilofcintillare dei pianeti» 
fno fi ua laiianche7;^delle neuiyde i lattiyde i marmiy de ifìgniyO* 
feccelUn ^^^'^ perle yCt de gli oAuortjM rojf ì delle uiole^del 

Tia delle l^rofe^delle porpore j de glioBriyetdeiruùint:y lanegre?;7^A 
€ofe infe Mll'HthanoJel paragonerei (ìmilf^d giallo deWoro j del So^ 
le^o della fiate } quindi tallhor^ mille proportiom di natura-- 
hy€t ^n^gnofi piante^ di fiorii di prati j dt giardini difiam^ 
meyd'auroraydi Soleydtjlelleydi Ctelt^et di mille altre egregie 
naturerò artificio/e cofe^et certo in tal guifa lpUnde fi tllufire 
qualità nel corpo humafiOyche non i membro yche non habhia i 
fuoi certi (iihet fiéoi certi colorirei le fue quantità con le fue il- 
lummationiinon efenf^yche non habbiai fuoi ornamenti 3 le 
fue proporzioni 3 le fue figurerei le fueform^et ombre; noni 
.etàynefejjoychemnhabbtala fuacerta bellcT^ con le fue 
froportionhet colori: halljiéomo la fuabeltàyper la quale ap^ 
Tutte ie pare ornamevto maggior del mondo; ha la donna lafua bel^ 
'^^^^^ le^yp^rla quale fiajfi colma dimillemaraM^^^ 
ha^U ^'«'^^^ f^^ ^^^^ per la quale fi uede pieno difefiaM dg 



IO- 



Jua bel- uane la fua belle^T^a, per la quale fi mofira falda colonna dì 
natura M thuomo perfetto la fua belle'K^yper la quale por- 
ta feto macjlà regia; ha tetà fenile la fua belle'K^ayper laqua 
le porta f xo maefià regia; ha tetà fende la fua belicT^a , per 
lacuale rua accompagnato di mille honorate perfettiom : ec^ 

coui 



Della bellezza del corpo del Micrccofiiia* 7jr 

euiui la beltà del gtouajiettOyche corjjifie m ballar ti corpo ben 
difpoflo alle fatiche delcorfo^Qy allefo9'?^ honoreuoli y tìf 
ejjer dt ^ratiofo,(^ giocondo a j^ettoieccoui la bellcT^ de IT e- 
tk gtouemleycheji pone nell'hauer ti corpo atto à gli efjercttiji, 
fatiche mlnarhO*ad altre politiche e([ercitaùonh^ net 
thauer rajj?ettogtocondoy^ infeme terribile :eccoui la belèT^ 
7^ fendere f/ è ripoftanell'haiier accommodata ti corpo 
ttchcnecejfarie «Ila '^ita j f£ nei mancare di quelle molefìie^ 
^e fogliano abbondare infmile età yeccotii la belle'K^ delle: . 
MatronCyche iplende nel portar la ^Ua^loro con maejlàgra^ 
uty accompagnata da fembiante pien& di con/iglio} eccoM la;. 
belleT^ delle Vergini y che maramgliofamente fi raccoglie- 
dalnjolto loro pieno di modefiia y di grato fìlentio aJor-^o 
TiOyche pale fa cCogri intorno illor pudico ytTcajlo cuore y ecco^ 
ut la belle\7;a delle pargolette fanciulle yche quaji nuoua pri- 
tnauera dt mille y&mtlle coloriy^ fiori adorna fi pale fa àgli- 
otchi nofriyquafi mdiciodt nouella beltà d'animosma che di 
Cam della beltà delle matrone yche con i lor graut aspetti fem- 
ore ne infiammano adunatacttareltgioneì cheli pare della 
beltà deUepulT^elle y che con i loroT^erecondi fembianti ne 
chiamano alla fanta pudicitiaì che dicono della belleT^T^ del- 
le tenere garzjincelley che co nuoue fauille de t loro uiut colori 
deportano à mille gioie y0* altrettante marauiglie ì che li pa- 
re della bellcT^ dei graui^ecchiyche coni loro biancht.ca^ 
felli ne generano ne t petti noffri mirabile r'merenz^ ì^che di- 
cono della beltà degli huommi perfetti jc/je con t loro magnani: 
micuorine guidanQ oltrionfo. dell' honorelcheli pare della: 

beltXs 
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beltà de ^hgiouatji^che con i loro forti aspetti ne portano ah 
lag/aria de gli atti forti} che dicono della beltà de i garT^ncJ' , 
ùjche perla loro genero fa afpettatiuane danno fljeran?^ d'o^ * 
gm bene) ò belle^^ che rauwut tmembri^o belleT:^^ che ri* 
fiorii fenfìjo bellei{'!^.^che fìobiliutl corposo belleT^yche à 
^irtìt^ chiamilo bellez^^che à gioia deHij ò belle^ay che i 
gloria infiammi -, è belleT^, ch'adhonort portij ò belle^^ 
cheàglifiupori rap/fcijò bellez^ y eh* al primo bello 
helle7;^yche al facitor del tutto folle ni ^grande hai il tuo 
perio peri' uno l'altro mondo maggiore s grande hai la tua 
magnificenT^a per gli gloriofi manti del Cielo } grande hai il , 
tuo splendore per gii elementh(^ ammirabils corpi misìijgra . 
de hai la tua gloria per tante herbe ^ per tante fiirpi ^ per 
tante piame^ts^ fiori j grande hai l'eccellen^ tua per i pefci»- 
per f li eccelli ^((^ per o'^mfìlueflre animate^ ma la tua mae- . 
fiàj.a tua maggior grande'i^^é^ maggior ornamento^ U 
fua maggior coronanti tuo maggior imperio folo nell'huom^- 
coUocaftis merce che quefio folo tttiobilità; t inalba iti magni- 
fica} ti celebra j ti immortala fopra tutte le altre corr 
poree bellez^* 

Et certo (Signori ìli u fin) che hà da fare nj.nhirfuto pelo 
ddu 'bet d'animai domefiicoyò filusfire con la bionda chioma deU'huo . 
UT^in- mOycheàguifa di treccie di fino oro ali' aura Jparfe di mille 
^^uò^^^ra da Ógni parte raggi dt heltàìcht 




Della bcHezza del cotp o Mi?rotofm o* SS 

Jijfojìo ct4$rCy Imuno la dechiara da i rablìiof affetìi^ 
che to^iteno la defata trantjuilhta /ìelHmm^na mcntcì 
che hanno da far e gh occhi detr^quUa^ì d'altro pi u nobi*- 
Ic^^ gcntrcfo animale con i bei lumi delthitùmo , chcàgifi^ 
fa di mattutine fleUey ò di chiara Soli y ò di njii^ faci , ò di 
ter fi Jpecchi mandano da loro ^li gratiofiiple?idori y i chiari 
raggiy focate fiamme^ ay* mille linee di gratiofa luce ì chi 
<on t loro honefii f^aardi yconi loro lucenti co lori y con i loro ua 
ght tremoltycon le loro tacite fughe ycon le loro pretiop cortine^ 
ton % loro chiarori , con i loro crijljlim humoriycon le loro di* 
uifeycon fioro femicircoli^^ con le loro inarcate ciglia additn 
no le gratto maggiori della loro belle^^ì che paragone di 
beltà ha t^jpetto di ^ual fi uogHa animale ancor di magnani 
mo leone col fembiante , bel ^ifo dell' huomvy ch^à guifn 
d angelica figurati f ale fa le fuperne betlcT^Ì ò aguifn di m 
my^ colorito manto yin cui raccolti fiano ipiufrt^atilauoì% 
ti fa chiaro Calto magiHcro di chi fi perfettamente lo finfeì 
chehadafareilcor^o del più bell'animale con U beltà de 
corpo humanoychc a guifa dt candido marmo yò di puro latte 
in vermiglie rofe fparfo da tutte le parti moftra beltà mira-- 
leileì che banda farei corpi de gli ammali col corpo delthuo^ 
moì che ejjendo foro armati ò difor'^e indo mitCy ò di artigli yò 
di cornoyò di rofiroyo di morfoyò difannay ò di calcio y o di ue 
ìenofempre ne Jpauentano y ne offendono , t^ne apportano 
Urna-, ma falò il corpo dell' huomo^ come tutto hitmano^ 
^ lontano dalle ferme forT^e^^ crudeli armi ne affici^ 
roj &*à fene alletta, (j^ muita; che banda fareicor^ 

E pi 
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Jc gti ATiiMali col corpo dell' huomoy che fono coperti 
di dure ipoglieyd'afpri cuoi^. di gram fcaglie y. dinoto-^- 
fefetoleji pungenti ifinCy dt fcabrefo pelo, fine' di f affo ^ 
f^]d*infrangrhtli conchiglie ima folo tlcorpo^ delllmomo,* 
tome d*animale fublimey O'iontauo da ogni material pon-- 
doy è di fjwglia ammirabile, molle y delicata, ^) candida j uè- 
dinodmquc quanto glortoféi,' rejit la beltà corporea dtU- 
thuopnoy che tanto iinal:!^a fóprataltrc terrene belleTj:^^ 
.6r che tanto, mirabdmente per eccellenza li fupera: mt 
mi diranno oue lafct- la belle?^ delle fuìue zAqtaUyde i can ■ 
^idi Ct^niy de i gloriofi^amnhde i fuperhiFagianiy^' 
\deicoloritin?apagalliì dehoimeychelelor bellcT;^ fono re^ 
fpftem morta piume,, in picciole parti^m femplict colorh tn 
unarijlrettacodayinunbreue dorfoy ò in' gonfio petto'. Mi 
diranno oue lafci la betle's^ di tanti fiQrh di tante rofe,dt tan 
ti giglio ditanteuiolcy di tanti iacinti y dititnte piantCyditan-^ 
fi mirtiyditantioliuhdi tantialloriyditantipinh ditante paU- 
mey0* di tanti bei cipreffi? deh oimey che troppo breuemen^ 
te mancala uaghez^ delle piante y <s* troppo hreue mente fi 
fmarrtfce lalor beltadej. una lieueaurayunpìcctol nem^ 
ito del Cielo y uti fol giro di Sole y un mimmo accidente' 
Bèrno fa languida ogni' rofas rende fcoUrita: ognr njio-»- 
Lty toglit la ca7ìdide%7^ d'ogni giglio y et priua di co- 
lór celejle ogni Iacinto: un furibondo uento tronca ogni 
Ifcl ramo yfcuotr ogni gran- tronco'yfpogltadt fux belle?^ 
ogni ^ranpiantay^ manda à terra ogni lor uiuachio-^ 
mAÀi uetdi^ fo^ie:. un mutar d$ flacone y un fol muerno 



ji 

un^t^ 



Della bcilezzadcl corpo Jicl Microcofmo. 

[Una fol /?/ etc';^?:^ di tempo fa cangur o^ni !or colore^ fa lari* 
guire ogm lor 'T/ende^, fa cadere ogni lor foglia , 
fanjltmare oz;nlorglma:mamtdiranno ott^ iafctla bel* 
iez^a degli ori, degh ardenti , de i bron^g^, de t marmi y de 
gif ^labajlriy&dimlle gioie? dehmme^^chele lor beltà han 
ino Tiafcofia fotto troppo dure materie , fotto troppo grati 
jondh j otto troppo infenftbilicorp 'h fotto troppe ngtde fco- 
rieyO* fotto troppo adawantine/poglie:/òla U beltà del cor- 
po dell' huomo ha i fuoi ^uiut colon mmediatamentttoìloca"' 
ti alla parte fenfitiua,^ per tutta la ftiaj]?ogIiafidiffon' 
.dono: fola la beltà corporea delTbuomo reìla intatta dalle 
f abitane ingiurie de i tempii ne njentOyne pioggia y ne Valor 
JelCieloynenuona fagione la fanno mancare j ma folo per 
wolti annià pena ce de: fola la beltà corporea dell' hiéomo Bà 
hafoiìa fotto parti pi ti fenfttue sfotto parti meno terrejlrìy 
folto parti piu nobili y^ fotto parti piupurgafc : per- 
ebbe (Signor il llnfln) tiittele gjabcUeT^U cedono y ì(s*q'i'Afi^ 
han depoflele lor corone auantiallaregal beltà corporea del^ 
ìbuomo-^nonì marauiglia^che qi^ap rendendole tributo le do Tutte k 
mino li loro ornamenti più lU^^/lriy quindi gh ammali li do- ^^/j JJ^* 




perbe riccheT;^ y lo/i l^j^wmo porta per ti fuo dorfo hdleTja 
le belle faglie de iregij animali sporta baldarr^ofo fopra ^j*^**^' 



iatefia i nobdt cimieri di mille belle piume} porta in ma- 
no gli odoriferi Jtorti^ robicondipomty& porta in di» 
• V E 2 tè 
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io te ricche gioie y i ricchi anelli , ^ alla ma fio le ricche ma^ 
KtgltCy alianti al fctto li ricchrftoielltje ricche Crocia le 
riccU collane^ u ricchi i^?^:{ij^alle orecchie gU ricchi pen^ 
Àénny(§r innjla Uricchh j malti Jericcl>e fa fcie y le ricche 
borchie y le ricche corojie , Quanta ammir adone prende 
la mefite y^ quanto dUetio piglia ti fenfo m contemplare unx 
ieltà '-virile m gualche generafù TJ-encipe ? che J e lo ^edi 
À piedi y ti fnojiraino^ni moto l* alte fue maniere j fe pt^r' 
m grane feggw con l'ajjfetto- d'alfa JapienT^a ,- ùmoslrx 
maeflà regia y fià'caifdle pieno di baldan'K^ ti moflra- 
ifidiciùil forteti.. Uek cime y chi haitejp- enfiai fem" 
M'^^^^ f^gg^ di etàr gramjfima y(^ matura del fapun^ 
fafnle di ^^Jj^^^ »S4^/»^?^^^? il fm frefco njigor fotta ftmh mem 
Sotomo'braì U fm Ipcaofa barba con le' bianche ch:o mei il fuiy 
firena '-volta dà ogni puerità lontano ì d fuo natim 
coloì' ado-firo- fmileì con corona m tcjìa, confcettro in^ 
f^ano> ^ regal manto in ricco trono aJJ^oì come non fa^ 
rkt reSlo apprcfo da mille mar atugliel T^ehoime yclnha-»^ 
ttìtà- di '^^'^(^ beltà d^fiAl^falon fi^liiéoU del %eg^ Frofet^e 
MfAt9n> Dauidìi fuoi capelli k gui fa dtfUadi purgatiffmo oroliL, 
fiéo infiammato '-vifo di nulle ^lui colori ì la fiM candida^ 
0* jpatiofa fronte y 4 fuoi bei lupniì la fua allegria nel fembiaTt- 
tcjafua giouenii graiia^ d regio fuo alpetto ÌQ^ il gratiofà' 
moto della pejfinaì come mm farta re fio pieno dialweftmite 
Meiititl maraufglienyehchihauejje uijloU belijjlma Kcgwa EJier 
^^1^^* gratifima^coforte del potènjjlmo Re ApierQ?laf:Mfa:cia.ire- 
molante àguifa dimattiuina JleUai u fm crin Imente fopra^ 



Della bellcz^dc/lTorpò dd^Micrccofino. 3t 
fin or 0^0^ di mille ferU a.dormydijf' %n cokrìto ne't) cok wrr^ 
bili ingrufffti dolcemente firctto^Ì9 f6n'ilIxr della fm àmfnk 
rahil grafia da i fuoi churi ocdnì fi fi*o ^IfcHo di d p/f/jy;^ 
fiemì 6^ ognÀtra fua qualiii ftmimley^ r£ga^ mrftiei' ?\ 
cbirjonftriarejloprffo dahillifbiport^ ^2?.//, 

^i taccio la belleT:^^ dt Hclerutdi Qeopatra , di Fatijlì^ di neic 
naydt Gtofeffiy d^tyélciiiade^ Scipione , O dt milkjiim* ^ 
che per It loro beltà fono imnjortali^yjetle p'cchc^J^iatinehi^ ^F^Jnita 
Jlorie-j ijiù taccio la btlle^a nana di ctafchedunhtiomo di cicfr p 
donna^chenon è alcana^che non rìw(lrt qualche ferfettiot^y \^b^^^ 
qiitui taccio che tutti icorpi delthucmo hannafig^ura sferiC4y dì scipil 
come afferma dfaggto Vitruuio^ ^ perctù.di/iefì in terra wf.d^ di 
ibn lafaccUinjufày^JdtlatandoJebracciapoflo unfefionel ^^J^^ 
tcmbeltco come in ccntrPy(§lr rirato dalla pianta del piede al* y^rìe fi- 
la fommttà del capo aWeJìremttà delle dita fanno quejla far* g^re del 
7naperfcfiiffma yferÌca*qtàtaccioy chequeftiftcfjlcùrpi kan^ J^^^^ 
no forma quadràt4 à7;cora> , prendendo dal capo aili piidtyCt 
daltèflremo deltunòi etdelfaltì^c bnacioJamfuraji^^ffiiii 
m faccio le mifuyedeìU fpfa'perfeftic fiatur4\ che uoghom 
cffere dtfei piedi geometr ut jqum iaccto l^grojfe?;^ delthm 
tno fotto le Oracela ejfer la meta dell'alte?:^ fua : ^wmirino 
dunque (SignorillluJìrt)quefw corpo fi bello y che ti fuo Crea-r 
tare l'adornò di tante beUeT^ydt tante figure ^di tacite forme ^ 
di tante gentil tempre editanti bcimoti^di tante gratiofe prò-- 
portioniy^ di tanti pretto f talenti: ammirino (Signori Illu^ 
Jiri) quejh fi bel corpo ^che il fuo facitore lo fublimò fopra tut^ 
te le altre corporee beitele j fopra la beltà de i Cieìhdegli eie 

E s mentii 
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menti Je i miftiJelU f tante degli ammali, ir di tutte le natti 
te [ublunarij ammirino (Signori nobiltJjtmt)quefto fi eccellen- 
te e^belcorfOycheit fàfienttjjìmo fuOiArchitetto iddio lacot. 
locò per bel rade prenctpe, et ornamento maggiore di titìte l 4/- 
inferiori belle?:^, hauendoli donate mdle Lncc, mille gr a- 
di, ^architetture tonicht,et doriche yCorinthie,etmijle: 
mirino (Signori ingegno j[imì) quejio fi bel corpo, che il fabri^ 
catare fuo immortale laJeccm^Kabile ne i membri, congiunfe^ 
t utile col bello in tutte le fue parti) ill'uminXton mille ^lui co > 
lori tutte le fuefaccie^O- 1 abbellì di gratta indicibile-y . ammi- 
rino (Signori cortefìjfimi) fi bel corpo, che U fuo ottimo iddio^ 
t arricchì di beltadi in ognifua età fanciulle fcha,gioùentUyté^ 
rilità,et ruecchicT^a: ammirinofnalmente(Signon:eccellen 
tifimi) fi belcorpo,che il fuo fommo bene in ogni mdiutduo di 
nuoue,et illuftri qualità lo refe adorno. Et poiché mille mar A 
' mglie hannct ne t beianimi loro concepiate alla beltà, del c orpo • 
delJidicrocofmo; reJ}aycMeuando. lemmi al grand: Iddio- 
li rendtno per tanta heltà femprtgratieimmortaU ', affettan- 
doli ira tanto al feguente^dtfcorfo delUbeltà deltantmo,Come' 
w$n 'men<tammirabUe,et:degna ifeculationUeUa beltà de gli:^ 
émimiloro* 



DISCORSO QVINTO 

DELLA BELLEZZA DELL'ANIMO 

DEL MICROCOSMO. 





^ gli esterni arnep Jipompoja^magnificen* 
tijfmanauetirn^li occhi mortalirà cont^mfU 
re i maggiori ytt più iìlujlri ornamenti i?aer* 
ni:fe lefuperbe^^ grautmoli di mille , 
mille arttficij adorne d^liOyO* ricchi filmo pa-- ^^f^ 
iagio appsjeejteriormente conmiUei^ piutacttunuiti dna- artificiju 
mano t occhio del peregrino yche con mille Bupori contempla le j^^i 
fue efierne lelle^s ad entràre alli interiori appartamenti y ^/j'^'^^^l 
oue Splendono più ricche moìh^ipm pregiati pauimenti fan pianti, 
no gloriofa mofira delle lor helle'^.'fegli ejlerni marmi di 
ricchi làuoriyQ;^ di mille fregi de diuife illustri dif^mòfoy ^ 
tUuslre Giardino desiano il de fio de t p^f(^^gicri A >nxrat k 
interne belle^ych tra mille projpetttue^ ny* ìndk dtutfe il 
f tante ydi fiori y mille fonfiy ^ mille ruf celli wiuialtàmen 
te gareggiano : che fi a maramglia ( S ignori flln fin) che doppo 
haiter contemplatala marauigliofa beltà corporea del Mi- 
trocofmo reclino tirati ilordefderij da -una tacita y^srinm- 
pbil calamita al -voler lontemplar quella belle^^ y che fotto 
ibei celami corporei delT ifìeJfos'afconde^Q^cela; tato più,. 

E <f che 
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the Ufarace n4fnra:r.ori^cr altro che fine (ì liberal dono di 
ejlerna aìthuoim^ che per guidar la aiU' l/eltà^dell'ani^ 
ma^i^ gtacht^eg^ioyche[pm l^cpftff Igei iU^in^i Uro alnjo^ 
ter a fpecchtar m queHohicidìjfiìno fonte cu beh ade per far 
liti LÌ cor riflettere belle?^ inferiori a bcllet^ p^mwi: che fono gt a 
poi en^ni parati t chiari intelletti loro à 'fpe:?ular quefìe bellez,':^ wter^ 

telt/fn- ^^^^^p^^^^^^l^^fi^^ mrra-bd abo de gli animi UluHricchc 
corporea, fino già di(^oJle le lor ruolantù al "Z^oler afcoltare le grande?^ 

^ìQ;) magnifcen%e di fi fnn-ahd fo.g^t(f ■' che fono g^^Jinf; 

njate le lor a memorie per menerei thefori fi alti in felice ri-^ 

membran7:^},per rifonder à, i lor 'boleri p^.ontà^e^e^ al dar. 

principio àJiglQriofa maserik^oltiamo la nojlrafauella^ 

E Si eccellente la bel fk dell' ammoy (Sio^noì i nobili llimiy) che 
cv^porie q^i^fito meno da i mortala e concfctuta^tant^ meno e preg- 
pi» illu* gtatas^ piérccme di maggior talento è degna jù maggior ccf 
fin ddU rona,Ì^ hbnore;che ben fanno^chei dimaggiorecuUen^il 
<^oree^ yj^^^^ f^^gl^ elementi per ejfer pm lontano dalla 7jatura cor- 
pulenta:^ perciò ptìtr atuuo y ^ perciò di maggior pregio j 
che ben fanno^^che tra i metalli d più prègjaiù è l'oro per ejfe- 
re pili lontano da He f cecie corporee terrene j ^ perciò di mag 
ffQt alar e, ff;^ filma appo i mortali jchc ben fanno 3 che i «/- 
nipiuchiarh& Jpiritalt fonò di maggior eccelle?^7^:y(§^ per- 
ciò tentiti in maggior riguardo y0* cotUo comepiulonunidal 
fumofafe^ìTcH.i^éjchcbcn fan>Wjche quelle geme fono di mag- 
gtoreccellen^3chefcnopiàiralJ?arenUjO* chiare» cerne pttf 
lontane dalla natura tetra opaca s ^ perciò di maggior^ 
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imo ben pomointenJer^ A '^Jì^re coì forco , Ter 

Pree,chefonoJ2ItT^^^^^^^ 

P^rcheJlaadìJreJeall'à^^^^^^ "^^"'^^"^ tè^ 

afferma il dm» PL,.„. i ^ ''''"^""«fia altro , come ^'$^r,^ 

J Jì,^''dcUep„nc,rpore,.,heàgH,fu Mmollece^ 



ra 
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Tauìdel raàpicciolrazS,io di Sole fati fono alteratìone^nonilumlctìT 
^""^'^^'"^porflcheà ^ulfad'imifiMfaudlaalfofflar di ptcciol^em 
Yeafl^l dijìram accidente rejlano leflmtt j non t mendaci futi it tn- 
vannatriccnMKO^cyàguifa difmco diheue faglia reftanotn 
hreue tempo fcolorit 'h er ne^^ns non le pompofe rveUt, ch'i 
^uifa dt fallace figura fouenteifenfiwgamuno 3 i rtak 
frez}d:orOych'à ^uifa di finto Hercole moHranofue maram 
gliefen^a mai mouere la generofa (foglia ; et finalmentcmn 
\e ^oriofe piume, che à gufa di mutaùilfegno.Jpefo non addi 
uno il rucro, fanno la beltà illuftre dell' animo amagli atti mr 
iuof'^et fanthche dati w luce da igenerofi cuori fanno appa^ 
Tir di tal beltà le pnmc grande^} ma te alte maniere di no- 
hiliCauaìlierhihe fatte apparir al mondo mandano dall'In- 
Torti do al Maurogìi fpkndori felici difi ricca gemma jma i candì 
tht i on- co [lumhche per mille ornamenti di nirth fanno fcgnochia- 
Sforma ro delteccellcnT^adifiimportante qualità 3 ma le artilibera- 
rt la bel- lische per lunghe fatiche acqiuftate mamfepano per ogni par- 
tà dcll'a- ^^i^^f,i,ilf^cliprarobene}malehonorabilifcien^,thc per 

ajjidua tfercilatione laterale fanno crefcerc fcr l'u^V; emisfc 
ro.et l' altro la maggior glona di quella fi regal diadcm/n^set 
tnnumerabile altre più eccellenti qualità concorrono al forma 
re beluga fi egregia, fi rynica , et f ^la tra le beUeT^^e in- 
feriori. ^ 

Ghiindi fanno lungi i tetri.et ofcuri moBrt del uitio.etjo- 
ìolT^rtìi le donai fmlumiyle fueprerogatiueJefueeccclUn 
\eJcfuegrande'K^,i fuoi ornamenti y tfuoifreghtfuoiprt 
mleqìM le fue ricchez^ie s onde non s accostano à deli neare 

^. ^ fidi- 
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fi dtuinA beltà J^mpietàyi' odio J*infideltà.y la de sj>€r ottone». 

liij^nfruÀenT^a.Up'ectfitationeXing^ 

l'^mtem^eranT^yla phfftlia/^imitÀja menT^ogna^ta milidcdy. 

nnobedienT^inmpfidicitUja o'udcltàja codardUj'auari' 

tiuyhmflacM?UitàJ!^tmmodefiiaXincoJÌan7:^Xin^^^ 
fatien7:^i€tmdl*alm^Uij: ma le dormo i perfetti coCortUrc- 
Itgione yU pietà Ja rtyeritaj' amore Ja fideltà , la pruden?^» 
lagiuJìitUyla co7itiìitn7^J,a temperan7^J,o forte'K^i' *'urba-- 
nitaJ.'uhbtdien7:^yU caflitàjia pudicitiayl* affabilità , la ma-- 
gnanimitOylamAgnipcénT^ , lo liberalità Ja monfuetudine' 
ta mqdesliaja con /lanz^yremulationeja miferkordta la Vobìha 
patten?^Jatollcraìì7:^Ja perfeuaran7!;ay,^ mille altre nobili ^^^^^^ ^^J' 
njirtìé:. non s'accollano à formar Ic^ttme perfettioni di quc e animo.. 
Ha beltà mcmporea ilfonnoja negligcn^Ja foccordioy la pi 
gritioy la torian-K^y la cecità de i turbati affetti y la perturba . 
itone della mente^y^ tignoran^^a delle bumane y ^ diurne 
copj ma [i fanno innanti la uigtltOy la faticoy il fudorey tar^ 
dirCyla celeritàyla folertioy la tranquUlttàylo fìudio y la fcien- 
7^yt5^la fapienT^i ma fi fanno mnonti la Tittura y la Scoltu 
raja Crammaticaja l^ethoricoyla Poeticoy laéMotemattca^ 
la Geometrioyl' e/^rithmetica,t nAflronomioy^ la Mufica y 
ma fi fanno mnanti la Loicoyla Filofofiayla {Metafifìcayla Vi^ 
lofofta morale yl'EthicOyla Politicaci* Enconomtcoyla legge Ci^ 
uile,la legge fanontcoyetultimomete la facra Teologia} o bei 
tà meramente eccelfoyche hai posto fi fublimeil tuotronoychs 
folo ti 'manifejìi à coloroy che mai rtuoltado dietro il piede per 
ti fatico fa calle della uirtùyfempre animo (if ali fcono alTeccelfoy, 
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@r qud fi invece fftbil monte della no tùia dell* hunjdne,({5r 
ui7ie cof \' ò beltà -veramente ardua^che k pefo di ut oilie , di 
fatiche Jtj udori y ^ di mille angofcie à pena ti la fa mirare 
a terra da gli occhi de t mortali :ò beltà uer amente frcciofa, 
wndiM- che al tuo calore non ammetti fe non ipiu pregiati ori delle 
la beltà ^-vcnerabdi ruirtù: o beltà meramente retale , che Colo i pm 

Qtu ani - P ) 1 ì- Il J i 

mo. gcnerojt^^ nobili cuori ammetti alla tua corona: è beltà uerx 
mente diurna y che foto ipm diuini ingegni affiHono al tuo di^ . 
umo trono per incoronar f di njera immortalità : o me ben. . 
mille njolte felice fe potejft finalmente mirar ti tuo diuin fem- 
biantj per mie graui njigiliCyper mie ajftdue fatiche y per miei 
f^ejfifudoriypermie efquifiteindujlrteyper mie frequentate 
diligenT^eyper mie nuoue brame y per mie continue ìpeculatio^^ 
ni,permietcotidunifiudijyperimUationi pof[tbiUdi candide 
cojQumiyO* per atti di '■vera religione: o guanto fortunato 
gioirei à tuoi mirabili j};lcndori: ò quanto paff aria fortunate 
le mie j]?ejfo noiofe hore alla belìe^ della tua pcrfettione, -> 

7oUndd ,^^P^^f^^P^j^'^ ^^g^^ «^««^ queflamr àbile y Crinui^ 
animo f^^^^ ^ conteplino meco (Signori Nobiltf) qUato altamente \ 
lenobiltjjimeuirtucoìortfchinodfuoinc&rporeomato. Et pri : 
ma certo mirabile i la belleT^a d'un animo acc^p agnato da\ 
sata Religione ^che tutto raccolto in feBcjfo ; tuttd unito al pri : 
mo bello 'y tutto pe?ìdente dal fommo bem; tutto njoUo dlla sfe . 
ra del fuo Iddio }tutto infiammato dcldiuino amore^ tutto ac^ . 
commodato al diuin uclerc; tutto pronto alle opre fante j tutto 
tmmerfo nelle fanre opcrationcj tutto d^du^to aldiuino uoU 
ìOjC^ tutto iolmo digratiefempre accenna ypale fa , & addi- 
ta 
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U la frtagrah heltà. ^llujlre è la belle?^ d*un ànimo imió^ 
centCjche non fdfC7ido le maUuoìi Arti dell'offendere Uciit 
hfcia pajjar le hore^^i tempi j fugge l'ire immortati , chei 
fonili i ri ai 3^ le pure onde di pace con mori feri ueneni 3 di 
furor turba confonde j /ingoiare è la beltà imammoi^ 
benigno yche non tncuìtOiO* rigido in afpottoi ma per i pregia-* 
ti atti d'h umanità fatto Ungi dalle rudi faglie di rujlìchez^. 
'9^3^ già per molta dijlan'KàL fatto lontano da i durifcogli^ 
dicrudeltàydifilce afpcjire d'impietày^ da freddo d'impU-^ 
cabilità jinjede tuUa cUmcnz^y iloriofa e U beltà d*m ani-» 
motempL'rato }che frena ideftrhconcotrarijcflremiptégHa^ 
Cangia la guerra con la paccj il di/iuno muta con fo cerchia 
Cibo i borie gelate 'toglie ai^'Miéaj hor /lingue le acccfe j tem^ 
pra la pompalo* l* o/ito i abbaffa il faSìj, il lu//o j mode-^ 
ra ogni afetfoy^ pone U mediocrità in ogrìi <Xf0g!ia. Inelpli-^ 
cabile è la beltà d'un anima forte ardita, che difier fem^ 
biantey^ aspetto di^tarte pronto fi fende à fcuoterdi ma- 
mal[ ho/le mille njittoriofc^ Occhiare palme j facile al toglier 
mille glorwfe spoglie , pfonto ali'm'rare tn bellicofe T^ffe) 
pieno d*horrore afitefa\'o àfudar nel ferro sai trauigÌiar[Ì 
in guerra , à domar 0 gii indomito bar baro 4 Gravide è la 
beUe7^ad*t^:j animo prudente, che per ogni diffidi calle fh 
fi facile li f attor Ojche da ogn intricato penfier fi f doglie , che 
per ogni tempefix df cerne la tramontana della fida ragione % 
eh f foli aje r^/a i modi di oprar ruirtuofam^nte ; che fola mo"^ 
Jtì'iifé e^n^irf/infijche fola disltnguc i tempi da ì tempi ^et 
$ luoghi da i Loghi j che fola dà il moto à tutte le altre lartù y 

fubli^ 



' " Difcorfo'Qujnto 

fublim'e e U hcUez^ d'un amwogiujloi che afcolta le quert- 
lej che placati [demi che compjtrtifce alle forltdejire gH 
mIu premij, le glomfe corone y ^ i recali fcettrij che fuga i 
itocenttj cafliga i reij acquieta t tumulti j frena t furori} fa de 
poner le armi} fa cejfare ogni audacia}!^ con leggi fante go- 
uerna il mondoy et lo tiene in pace. .,^irahtlifima è U beiti 
di quell'jtnimOicht colmo d'amore altro no7isàfarey che per^ 
fedamente amare s che di técr ita amico mai Jtsà fartir dal 
rvero} che di f deità figliuolo non sa ordir inganni al fuo Si^ 
gnor esche dicontinen7!^jj>ecchionon fa /nacchinar la candì 
' de'KT^del fuo coreiche Aie aft ita alto e fem fio saper mille 
frette'^ frenar lì proprio corfO) che di pudicitia facro àU 
Urgosààinjelamidel pudor verginale afonder fe fiefos 
che d'urbanità dolce foHegno uon sa f degnar le ciutlt contier- 
fationi'y che d* e f abilità miìM decoro à i giuftt tcmft, et à gli 
opportuni luoghi sà ciuilmente fauellando trattenere ogni 
corona di Caualitcrijchc di magnanimità honorato petto sàfo 
JlenerelagrandcT^del cuor e, et infiemei mirabili beni del 
l'honore) chcdi magmficen7:,auera'gloriasàperil ben public 
soinnal^ar le Alte molhet ecce! fi muri} che di liberalità chia- 
ro I}!edoresà à gli fludtofiyet peregrini ingegni genere ftmen 
U compartir patte dei fuotbeni} che di manfuetudmedlu- 
fire nido non sà render fi ad alcun afpro,etuillano}che di ma- 
defiia fimoìacro inclito non sà fe non atti ciuiU, et di rjobtltì 
ripienhche di consJana^a forte braccio non sà le imprcfe^ già 
d' honori prefc quafi per uilfà abbadonarej che di emuUtio^ 
mfida fcorta, non sà feguirfe non ipm generofi,et alticuoriy 

che 

V 
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che di mipricordid certa norma non sàfe r.on corno aure àcai 
fi auerji del git* iJojche dip^^tenK^ fuldo fco^Hosà fofienere 
ma:^it}ri i?ifortunpiyche di tolleranza mirabile feudo k ipQr, > 
ui co'pi di^au'iirfafortimasà pigliar n^toiée for^ d'animó^y 
t^'chefinalmeie di perfei*eran7!^ pretiofa corona sa fino aU^ 
lamorte d'ogni fattcofo fenticr fen?:^ fìanchsT^ ajfrettar il 
ftede alla dejiata meta, ò glorio fe uirtu y eh: alT^jte l'anima 
noflra à fi gloriofa sfera di beltà ; perche non fegiuremo 
infiammati fempre di nuouidefm di più alta gloria ? ò -vtr- 
tu chiare iche ne fate for montar e Camma nofiraalli cele/li al- 
bori difilurmnofa beltà} perche alla chiare?:^ di tanthono^ ui deUs' 
re non ttntaremo maggiormente Jplendere con paffar da luce ^^^i**^ 
minore à maggior lume di -uirtuì ò ruirtu diuin^^che per fre * 
gitali di belleT^ne fate aumcinare l'anima noflra ài diut- 
m [flirti angelici; perche congjratie* diurne de i noflri talenti 
non ci sforT^remo per uenire alla njera diuina beltà dell' im^ 
mortale iddio ì ò ^irtté mirabile , che % tanta mirabil beU 
le?:^ ne fate colma l* anima no ftr a j perche conmirabilpro^ 
dez;Kenon ejfaltaremoiluoHromirabUnome per doAcr poi 
eternamente gioire di mirabil diletto} ò uirtù eterne y che do^ 
nate i nomi eterni di beltà à i mortali ; perche nòncelebrare^ 
mo con perpetue lodi le ^oslre potenz^ì ^oty'^oifole difpen- 
fàtrici d^immùrtalità tra i mortali face fie di beltà immorta-- 
le splendere il magnànimo 'i/^lejfandros njoiy'TJoi foli dona^ 
^ici de III immortali beni or nafte di bei fregi immortali di eie ' 
tnenì^ la glorio fate fi a di Ce far e: ^oh '^oi fole datrici del- • 
Uriccbe-:^ immortali tra^i mortali cumulafie di the foro im^ 

fHor- 
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mortale di forteT^ il generofo Roraito cantra Tofiana ttit^ 
ta:uoi)tMi fole mani liberali delle corone immonaU de'ina^ 
fie di immortai corona di pudicttia la caBa Lucretia: uoi^ noi 
fole fide cuftodi de le diademe immortali hauete faluata m - 
fatta t immortai diadema di pietà ali* animo fo (jtrtìo: uoi 
fole te foriere dei honori eterni per le mi nere dell'eternità mil 
le^OJ mille alme peregrine hauete fatto paffarcj perche dun^ 
^ue ali eternità di tanti ùeni aspirando ogni giorno più non 
CI faremo auidi dell'eternità della uera gloriai 

^miconfdtrmo (Signori fUusiri) quanta fiat eccellen^ 
xa di quefla beltà dell' animo ^che non come la corporea à giù 
fa di fugace ombra in pochi anni fi fcolonCcey H-J perde -, ma 
tÀ dilla t^^ ' tujtrhper le olimpiadi yper t Jecoli , per le miliara de gU 
beltà dd anniyfer l'eternità ftejf a refiagloriofa^f^ immortale i quitd 
l'animo, confidirino qual pala caufa^che tanto s* ammiri un forte fot- 
dato yun fìdel amico y un ajfabil compagno y un magnanimo 
Prencipeyuna calla ì^atrona^na pudica pul^llayun faggio 
configlieroyun feruo taciturno yun giush Signore, ungar7:^n 
modefioy un te fnperato gioitane y un generofohuomoy un pru- 
dente uecchiOyun patiece cuore un religiofo petto:quiui con 
Jidirino qual fia la caufay che tanto prontamente i uirtuofì fi 
honorinoj tanto uolentieri ogni mortale fegli inchini j tanto li^ 
ber alrncnte da tutti fi trattino} tanto honoreuolmente di quel 
Ufi faùellij tanto altamente fi celebrino j tanto am piamen- 
te fi d: fenda la lor fama j tanto ^i aucmente fi rtuerifunno j 
^ tanto mirabilmente di mille corone yO" ah'ettante diade- 
me laudandoli s'immortalino ; quiui confi dir ino qual (ia U 

caufay 
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^caufa; perche II pano appefe^loriofe mfegnCy erette ricche mi> 
.//, eleiéxti immortali trófeto fi^fe auree Jlatiée ^ comirutti 
:magmfici fepolchri oXarrtate mille odiy ^parfi mille encO" 
■mtfytS^tnnul^re pertrumucrfo tutte le lor glorie j qui coìh 
fidirino qual fia ia caufa; ferche fi fropon^htno per lUuflri 
^ejf impiper imitar fi perche nelle ^oJeau^erfe^O* nelle pro- 
spere fìproponglnno per regula della nojlr^ ryitaj perche neU 
ia paccjO* nellaguerrji jìproponghino comemoderatione de i 
no Hrifuroriy^ ^ani affetti s perche -à tutte l'età dell' h uomo 
Ji proponghmo per verta norma di gloria; perche à tutte l'o- 
ratiomfiproponghinoycome chiari lumi per fcacciar la cecità 
.della mente: quiui conjì dir ino qual (ia la caufa^che piì^faciU 
mente gli huomini s'innamorino -d'un belT animo ^ che d'un 
Mei corpo jche piti ogni giorno ui reJimo infiammati ; che mai 
Ji fatijno di contemplare contemplando ammirare le fue 
alte maniere; che più diletto prendmo da ^na fol ombra di 
Iteltk dell ' animo yche di mille lumi^et colori del corpo; che fem 
frè^iproutno conforto che mai fi pentino: quiui lonfidi-^ 
Tino qual fia la caufa;perche alla beltà deltMimo fi copulino 
tenacemete tamkiùeyperchefiprouino per potè ti T^eli ; perche 
4tgni giorno ere fcha in loro il defio di beneficare ; perche mai 
cofa auuerfa lipoffa fequcfirare;perche ogni co fa quantuqut 
p'auefegUappresetiper Uggierijlfimà;perchemaifiano di ua 
ne uoglie; perche mai fi perturbino;^ perche fempre ^ alla 
ntortCy & doppo di perfetto amore languifcbmo; ò beltà jncor 
foreayche fi perfettamete copuli gli animi con i mortali corpi , 
^hefe mprel' occhio uuol mirar Taltr occhio; la deflratrouar 
^ • JF ì altra 
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Faltra dejlra sia fa:^ella af oktr 1* alerà favella , il f embiant^^ 
eonte fior prefente l'altro sébiatCin ogni parte delt animo cof 
rtlfoder aW altra farteli beltlmtuJihtUyclKpér tarae belli 
me qualità ti redi chiara à noflrt oìdHyetti fai de^na dttaùi ui 
fibiik honori joltamète ti riuerifchoyet m'inchino à tuoi honori. 

Ma fcà quefti colori di ft egregie uirttf s'aggiungeranno 
gli habitrliberalije honefte difcifline, ^ le dttjfime fcien'KCy 
che beltà maggiore fi potrà fenfare m quefio inferior mondot 
et fe perle opre eflerne fi conofce laperfettione di quefta beltà 
Belìfxxa fieli' animo ychi potrà dire la btdrà^d'unAriJlide.kuKAptlUs: 
1^0 d'mol Z.eufìyd*un Protogene yCt d'un Tarapolcbecò t'^te del 
ti huòtni- la fittm-a f alte opre dp alto ingegno fecero ^che ^pejfo ingaha^ 
niiHHfln p^o.eigliticcellhetglihmrnm fkffi:coj:h'm cerUuc 
rità d maino Alejf andrò yclie foloda^ pelle uolfe eper rttrat: 
toxonfrmiUanco il pregio gr ade delle loro pitture ,che diccr-^ 
no Cefare hauer compro unatauola d^Ariflide ottanta taletiy 
che at ufo della noftramonetafono quarantotto mila fcudi^ 
il Re gitalo un altra cento talenti' ; ò arte fi mirabile d't 
huommifi perfetti ycV efedo eftinte le lor opre fa uiuerperò ti 
^rida del lor gva pregio ^et nobiltà'. Ma come di fiupor grande 
fumo quefli fi graui pittori nella beltà de gli animi loro norp^ 
d'inferiore marautghafurno quei ecce'deH fcultori , che con fi 
maeflreuolmano fngerno de i frigidi marmi fi perfette fatue 
ehc fm Ima fimo' ano neUaglùrwfa'Ì{pmadiApolltneydhy c 
nereyd^Ado7ieydAntmooJiLaoconte,d>HercoleydpCleopa^ 
0ray d* infinite altreyche pur per già molti fecoli apportane 
irade^ àgli autor dar o.A quefihcbe per Urte della fcultté- 



Dcllabcllczza dcH animo <?el MicrocoAno. 4V ^ 

r4 fumo f famoft, s accasi ano coLn-o y che per U diuir?.x arte 
^rchrtcttdnicu d^figmrem k opere marauigfiofe del^ran t( 
fio di Sutlomone^dt UiaM'inEfefoidel ^Uufoleo in (^^ria, 
■delle :Piramidi d' EgxttOy^ dclQfìoffo di Rodu Oo fermi que- 
Jla uetità la f^tma'ycheopre.fmaratdghafefurìjopojiefra t wi 
racolidel f^hndo,Ma fedoppò quejit habtttperfetciy che fin 
golarhiltà pongono^ahri fe ne dai anm^come dt Gr^maticA-^ 
^che confiderà la futtiella» come congrua y ^uicongrua^diKt Oggetti 
thoncayche coTTtempla il parlar ornato inornato jdi Poeti- ^mtlt 
cayche U delettabile fermane Jpecolasdì Hijionayche pondera, ^jf^^^" 
U'Xfera delle aHmHhumaneidimathematicayche le ^uantitti 
contempla lontane da mase^'ia certa jdi Geometrtaychef prò 
fone à fj^ecular quatità continua;d' Armethicay che tratta le 
quatità in ordine al numero jd^^fironomia^che di forre del 
Ja quanta m ordine al moto de i Cieli jdella Mufìcayche dtfj?u 
^a della quaùtà numerica m ordine al fanno ; di Loica yche 

/tjferataintorno alle oferatwni dell* iHtellettOy come dirigiU 
Ji}difilofofia naturaleyche hdper oggetto fuo il corpo naturale 
<ome naturale ydi Medtcmayche flà intorno mI corpo humano, 
<ome fanabilejdtfilofofia mar ale yC he ha perfua materia l'hu9 
ma in quoto capace di difiipknaidi Le^gi ciuik > che rtfguar^ 
dano ò le cofcyò le per fané yò le attioue m ordme al redimento 
àuilesdi Legge canonicaychc ha perfm fine la pace della con^ 
fae^a nel fero eccle/ìajiicojdi Teologia finalmete, chehà per 
fuo aggetta ti gr ade yCt immortale Iddtojò felice yie nulle uolte 
felice ychi^ per ingegno yet fatiche ptruiene finalmente à fi alta 
ferfettionedifi^ran beltà: Ter la Gramaùca fu celebrato 

F M un 
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rruominì rtm VrefcianOy ^er lal^thoricafù laudato un ^in tilianoy 
^fliipjl^lff^rU'PoeticA fu. lUuHrato '-vn Vergtlto ) per HiSìona fU' 
ot lime di mnal^tarufiTito Liuto rperlaéAlathematica fù fatto chÌ4^' 
fciptìne,. rjjf^j: gelide; per la Geometria fu fatto illufire un Archi- 
ta Tarentmoj per r^Armethica fu fatto famofo Ufi Fittago- 
rajper rAjlronomìafù mirabile un Tolonteosperfa t^lujìca 
fu fatto celebre un Adriano jper la Logica fip fatto famofo un 
Torfirtojperla Filofofa naturale fu ammirato un Artjiotdep 
per la Medtcinafu fatto immortale un G aleno }per la filofofia^ 
Morale fu riuerito un Seneca ^per le leggi ciutit fu co mille en 
comijajfegnata alttmmortalitaunGiufiimam Imperatore fi 
perla legge canonica fu fatto infgne un Papa Tnmcentiospcrt 
lafacra Theologta fu con perpetue lodi fin al. Cielo • in?2al t^^- 
tbil T>oitor Angelico y ò beltà diuina^che fei pojjeduta^ 
per fi perfette ruirtii, per fiottime dff ip!ine,(§lr perfi egre--' 
j^,^^^.^ gtefcien7;es che per T/irtì^ hai fatto tanti famofi per difap I tr- 
iodi dell^ ne tante mir abili jche formi: f ante beLle7;^efier7ie di figure 
beltà dei' di colofiiydi Batue^di tempi ^di profe y di nuerfi:, di bei con»^- 
lammo,. cetiiornatiydelettabdiyueriycongruhgrauhmoraltypohticbi^, 
^ diuini'^maifapria fcoprtr perfettamente i tuoi delineame- - 
thperche al tuo co7jfietto mancano icolort pià perfettivi fiam-" 
tneggiantiyi i biondi ali* oroyi candidiiin/erdiyt celefihi cri^- 
fiaUiniygliargentiniiyìmarimygliar^ht fcarlattiy^mil^ 
i' altri }al tuo cofj?etto cadono dalla lor beltà iptu bei fiori j£ in ' 
carnate rofeje humili uiole^i cadidtgtglhi celefii iacintiyt for 
fnofinarcifiyi bianchi liguftri'r le gialle gmefirey^nnllè kr' 
^irladéjal tao coj^etto cadano le più nobdi piate ^ uaghi mirr 
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tiJuerM UuTh t frodo ftolwh^ii alti finh^h odoriferi ciprcj/i 
tt mille altre sai tuo cojpetto /inchinalo ip!u^encro(t anima 
magnanimi leoni Je genèrofe ^Aeimley sbellico f Ca»alli^>i 
MelociCertéh^ mille alrre al tuo CQj])et:o imfiegandoft al tua 
honore tutte leùcIJe^e corporee yfupcriori, fi;) mferiori ti ho 
norano.et cedono j falò mibafiark à dire che tato cgrade la tua 
ùellcT^^^ayche al fentir una fatodaf ansila, com:t:ia fida tnter 
prete , molte uolte arrejìano ifenfì , reftanom ammiratione 
compre fe tutte le potere, che fi elo^uetemett /pieghi giuntemi 
fenfieri)che con fi mirabile, ^ dunn fide dilati le fimbrie di 
qual fi uoglia materia^ che con fi altifime dottrine le cofe^ 
afcoHififime à fenfi reuelij che con fiuehce torrente difatieU 
Urapifcaà qual fi uoglia affretto gli animi de glia fcoltanti; 
che con (imaefireuoU moti ^r* col corposo* con la uoce per-^ 
fettamente colorifca ogni bel con flttto^ogni pugna y ogni fattoi 
ogni fdegnoyogmfurore^ogni timore i ogni dolore y ogni alle^ 
grUyOgnt luogo yOgm fitoyogm tempo ^ ogni stagione , g/^ ogni 
nàtura'jtsrchecon fiefficactragioni^necejfariey proba^,^ 
kilt mai fi diparta fen?^ la certa uittoria di tutti gli animi 
ancorché inejpugnabilt. 

€luim a quejli tuoi fenfati figni^ chi non ammira le per^-. 
fettioniyledotij l'eccellenT^yle gra72de?^:^yi!:5^ le bellcT^^di l 
Jiperegrin ingegno? ba/ierà foloàmeildireyche al femplice ^^/^^/^é 
afcoltar d*una mufical uocCyCome certo tuo nuncio tallhora fi Mna uocè 
rifoluei'animoin dolcey^ amabile efiafiy^quafiin trajpa.^ 

renie criftallofijéedono lungi gli splendori delle tue maraui-^ 
]^i€}ó*certochinonfifentecommouere fino dalla fede deb-^ 
... F S t animo 



armoai9 
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f anìmo^mentre afcolta ipirito gentile y che ijuajtzÀngelo del 
faradifo cantando riempe dt melodia indicibile ogni orecchia? 
chi mai fetria esprimere quelle fonore^et argentine uoci , qt$ei 
canti angeltcii quei (piriti dimimith quelle uoci circumflejje^ 
quelle note dolci y quella confonanT^ay quei tiri delicati, quéi 
circoli ripteniy qitei echi di dolce rimbombo y quei jpirttt alle^ 
griyquelle repliche grara, quel fentirjì rapir Cammayquelfen 
tirfi ferirme'K^alcuorey quel fentirf penetrar jimà ^liuU 
itmifeni dell'animayquel dolce nfioro della menu, queìfm^é 
ttrfimoucrnell*olj^a7ion so che di dolci jfimo gelo y quel fcnttr^ 
Ji infiammar à gli affetti y quel fentirjigencrAr. mom\ jpiriti 
d'allegria, quel fentirfi generar compajjionè^ altri mira^ 
biliajfettiychi qui no uede la beltà inclita de fi diuìno animo? 
chi qui non [copre l'eccellenT^a di fi pregiata qualità? ò beU 
tà di fi gran uirtUyche ad un femplice canto 7'apip:e l'alme^tit 
ne m dolce conforto ifi'nfiydiletta mirabilmente tutte le poten^ 
infiamma gli appetti ydifpone i cuori y uoltagli animi y fa 
jrouar il piacer delparadifo. Et perche non più oltra fi [ìe?$^^ 
denoie mie debolforT^^uoi mente angeliceyche £ altrettanta 
beltà fete per naturaySt per gratta adorne fate palefe la beltà 

titodegU Mhe con mirabtl facihtà intendete le nature àuosfimàiyfa^ 
intelieui te chiarata fimile beltà di quegli animiyche per mille qualità 
litteratis perfettione s' hanno arricchiti i bei intelletti loro suoi nature 
immortaàfCh€ eon i dimnuntelletti uofìn fajpau alle cofe fm 
' ócculte della natura ; fctfprite qacHa occulta qualità, ci;e per 
infinita diJlanT!^ (i ci occulta ; uoi nature bellijfime y che con 

uofirt 
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uò/lre bellcT^ fate colmo di gioia tutto ti mondo inui filile ^ 
(piegate quefia beltà per nojìro conforto con f^oflri angeli^ 
ct JiiLy che il mio dir ^la manca ^che'l mio Hil è ^la fatto te^ 
nmy ch'ei mio tntell etto è già fatto ofctiroyche la mia mcmo^ 
ria è già arre fiata y (d^ la mia fattila è già reca . Eccotd 
(Signori C^^obiltfpmi) che per ^irtu illiéfirt^per arti ingenue » 
per dottrine, fi;} nobili facoltà già di beltà d* animo adal^ 
cténo de t mortali non cedono} ^-uedmo quanto egregia fa la 
belle:^ dell'animo del ^Ucrocofmo fopra ogni belleT^ cor 
forca j mentre però la '•virtù fegue,^ ipiugraui fludijj(^ 
à quefta ejjortandoU II appetto al feguente diforfo della nobil 
ià del Mtcrcca fmo^maleria grane , ^ in gran parte fmilc^ 
tSf* ti Signore gli feliciti* 



Discorso sesto 

DELLANOBILTA DEL 
MtC.Rb COSMO. 

E in contemplare ricchifftm iy ^ cfqwftilfmo 
^theforoyclje con quantità mirabili ^con qualità 
eccellenti iCon nu?neri inefplicabili:iCtìn ordine 
jcongruo con diucrfità uaghc^ con graduili^ 
firiiO* conforme fublimi di tutte le cofe mo^ 
Hra da ogni f arte alta magnificenza ; refa fempreyche con- 

~ F -f tem-^ 
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Maraui' iempldre,(^ contemplando ammirare j poiché g/iorh^gU' 
glia che pia/ira con con f ufo ordine pò (h mima terra, con le 

noincia loro perturbate moli ti chiamano a conjider are i lor ^aiorh 
templare^ ^j^y,l^ygj}^J^Q l.-ifaloriloro che contemplare cheammi^ 
Ve'igran rare; gli ort, e glt argenti già fu/i, chi in ^ua fi dtmiraùd ariifi^ 
Tnùpi. cwIplendono.òinfuperU/latue con beltà mdicibile ftann» • 
immobili, Ovetemi; ò mgrojfe monete , ò in antiche meda- 
glie,ò i?f artifici(fft-verghej oingrauibaUe^ òmgratiofe pi^ 
rami di 'y è in mille altre figure formano di loro gran cumuli , N 
^ratd ordinafi'^^i^ illufire dtutfe 'j ti chiamano à conftde-\ 
?a?'le lor beltà, ^ le lor numerofe differente } & partire-^ 
Jia delle lor beltà, ft) delle lordifferenT^.che contemplare, ' 
f^J che ammirar e; mille altri metalli m globo fe forme, millo 
altri minerali m rudif[>oglie ti chiamano à confederare le lo^ 
ró eccdlcfJKp fotto il loro ejj^ere naturale;^ pur ti rcjla del-' 
leloronmr4^ecceUen7^,chec^onteinpljrc,(^ che "^^^W^ 
rh cofe più importanti, le gioie dibatti prègio , legame Ili 
margarite, le perle, i rubinhi duimanthifmeraldi, i topa^Iii 
cabonck,igioielliy^ mlle altre cofe di alto ^valore ti chia^ 
r?janoà contemplare le loro multitudini,ilorffìéndori, lelcfr 

beUe?^,er loro ine/limabili pregi ; & pur ti refta de Ile lor 
• iÌioltitudlni,deilor(flendori,delUlorbelle7;7^è,^dei loro 
inef inabili pregi che contemplare,^ che ammirare. N on 
aìtrimènte (Signori ìllujiri) auicne nel/a contemplatione del. 
^iìcrocofno,the àguifa d'alttffimo , ^ mdgnificentiffimo 
the foro quantunque fin bora fifa confìderato nella fua cccel-'^^ 
Um^,^ gtafatticpdefeper grauh^ chMrc ragioni , tutta^^ - 
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uia rejldyche di lai contemplare ammirare sfer che non ba 
fla batter lo con/iderato quanto alla naturay che pur per elet- j^q^i 
itone oprando ?mlleUtolt di pei'fetttones*acquiJla}non hajìa t*erfi,con 
hauerlo confdcratOyCome fupertor cr cattar a à tt*tte f altre per ^^^^ ^^^y. 
t^radid' eccellenza ychemf e altamente accoglie} che pur per Aerare C 
ahretanti acqm fiati per fue mdujlne maggiormente s'ag-^^^^^^' 
grand ifccy non ba/ia hauer-Jo con/iderato nelle femplice fue \ 
poten9^ nAturalt:iche tncu/te':,(§!r otiofe iacendofi uane [aria- 
no in luiicbe pur per habitinjirtuofi, ^ per facoltà liberali " 
faceyido quelle perfette fuhlma fe fleffo à maggior grandez;^ 
T^ynon bajia hauerlo confederato finalmente quanto alla bel- 
lez^ fua in ter n , (g^ eflerna; che pur fa mijltero p*tjfar ptu ^ 
oltjaperfarpalefe la nobiltà fua auentitia yO* ptr ribatter 
9^lto più l'audacia di molti yche fiotto fialfi preteHt fi coglio- 
no cfurpar ti titolo di nobile j e già cedendo t animi loro di 
nobiltà dotati effierfiattiauidt adaficoltare fi graue materia; 
homai daremo principio fiotto il fauor di quello y che ogni nobtl. 
tà formo in terrayt^ in Cielo. 

ET perche è noto(SiinoriNobiliffimi) la nobiltà elfcredi . ... ^ 
due] orti 'j altra the haucndo la forma fua daUa femplice ^li^a fla- 
natura naturale fi può chiamare} fiecondo Uqtéale quella cofia mraU, èt 
fi può dir piuyO meno nobile yche maggior y ò minor perfettio- ^uinat4^ 
ne riceue dalla natura per la fua intrw ficca forma : come più 
nobile e nella natura un C edro yche un olmo y (§r più un leone, 
che un montoJiCyO* fiecondo quefla nobiltàgia per ipafjati di . 
fcorfi è notijfimo l'huomo fiuperare tutti gli altrt ammali y & . 
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tutte le altre cofe fi re (petto alla fi^a forma /t anco rispetto al 
fuo corpo j di queila al prefente non f aneli aremo ; altra» 
(he doppo C efere naturale fpecificoyet perfetto per altre ^ et lU . 
luflri qualità acqui(late togltele potenT^ della cofa delL'effer 
fuo roT^y et Ijnal^^a à gradi di perfettione taky che le dona 
il defiderah 'd bene di nobiltà la ft splendere ira tutte l'ai-- 
tre cofe à fe fimili^et fecondo quefta quel Qaualloyche fiotto pe^ 
rito QtualleriT:^ e ftAtodificiplmatoyet perciò fauo obedien^ 
te almane^ioyetalfreno fipuo chiamar più nobile di queU 
taltroychegiamaiprouo dificiplma alcuna iCt di quefia faueU 
lar intendiamo al pefiente.^^fia nobiltà (Signori llluSìri) 
altri hanno ^oluto,che fia meriteuoleT^ di molta slima prò 
^ì$nÌio- P^^^^^^^ nata da per fettione intrinfieca^et eccellente^ che de 
ni della nomina il fioggettoyoue fi trouaynobtle: altri hanno detto non 
"^^''•o ìT^^ altroyche njna qualità pojfibileyche nafice da pa fiorì per- 
écqm a p^^^^^ mtrinficcayO* eccellente ^et da al fioggeUOy oue ella nftc 
de^queltefl eriche ^ien chiamato nobile :èéfmliiàjperchc de 
nomina ilfioggetto^oue fitrona^nobile^e pafifibik ; perche fic ha 
come pajjione alla materia yche tè fioggetta s nafice da pafijton 
psrfiettiua: perche è'cagione diperfcttionealfiogctto fiuo j in-^. 
trmfieca} perche per quefia fiidiflingue dalla perfittio)ie y cht>^ 
da l^artCyla quaìei eterna j e s'ajfomiglia à qu^UaAUa na- 
turay che einteriormete perfictiioììe eccellente : perche non da 
qual fii uogtta pafi[ion perfiettiua tntrin ficca deriua j ma fida- 
mente da quella y che eccellente yi^ che aggiunge grandcT^a^. 
€ de^nità aL*e(fier (pe et fico con portar le fiue potenT^ à per fi. r- 
maetUufire per Tfirtùyficie^yetarmcj^ da alfioggetro oue fi 

tra- 
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troua (juell'ejfercych'èdetto nobile*, perche no è oUofa forma 
èli filetto jm'^ll Principe de filo fofìyil grande AriHoulecau ffiioUe, 
fiderando questa in ordine alle fami^ie affermo ejser fple/k- 
dor d\t' cuna famiglia ychc accade a qi^ella per l'acgtujlo del 
le piH gramutrtU:et altre uolte confìderando q:4f sia Jieffa m 
ordine alle fitta dife non effer altro-, che un'ornamento illit- jjobìltà 
fire d'alcuna fitta , che per lunghe J erie di famiglie nobili à àule dir 
qttella accade^ dalle qfMli definttiomfì raccoglie facilmente y 
che non t beni del corpo ^non una bella mano^non ^n bel uifoy 
non un bei' occhio y non un aspetto grane ^non le pronte for?^^ 
mn una gagliarda compie fione ^non 'Tfna facile effercitatione 
ne ij enfi fanno l'huomo nobile j perche ha origlile la nobiltà 
da eccellenti qualità irìtrmfecheyCt i beni naturali del corfa 
non fono t ah yet molto memi beni di fortuna yche fono più mfe-^ 
rtoriy et più efierniyil che maggiormente fi conferma yche la no 
bdtà tra t particolari tndmdui d'^^na medefima jpecie fi pre 
de dalla forma re fa di meglior condttione per t arteyet dlfct" 
plinajct perciò dalle poien7{e fatte migliori à gli atti loro na^ 
fce l' effer nobile j alche non pregiando ufo alcuno i beni det' 
corpo yet i beni di fortuna nafce che da loro non habbia l'ejfe^ 
re la nobiltà j ne meno la famiglia quantunque illufire fa fem 
f Veemente la perfonanobde j perche gli huomini foli fono quel 
liyche con le T^irtù loro fanno le cafe illuflriyet dtofcure le ren 
dono chiare y et d'ignobili nobili jonde coloro y che degenerano 
dall' antecejfori loro nobili yCome inuolttneiuitijy etneitsgna 
ran?;^ hanno il fine di nobiltà in loro ftejfij poiché giamai per 
ottime dtfciplme refero meglion le poten^^ delh animi /o- 

roi 
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ro;fje meno t antichità del tempo fa la nobiltà s perche il tem^ 
fo non è cauft efficiente di per fetiione alcuna ;ma joUmentcè 
quello ^che fcnTi:^ il quale non fi rende pe7 fetta la forma Jl che 
Ji^ede apertamete in tutte l'altre cofc naturala che ne le her 
he^nei fiorirne le piante, nei frutti ponno peruenire alle loro 
pcrfettioni fcn's^ il tempo ^ne meno le digrittìty i gradi dì Ito 
llfeMpli norefanno fempltcemente la nobiltà ^ non dCauallieratOy non 

^/d^tto ^^^^^^^^^^^^^^^^^^fi^^^^j^^^^^P^^^ non jì a^giuTp- 
tato ,& perche quejltfono fegni ejìeriori^ i quali fono inuentath 
del Caua per far palcfe ìeccellenT^ deli'huomoyò nelle Intere^ è ncU'dr 
fannia Ta q^ale cejfando reàano '^ani i fegni perciò poco ptr- 
nobiltà ; lentia far l'huomo nobHe: non penfino però (Signori lllu^ 
e- molto Jìri^ cheU Dottorato^ Caual Iterato yil lungo tempo Ja forni 
^ìcche':^- ^^^^^^ riccheT^^&iheni del corpo niente giouino alla nobile 
. tài perche il Dottorato y f^J il CauaUierato fono potenti fltmo^ 
li alla loro confcien^^a di far voltar coloro yche hanno fernet 
cifimilititoliyalle attio7nilluflriyalle opre egregie^ f> ad ogni 
imprefaciuile: alt) imenteli fonofeueri mintjìri di giufiitiay 
che fempre l* infamano y^ che fempre li tormentano: l'anti^ 
chità d'alcuna famiglia genera credenT^ di lunga ferie d'htio 
miniillufìrt) poiché gli hà dato lungo interuallo all' operare ^ 
il che non ejfendo, rende molto più minor la fua gloria , no?^^ 
che l'accrefca: la famiglia nobile defla t poderi ad accender- 
JiyO* infiammar fi alle <uirtìiydifcipline y et armi per l'immi-- 
tationede i loro antecefforiyil che non facendo fi partono già. 
per 'infinitì gradi dalla, nobiltà: le ricchcT^T^ fono poj^enti flro 
menti per poter pajiarc all' acquifìo delle dottrine y bone. 
4^"» arti} 
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iirtiy<(^ è opportuno rimedw per toglier quella fordideT^yi 
che fuole af portar feco la pauertà:i bem del corpo con la buo- 
na diffo(ìtione dell' animo fono potenti incitameuti per deiia- 
re rbuomo dal letargo della ignoran7:^}acciò finalmente sac-^ 
^utUi: la nobiltà . 

Et di quipotrannd comprendere la in dignità ^.(^ ignobili 
ri di coloro ycbe huuendo parome fovT^, botò- d'mgegnoy ricbe^, - , 
'i^grandtytiempoopport»myorigine da huomini illìéfirhdigni ^1 coloro, 
ti titolari }(^ottoji però uiuono confumando le potente natu che hano' 
valhi beni preziati dell'animo con atéelh del corpo s di qui ^^^^J". 
potranno comprendere la nobiltà per contrario ai coloro y che ad ac^ 
quantunque habbiafio hauuto ofcurt i lor natali ^ tin^e^no no quifiarta' 

^: , ^ rcT 7 / ir' j 1' nobiltà, > 

totalmente dispojloyt beni di fortuna mediocri y ti tempo non ^ 
totalmente fauorcuole^^d luogo noti totalmente' accommoda: no otiofi^ 
io } però con mgegnofi ruigiliCjCon ajfidui effercitij letterali^ c 
miliari' fono pajfaW alle Cathedre^a i Magiflratiyà i CauaU 
tierathQ;/ à i maggiori honoris non fa miftiero che facci men^ 
itone din^emoficne prencipe dellafacondia grecarne di Cice^: 
tane prencipe deWeìoquen?:^ '^omana'jcbe ben sò^che hanno' 
lette L' antiche y^ le moderne htsloyie.- quiui cofìdtrino iprin 
€ipij, lUuBri delle famiglie nobili che ejj'endaiìati huommi 
tfiliyabietti,^ fordidi feconda' il lora naturale ejjere hanno' 
fera con genero fe pròde^^yCon atti magnanimi ycon atti pru 
dentiyConattigtoueuolt'alpublicOyO* al priuato acquiftatoft ti 
IHomedinobtley^ quindi alle loro famiglie hanna apportata 
eerta p re f unitone di nobiltà quindi fono pajSati i loro jplt 
dark di nobiltà alU Ci(tà,alle "^epubj fT^egni^et alle prouifp 
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Nobiltà (te Intere': qului corjjldirino U mrabil milita deUa Grecia 
tiad\A- d'un Atheney(runaThebe^O* d'ièna Romaiche tanto fiorir- 
thcnc.di no difapicnT^a humana^che tanto splf derno delualor di Mar 
Thebcyet tt\che tanto fumo cultrici d'ogni uir tu, che tanto pojfcntifur 
^ no d'ogni talento, che tanto fumo celebri digMjìitiayche di tì 
ùdiuim ingegni furno rtptene;che fumo copwfedi tanttAcd 
deme,che hebhero fi frequentati sludsj, che njfci rno da lorp 
fin fi^rauioracéU difcien^^cheSparfero tanti n^arauigliofi 
lumi dif^fienT^a per tutto il mondo» che fecero apparir tante 
iUusìri trombe dinjera eloqucnT^a^che diedero fi f^ggte leggi 
ddogniRepublica,che fi ieneneiumpidiguerraycomedtpa 
ce tennero i (or gouernhche fumo in ammirationc y O* terrore 
All'unoy^ l'altro H emisfero yche hanno la fc tato d$ppo di lo^ 
ro immortai fama con immortai gloria) ò felice età dell'oro» 
chealihoraappariua il purgattjftmooro di nobiltà yallhora 
non regnaua pr e f unitone -vana difangtit/na intenti alle mo 
raUnjirtìty(§^ àptìigraut fludtj imparauano à foggiocarle 
proprie "z^oglieyal domar i'^Jtijy^ al faper comandare per 
ma^ioranT^ di ^irtti illudrh 0* non ^er mera amhitton di 
gloria: ali hora non fi ripoTieua la nobiltà ne i molti feruiy non 
ne ifuperùi palagtynon ne i ricchi abbigUamentiy non nei mol 
ti oriyvon nelle pompo fe njefleynon nel molto potere y m^ nel . 
moào fapercy nel molto fcguire le ^irtu^ nel molto oprar al 
beneficio pubticoyCt nel molto ubbidire alla ben regoUta ra- 
gione : allhora t priuati Qttadini fiauano occupati nelle pro- 
prie Cittàye prouincieyò fuor a di quelle m mille, e mille qccu- 
pationi a beneficio friuato^ct puhlicoj le famiglie tutte erano. 

riuolte 
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fìmhe alUgrande'^t de/U^l{epi4'b Joro j i /pra^ijlrati era^ 
no fempre fronti all' ufcoltar le querelcy erano fempre Ttigi-^ 
Unti alU quiete dei f^dditiy erano pmpre pient di confeglÌ9 
à i bifogm loroseram mtti lontani dxgli tnterejjiy e folo incli-^ 
nati al cowmodayO* timide pisblico: qtttuif poteano T/cderegU 
hu'Omni'-ucramentenobiliy che freqiécntaciamle fchole d» 
i gran fìl ofo fi ^e l* aAcademic militari: qtuuippoteano T^ede-' 
re le famiglie meramente nobdiyclje per Iténgo ordine di hiéo* 
mini lUuflrtyet ualorofì nfeWarmeyQ;} egregi nelle letterdak^ 
hodauano da ogni parte di inalare y etuirth:quiui jì potè ano 
edere le Qttà meramente nobili^he per hmmimtUi^JlriJJi-. 
min ogni rara difciplmayCt per do ne honeflijjimè colme d'ai 
U maniere ^t per famiglie famofijjìme di mirabili prodr?^ 
Sìauano digloria immortale ripiene: allborasì, cht i nobili 
non staffano attenti à f empiici biffi y à femplici ambitioni y i 
fempltii pompe yà fempUci gmocht, àfemplict crapoley à feni 
plice lafcitéiey à femplici otijyà^femplici diporttyà femplici cac-^ 
eie yàfemplicipajfeggiyà femplici fgt^r di yà femplici affetti, 
inaile femplici "-croglie: felice meramente età ^che l' infimo y 
che hebbefii di maggior nobiltà del maggior icbe habbia qiée^ 
fianaflra^allhoraF agricoltore fi cantenfatéa del folo catturar 
Uferr4yl*artifla di folo far l'opre fi4€yilfen4odel folo fer-» 
uireyil Cittadina di folo -vbbidire alle leggijil ma^ifirato di 
folo ben governare lo flato ù Mco^allhora U figlitéolo non fi ri 
hellai4a dal padre Ja moglie non TnoUtéa il torà maritale , U 
y ergine '•vbbidiua alla Matronayil ZJ affilio flaua fiotto peft 
Jgnte dal fiM Signore j ilfoldatojlaua foggettoalfuo (apita-* 
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:no^ildtfapolo non ft diparùua dalla dtfàplina del CMaThr^ 
xsr ogni fiato tnfemremdriT^uar opre fue nel mUr iun 
jhlofupertore: al! bora tutto un ejf erato ubbidma ad un fot 
C apuano ytuttaunafetta ad un folfikfofo .tutto run %egno 
ad un fol^rencipe, ^ tutto un popolo ad unfol Legislatore^ 
ò fortunati Grech che folo al nobile Foroneouoftro legisUto 
T€ rubbtdtfir^ fortunati Egttij , che f fio aI nobile Mercurio 
Trimegiftro uoBro dtuino legislatore accommodaUi suofiri 
uolerij fortunati sAiheniefiyche folo al nobile S olone uofìrtf 
faptente legislatore uoltafie i uojìri uoti j fortunati Lacedemo^ 
nhchefoloalmbd Licurgo uofiro eccellente Legislatore in- 
xlinaée i uofiri uotert sfortunati Romani , che folo mI nobde 
J[\uma Pompilio uofiro mirabile legislatore ad ubbidire tm- 
fiegAfte le uosìre uolontà sfortunati Cretenfì , che folo d no- 
bile MÌ7J0s uofiro legislatore feguir intendere s fortunati 
T hebani, che folo d nobile Filolao uofiro illufire legislatore 
meritale feguire-^ fortunati '^Battriani, che folo il nobile Z(?- 
roafiro uofiro dottijfimo legislatore fegutr t^lefie^ fortunati 
finalmente uoifartaginefi^che folo al nobile Cor onda uopo 
egregio legislatore acconf mtifie sfortunati uer amente que- 
p popoli fe con tanta felicità de t lor tempi hauejfero hauu- 
lo il lume fopra naturale dellafedc:> che certo niente alle ìor 
grandcT^y^ nobiltà farebbe mancato» 
JNon penfar però ogloriofa J tali a^ihe uogU occultare ituoi 




'noreiéoh Collegi^ tnMrserofituoifemmarìj , la md^nijìcenT^ 
de tuoi iitidij» UdiHtmtx dct mot in^gm ttincltnatione 
de t MI animi la fama de tuoi Ut tarati; che ben fo lo flupo-- 
re de^i Hudtf di liomaja maraiagite di qu: Hi di ^\apoliyU 
iontà di quelli di Sieua^la dilige"::^ di quelli di Peru^aja ui 
gila^ di quelli di Pifaja grandeT^ di quelli di Bologna y il 
decoro di quelli di Ferrara^ la magni ficenT^ di quelli di Ta 
doua^ la frequenT^a diqueUi di Tauia; che ben fo quanta 
forifchinol'e^cademie de gli Romani} quanto fìa celebre 
quella de gli ìA fidati in Pauia^quanto fi a f amo fa quella de 
gli Intronati in Siena ^quanto itlujìre quella de gli Eleuaii in 
Ferrara ; quanto fa marauigltofa quella dell'infiammati m 
^adouaj quanto eccelfa quella degli Z^nitim Vinegia -y qua 
io egregia quella delL Crufca m FirenT^i quato illujlre quel 
la de gli 0] curi in Lucca mille altre in Bologna ^in Genth- 
uajin Pifa^O* per ogni tuo feno^i^ angulo : che ben fo quan- 
to celeberrimi fano i tuoi lettori, quanto graie le tue dottrine y 
quanto deftderati i tuoi pareri yquanto famofe le tue de- 
cifioniy qù xnto^er e le tue Conciti foni ^ quanto tjobile le 
tue Cathedreyquanto eleganti le tue dijpute y quanto Elo- 
quenti le tue opre^^ quanto aurei ituoiBili; che ben fòla 
nobiltà mirabile delle tue Cutà popolate ylo fpUdore delle tue 
famiglie jia maestà dei tuoi Prencipija rarità de tuoi Caua- 
gberijagrandez^ de tuoi "^aroniy le prode?:^ de tuoifol^ 
datt^U genero ftà delle tue matrone yla medeHta delle tue pul 
celle Ja bmmjducatione de^ mot §gltuoUy U fauta r^ 
^.\ ^ - gionc 



fiere Je tuoi Cleri, e la eccellcrjT^a di tutte le tuegentt^che bene 
fo lì T^elo dei tuo Lonore, U Monarchia delle tue Corone , // 
principato de i tuoi graui fcettrh /* eternità de i tuottrofeiy 
. fiori a delle tue imf refe y il trionfo delle tue utrtù / 
Ul^firl"^ ^4 "Viadema delti tuoi luoghi; che ben fo che mille Pontefici 
che hano perb^ntà^O^ per dottrina hanno refa chiara la tua gloriofa 
uìt Cìt ^^^^i^^^^^f^l^^^^<^ harefatlluflre la tua gran Vintr- 
tà, ^tajclje un fol SannaT^rro ha refo celebre il tuo gentil !\a 
f olh-che un fol Tetrarca ha rèfafamofa la tua bella. Ftren- 
^jcheim fol Tolomeo ha refa mirabile la tiM ' deiUiófa. 
Sienayche ^n fol uerzdtò ha illuiirata la tua ^nero- 
fa ^%lantoua j eh' un fol Tlmio ha fatta immortale U 
tua nobile Verona; eh' un fol Liuto ha refa ammirabi- 
le la tuaftudtofa TPadoua} chenjn fol Baldo ha tonfa- 
oata à perpetua imfffortalità la tuapopulafa Pfrùgfài che 
un fol Ariofio ha fatto andar ti grido da njn ^olo all'altro 
della tuaiUuftre Verrarasch'unfol Flammimoha honorata 
la tua ingegno fa Lucca:', che mille hkòhrint dotti , <5r d^alto 
'-ualore han fatto fegnalatt igran CMilani , le ricche GenouCy 
^ le magnìfiche tìlullri Bologne. 

{Ma mi doglio tallhora, et lagnandomi piouommi da gl i 
^l^^^fj^,^ lagrirncyche fi^edino foucnte i tuoi pit^ 

itpi pre- diufiri parti negleSìi, abbarjdonati^Q;/ fordidi^ituot pité 
fi'*^''^^^ diuini ingegni difpe'K^tiy non tenuti in fiimaye^cofire- 
^^a^gu} fi languidi y abietti ^ utli y ma mi ajfli. goy & afiliggend 
mmi uè- miUcuor mid^hiacaaychenon fi curinoy non fi fomenti- 
^^ilL «w/tf/ZW^/^/W ftu dottepem/ejetuefiùaltementhe lé 
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uc piufé^:ùìuii Jin^iée;ma che t acino mal gr4ditty[preguti, 
fatù q tèa f fattola del modo.ma pa^rp uHhora^et fia^edo tutto 
mifcoloroyche /iuedmo honorate le ruche w-Jle^ i ricchi orh i 
tmcorf i^femftici rwmiyeti [empiici titoli i ma ì bei animi 
afcojli fotta hurniU^e(le,{Y^ idmnimteliem cel ati fotta mo 
deftì ,e sep'tcì fcmbiathet pouen shnta peregrini ingegni non 
fitéedmoyno ficonofchino^no fi liiminoyetpregino 'y ofeculo m 
^ratosfconofcerrteyet allatto, ò etkferreay crudele y^inhu- 
mana:o tempi fierhdifdegnofi.t^ crudi;ò difciplwa ignara^ 
mpiefofayC tetra: dunque dijpietato fecolo / faìcon^che '-vbbi 
dienti al fuo Signoresche poffenti alla preda y che di difcipli^ 
na colmi yche facili al ritorno y che animofi ad ogni pugna co- 
me più nobili yffj ornati di più alte maniere de gli altri fal- 
coni tieni in maggior fttma,^ pregio} crgli animi per mil- 
le difciplme refi illuiiriyche hanno i ricebi tefon delle mirabi- 
Udljciplme, che pojj^eggonoi -veri ori delle -utrtìi; che fon9 
torrenti di ElàquenT^jche fino fplendori della Vtlofofia yii 
(he fono Diadema delle prouincie intere disprein vilipen- 
di yO* abbondami dunqutct^ dura prodotta dall'onda infa- 
na di difpietdtoharefai di migliai^ condì tiòne i diftplinati ca 
ntyche zjt huomini faggi dt nobiltà d* animo à gli Aicffandrii 
0*^ài£efart non fecondi^ kcam fatti per difci^Una di rigidix 
bafioni migliori d* animo honorijct gli huomini persele tt ione y 
prr mille falche, per mtUe fudon^et per mille ut gilie fatti oraco 
U delle maggiori difcipline fchifiyìiacuriyan?^ spregi? an^i fe 
r-ifoìanz^ occidiìdlique infano furore allattato dalle tigre hir 
4x^e fai di miglior codttioae i Caualliycbe per breue tepa fotta 
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dura difdpUnd hano imparato una sefhcé corner un sepli-» 
ce trotto iUn seplice galloppOy <XJn fcmplice andar graue^ un 
pi fce armeggiare yun femplfce pafjeggioyun fempltce cor betta-' 
re 3^ un femphce ubbidire al freno }egU huominhchc per Im 
ga etÀyche per lunghi flud^yche per fccoli hano imparata le prité^ 
alte cof le più fublt?^tje più eccellente più e'rregiey le più mi 
rabiltyet le più diurne oft farli dt peggior conduìouc de tcauat ^ 
liirratianaliìò cecità graue }ò igfiaranT^ dannemle ji ìmpif^ 
tà fiera : ti cauallo per poca dffciplma s'ammira yfì rtf^ftK^^ 
jittC7jetngraueflimad'huomapergrauf dtfciplme ^per doù ^ 
mirabili fatto nobile, et illu^re re/la daltijìejfo huomose^ fii. 
maySCT^ honorc^et se 7^ aiuto: il cane per fe?nplice ualiriia del 
corfo aduna fempticecaccta fi tiene dall' huama in grme cot(r^\ 
an7!:iJopragli orrfiflima dai gran ^rencipiXhi^mo dxmil^^ 
leHtrtìiad<rr»9 re!tt^Abh\Ìdonato dallUltrùbiiomoy€tul Preti \ 
cipe incognito :rlfalconeylo ffaruieraper poco animo di fugace 
caccia fri fletta ^s'tnnalT^a di lodiyftammirOyO fitien caro co-- 
me t gradi tefori:thuomoper miUù prodeT^yper mille aitta^ 
ni illufìre fatto ammirabile filafàain abbadono sez^ laiiyCt 
se7^ rtfìoro:et qi^ello che e de^no di lagrime dt sague s'infer-^ 
ma d cauallo yil caneydfalconeylo (j^ar utero finii "Trecipela id 
fitay cof ulta de ifuoi remedijyfa far alla fua prese^;^ le miflté 
re de copoftioniygli unguenti^ gì' fmpiafìrhlo uuol uedere me 
dicartyi^non fi rende k tedio d cederlo fino à mangiare^ 
s^mfermathuomo di tanti beni immortali quafituntfue nA-^ 
cino à morte yil Principe mn b*uifiu, di quello non fi par-^ 
i<> di quello non fi cura^di quello non è penfier àkK^ 

O M 
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-móyfff memriaj i iddto immortale fo , che non menufco sfi» 
\»ehere{feìten^a è macera di tutte le cofe }foj che U futna. ho- 
id;foyche C adalafwne nongioua;foychc U 'gerita farlaj fa, 
^ kconfcfen^a deità, forche il mondo tutto e ottimo teflim§ 
moiècerto(Stg.mbiltJJimj)cirefUriagrancampo al dolore^ 
\mlie UgrimeyQ^J ad ogm tnfte7:^a fe non fi contraponef]c tUv 
fortOyan'KifoUegm^anT^fermo rifugio dimiUe^e mille nobi^ 
k Prenaphdt miUe^^ mille nobili QtmUierijdimille,^ mU 
le nobili Signon,che lontani da fi falfa,^ ciecay^ i^noran-: 
te ofimone fanno palefe à tutto il Mondo d genero fo cuore^ 
con atti Uh er ali 3^ con atti humani^^ con attifauoreu^ 
di: O* già che fono al termine della nobdtày chesacquifia f€t 
4Uttom humanc dal Mtcrocofmo; perdonino (Signori nobilijfi 
m)àqHefto mio amarulento filerà quella mia ftuella pena 
di querimonie aerty àqueflomiodifcorfoàguifa di fungente 
miéCUiua -yk queftc mie tacite àccufcyche non tanto abbonda in 
me l' affetto ychi la chiara ragione ; perdonino k quefio giuSìè 
f degno À queHo fio T^loyà quefio officio bum ano ^ à quefio ra 
fioneuolfurorejCrà qutsianArtuofa ira s che non tanto mi 
toghe t amor e, che più non mi dia la legge digiuHttia j perdo* 
nino à queHa difefa gtuHa.k queHa tutela honoreuole,à quo 
fio patrocinio dmfintto decoro^ ù quefio prefidw honefio , 
the già seggio la quefiion decifajafenten'^a datale con giù* 
fii patti acquetate le p arti An quefia dunque tranquillità de 
gli ajf nu njedino quato fiagraue la nobiltà del Microcofmoj 
cheperfigrauiy faticofi talenti sacquifia.per i quali fi r! 
de perfetto m fe fiefjo,gio9wok a i parenti , fauoreuole àgli 
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émìci, benefico alla fatrta,(^uhbtdtente al gran ldJio:ZJc- 
dim quafìto fano Hattfortpmatt i loro mtalty potcbehanM 
hatwtipadtt colmi honoreiéolicoflumt , fafgtm ogni dtfci^ 
ptinaymadrinfodefli/fimeyparenùd 'altouafarey esempi' 
lUuj'iri da tutù f loro amceffon} ondcio rmenfco^lelor&affen 
ti alme loro honorati petti ^0 tlorogenerojhef magnanimi 
cuori ^ei uoi^he a fiegregrcpempUriyHpfete fempri^' accofiaù 
per uirtì^.LttereyO* armi yet come ben difctpiinata prole fem- 
prealmondo-hauetefaitachiaraLilltéjire nobiltà defuonri' 
carifimi genitori j mi Jicadt uer a nobdtà fegi^ct p 
Uggidigiu/ìitiariuerifcoyerhonoro'^ fegtutepur animo fi le 
già incomtnctate pedate yche quejlifono fentteri njmchh tsrfo 
Ityche^fi faranno giungere allagloriofa meta deli* immorta- 
lira: fezuftepur ridentile [coperte traccte delle ^irtk, che C9' 
me fide li alt immortai Udwgié/larcte finalmente t beni eter^ 
m:Et perche per molfh(d(r malti habitriUufiri diuirekydtàt* 
tirerei d'armi dalla parte dell' intelletto ycome dalla parte del 
la mlontathi4omoformonta ài gradi di nobiltà j quindi 
pafa àglihonorhnel feguentedifcorfo gli affetto à fautllare 
degli affetti hi^nanhper U moderationi di quali s' acqutftanOf 
thonorate mrtUyperltqiéoUfs faanmnrabiUiLMicrocofmof 
mbdemueroipeculatione^ degnadci-duwii mtel letti Im^ 
§$^Etd Signore It fellatio 
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DEGLI AFFETTI DEL 
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•H.M ' im genere^ 

^g^iamenteà mto, et cnmmune gmdicto a fedi 
tandoferefrmomgcgno gliarttficif d'atta, fa ^ 
ften^ dt alcuna opradl»ftre vfKtwUyò gra 
de, w tutto re/la fiufsdoyiaaturnoy sbi- 
gottHoifiofciachefafaUfele fue ammiratKh- 

jiiàgliiniegmfh^arìj^eceffarijy&'^tilii^^ 
^cnloyo grande HorologioJiuma4niéenU^neÌeUljum 
letto: quindt d'altrettante marataglie pieno al contemplar le ^te da 
grauiy^ immenfe oJfaygltahimemiriylen/aBemoliylefm cofc rare 
furate coUeyiflmordinarij dorftyl' ampie fauciyt lunghi den-^ }ff^jt« 
ti-^laUtti'fiancbtJ^inQnfohticorpiyO di forte Gigante^ o uijjime. 
dt moBruofahalenayò dihorribtl !> r agone ^dxnerhuto Eie 
fante:& nonper mtnortfluporile ciglicinarca y tncrejpa 

U frante yanT:^ retìa attonito^quafi indurito fajfo alcoutempla 
la rnobtudme dell* tJlrameHttJLi 'varietà de gli organi y% 
nmuerofì arttficij rijin'ttt m puctoli corpi y in anima! ucci , in 
rvermK^lUyinlocufiey^ncauallette} in T^T^re^m formiche y^i^. 
tarme y^ in mille altri con mirahil fapienT^ay ^ proutden-^ \ 
^ creati dal grande, potente facitore del tutto jche fi a dum\ 
que maraui ^ ( Signori Ulujlrt) fe thuo/no contemplando il 
mondo maggiore alle fut parti yi gli fuoiartificijyfj^ alle fui 
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^andezss nonfojf cejfar diflringirle Qral trinci' e^àr^ 
la fronte^Q;) molto piucqntempl ndo il biondo piccolo rejli 
immolnl fcoglio al ^ederhificciolnjaffi-thmto ifin^rtut- 
io y il mondo rm^un^e in [Ificciol corpo s aluedér collocati iìì 
qtiellotanti atti iftyomemi:f^H€illufir%poten'3^ fenfitmtytS^ 
te diMneintellettiuey(^ con tanto ammirabil or dine} al ^e- 
ds7^ inquello fi hen diffo Ha rejMica di ^arti wferiorh et fté^ 
penon, (gr tutte njhbsdicmi ad un fol eap^j^ mille abre c^r 
f^^^i^. Opportun^hentedmifàedoppo ténte ili uftrt con- 
tempi atio7n del Microcafmoj^liaff'ettif^flitfelU^aru infe- 
riore dell'anima con miraùil fapien\a , froUiden\a dot 
fuo C reatorei geìieralmente sfectdarintenduimoper porgenè^ 
Urzp il campo delle m^vram^flit a i dimm tntelleru lora ; n^frr 
perche fìmiLmatenaper fatiche mille uo! te dalk hr fagffrk 
mentimnfaflata;pei'pyoprij(lHdtj raccolu di i dottijfimi \ 
fcnttùì^t;ma perche alle mienjOLtdi nuouo de fina alle fdi€9 
memorie loro qttellegrandeT;^ , che iUfrenolte eontemplMr. , 
dos*acijuijlarono. \ 

pi ne de gli ^^^g^^^ ^^^'o e fendo attemi dichiamo fecondo tAriJlotìle gff- 
'ffaiL ^^i» ejfeì' quelli, per iquali noi emendo mutatht^ alterati na 
dlmedefimomodogiiédichiamo deltifiefe cofe ; percioche at^ 
tramente giudica colu^che jpera^e^ altramente quello, che ti^ 
«iOe> altramente chi ama/jr^altramenU^cht odiaci manife^ 
fionegUammideigmdici^hsfpefo da gb affetti tirati h(frét^ 
da ejuefla parte ^r da qutli' altra, -voltano le lar fenten^Kf: è 
' ^ ^ " falefi 



De gli affctti'dcl Mià'oèornno in genere / ^ 

pule fi ne t maeftrtyche fpeffo mutati (Uglt éijfett: bora biapnjf 
no^hora lodano i lor d/fcepoli: è chiaro ne igemtoriiche foiéen^ 
te cangiati gU animi feria perturbatione de gli affetti hor 
étmanOyC^hor odiano /ijkjji figli iio/t:(§y bor luflngbeuolmem 
te li trattano yO* bìff feueramente li battono . ptéofi però anc9 
dirccbe l'affetto non è altro ycbe una mutatione dell'appetito 
fe?^fìttup ^cagionata dall* opinione d*alcunaco fa appre fa ò co* 
m humiH^ ò commktà : i'mutafione; ^perciò una, certa 
pòrti^afione del patiente cagionata dalt oggetto alter aìite-, 
^ quindi fi cauaycbe più propriamente quello fi può cbtama 
teajfeito^il qvtàh e con^ualchemutatione del corpo ycbcquet- 
loyche è fen'^aakeratione alcuna efitynad'ejfempio del primB 
èpalefe nel timore ydel fecondo nella compajfione potendo ef- 
ferfenT^ìate alter atione:f^ molto piti anco propriamente fa 
rà quello yche fifa con qualcbe off e fa delcorpSycbe quello y che 
mn ammette danno alcuno : tejf empio del primo e manife-\ 
fiù nel dolore y ft) neWtra ; dèi fecondo nel defiderioy <3r f^e-^. 
TanT^ : è miitatione dell' i^ppctìto fenfitiuo; percioche gli af- 
fetti fono più in quell'I p xrtCyper la qtulc noi appetiamo y che 
in quella ,per la quale noi conofctamos fi perche l'affitto confi 
ite m incerto patire '>il q'talepiùinquclUyche in gucfìa far 
€o!tà jìtrotia -yperch^ l 'ai?petito è portato. in "vn certo modo 
rapito nella cofa de fi derata y(!^ con q nella yfi copula j dal chi 
nafcela transportatione dt fi me de fimo nella co fa bramata 
dell anima fenfitiua^ch? fi trans fondi nel corpo jm a chi cono- 
fce più tofto tira àfela co fa fiejfa intelligibile: fi perche l'ajfei 
è ri;na certa mu:atio?ìei la quale non può cadere nelì*apju 
, titfì 



titointf^ìetfiuOyiìqt^aU èfrodoUo dall>t 'Zfolontà Ja qtat.ci 

libera dal corfo* .v... 

Et perche f appetito fi diutdein due partì, in unuy che con-- 
Concupi- cmpifabile chiamano nell'altra^ che ir afcMe appellano^ 
fcib le etof-fu affetto farà anco m una di quejU dièC parti. Et fcr^ 
'u^^'tlti "^^^ l^J^"^^^^ trafctbiUy^ concupì fctbile J ono nelU parte tnfe^ 
dell'ape rtor dell' anima à dishntionedelU fuperiorc y nella quale è 
tito JjU' /f^elletto,(yÌauoluntài gli 4iff^tU (i diC4>no irot4^fi mll^, 
rtnigli inferiore deltamma^tjrperche come le potens^ conofci- 
affetti ^otiiée tanto mtemrhcome e sìerion la fagaccTiaturA colloco 
^^^rb U nellapartefrincipaU del capo delt animale jCQfipofe la fede, 
0 aia ir- de ^Itafcttf^ù paffiomnaturali m aìiraparten^iltJJimadA 
rafcibfU l'iJie^OyCioìneUuort jferciò affermiamo m tal parte hauer 
foM^^ ma^^iarfors^ay et ilhrfrmctpal luogo . percioche tamm^ 
adirato fenteaccenderji il fangue intorno al cuore j t animo 
malenchonuo f mte fr4Merfì il cuore di tri^e^/aumio sl-^ 
^dTprmci P^^^ diÌAtarfi le fimbrie del cuorejt animo tirmdo [enee 
pule de affannar (ili cuore animo di (per an?:^ cinto f ente aprir fi i 
ili tfft Ili. del cuore; 1* animo amoro fo [ente 4nfiaìnrnarfi le u ffce" 
re del cuori} T animo dtjj^eratofente flring€r(i daJenace tené^ 
filati cuore, fi che intorno à fi ilìufire membro fi flanno jern- 
pre rauolgendofi^ Dscefim oltra nella definittone cagionata 
dalt opinione ^alcuna cofaapprefa o comehuonOyO come mèi 
la per figmficar ^ho^etthi quali ttguardano. C^ notantem^ 
te fi dice dalC opinione d'alcuna coja apprefa^come buona j ò 
€ome mala} perche alt efferloro non è neceffario^che ueramen 
U lid buona.o mala }ma basla^he per tale fi habbia neltidea. 
^ dcìU 
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deiU mente )togg etra della parte ancupifal/i/e è tlbìnefao 
te da poffrderfilò il wal e facile da fchtfarfi) fo^etto^ dcÙ'àM 
[còde e il bene difficile da. acifuislarfiy(^ limale difficile ds 
fi^^f^^ perche (Signori llUBri) intrcmodtptéd oprar la 
ptarieconcuptfcibtle intorno al berne y m tre altre intorna al 
fnaUreJia}chefehaffiettifitrouino-nella parte concuprfcibile s operart 

perche tu due rnod^pk^a oprar U pai-te tt'afcMe intorno al 
èeney^Untre intorno al m^ùfsfegui^ta^cheitniftie affetti fi dta f^^^^J/ 
no ne Ila parte ir af cibile ) onde m tutto faranno la fomma di al benc^ 
undici affetti)^ fesdin fi datimyCtttamente folto questi fi 
eonten^ona:Ì§^ perche ciòcche fiè-dettay fi paltfiyèd'auuer-^Qyno al 
Ureyche nella parteconcupifabUe ctrcd tl bene conofciuto fa- male, 
alcd^ poffederfi è l^amorecctrcatLbeneaffente è U defide* 
ttoicirca H bene prefente è il dilettai^ circa il male conofcinta 
repugnante alla natura e todiOyOrca d malediente è Ufu^a:- 
creali mal prefente ed dolore }.p^elU parte poi trafcibik ctr^ 
ta ti bene ctìnofcitm difficile j' ma: come pofitbile e la sferan" 
\ayfi emme tmpofiibtle è la dt/peratione ^circa d maleimmme 
le in quanti) fi4pera le proprie forz^ è l'oMdaCéc: circa i^ male v 
eiwe prefitTite e rtrét^unaeci dunque fono quefli affetti/srqu$- 
fio basii quatjto alla defnnwne ^numero loro, 
- Et perche si (StgnonlUuflri} che molte cofe fi fanno incotti 
tr&adofcurar lagtoria:loro falcimi mifiieróyche deferì 
diamo la lor grandes^,^ quindidimo/iriamo quanto fa^ 
gacemeteyquato fapientemeneeyquantautilmetue y @^ quantà^ _ 
meejfartamentefiano fiati collocati tutti quefii affetti nelt* 
hmmo dal fuo ^andejddio,^ prima fo moho bene^che dn. 
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gli fcrittorifacrijì nominano fono la trans lattone de ipiedìj 
cof a certo yche far che gli foglia ti lor alto decorq 3 O* It ponga 
affetti in flato molto imperfetto ; f perche per i piedi fi fìgmfica U 
per feihf parte eflrema del corpo: cofì per gli affetti fi (igni fica l'infima 
tnatnra parte de IT anima noftra; fi per che i piedi fempre Hanno uolti 
kuoni. alle cofe terrene ^c alpe frano cofe terrene sfanno attaccate à r# 
^ fe terrene sfempre toccano cofegrauty fempre fi muolgano im 
cofe corrotti mie yin cof r tetre^^ inferiori j cefi gli affetti ftan 
no fempre njolti à cofe terrene ^cofe terrene bramano y di cofe 
* terrenefi dilettano, alle cofe inferiori fempre fono inclinati, 
f rmpre fanno attaccati à cofe fugaci yO* à cofe tetre y ^ ico^ 
fegraui; fi perche i piedi portano m qiktl fi uogba parte il cor^ 
p0yi5;* fempre lo fofiengono non accorgendo fi del pefo graue, 
che reggono 'jCofi gb affetti portano fempre t animo à'^arif 
defiriyùr qt^Uo ripieno di mille yQ;J mille graui 'toglie fofie^ 
nendo giambi fi dichiarano fianchiyanz^fismpre ànuomdefi- 

. der'M lo portano j fi perche i piedi nnìendenolmente re^oino 
Magioni ^ ^ •> i. . I. . ^ . ^ 

per 

\Tlìulf foflenerlo per le fue uoglse. fi perche i piedi femprt fo^ 

fitti. ab bo danti di efcrementhdi fuperflmtàyde mah vdon y cofi 
fli affitti fempre fono intorno à coftfuperfiue^ cofcy che fu* 
tenOyO* * cofe di grane naufa:fi perche finaìmente^ i piedi fo< 
ìw membri gracitiy compoHi di dure offa , dtpoffenu nerutyCt 
ifefiìmufcoliycofe atte alla lorogagliardiajcofighaffetti fono 
pacili per intrarey fono composti di dure offaydimefpu^nabi 
Ut uogUe^ di forti nerm dt fdegm^ts* irCy^. di j^cffi mufcoli 

di 



urlequa ts^ portano in qual fi uoglia luogo U corpo ^ cofi dopo *^rw 
\i fi paro affetto/ altro fuccede.à pigliar la foma^ 0* U <:fyca dell'ani-^ 
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dt mille concupifcenT^} fiche ( Signori Illudri) tutte quefie 
mfe pojfono fcolonre U grandcT^a de ^It affetti humani. Se- 
condo to so molto bene 3C he tallhora fono chiamati fai fi 3 im- 
frudentiytring^f^^iMli configliene fercioche ajfettionandofi 
à beni fenfualiperfuadeno le cofe noceuoli per buone , le cofe 
fugaci ferfiabiliyt finti beni per njert 3 le cofe corrottibili 
fer eterne ile cofe amare per dolciyle cofe graui per leggieri^ 
le cofe lorde per honefieje cofe ingiufie, per giuste j @^ ogni 
male per bene per il contrario dijfuadono le cofe f aiuti- 
fere come danneuoh^ le cofe ftabili come fugaci ^ le cofe eter 
ne come corrottibili^ le cofe dolci come amare , le cofe leggieri 
come grauh(§r cofe honeffe come laide ^ le cofe giufle come 
ingiuste ogni bene come male, T)ichilo il mifcro infer* 
moy che perfuafo da mille nuoue Tfo^lie come di cofe gioue- 
uo il con quelle tracanna cruda morte. Dichilo ti ricco auaroy 
cheperfuafo da infatiabil cupidigia di poco oro come per kg-- 
ge dtgtufiitia jpo^li Jpietatamenfe con mille mille ufu^ 
reinziuHei poueri orfani, t abbandonate nyedoucj^fina 
i mendichi parenti^dtchilo il lordo intemperato y che perftiafo 
da njna fcmplice fraglia quantunque dtshoncfti filma quella 
uuole come honefia ) an^i come Ijonefiijfima } dtchilo il per- 
turbato iracondo ^che perfuafoda furor d'ira come ^iocon^ 
day^ honoreuole immerge con mano crudele ne i fanoni 
fin deW innocenti donne y^ innocenti bambini], diclnlo l'olii- 
nato irreligiofoyche perfuafo à non ubbidir alle cofe dillo ^pi 
rito, come cofe troppo grauiy^ troppo amare in tutto t ab- 
bandona * 

Sichi 
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Siche(SigHonlUi*nri) ^ue/ìaègrauenotafer toglier U 
hroecccUeni^aiO' qi*anto dif^ucem l'tmfietà,U crudeltà, 
le dishoneaà,l'mgmJhua,^ tutti t moftruoft^ittj,altretta^ 
to,») Ptù dtàuce U lor maligna caufa ifo finalmente che jo- 
'K.meie no dem occhiai, coloriti, che ne fanno apparir nella n;,sÌ4 
it uff.,- dell'animo le cofe di quello HeSo affetto, che fono oro mede^ 
f 'mi so che Cono detti mequalù Uancie,che da quella pa>^efatt 
CiZ nopenderl'animo,ouefent,no maggior.lpejo delie cofe fin. 
ri ii fualiiSÒ,chefonodetttindifcretemadrt, che fiaUeuanojotta 
htafmo. ^^iigrvancluftnghe; SO, che fono detti finto mare, che fotta 
fjfttà à bonaccia de i ùenifenfual, ne fanno patire mille nau 
frazfisò che fono detti faljimae fin, che ne dfapUnano fiotto 
mille f alfe menzogne; so, che fono detti aJJutin^cellatori, 
che fittole rverdi foglie de t piaceri afcondono t morti/ert 
taca per toglierne la noHracara libertà, er mille altri nomi 
d-imperfeutonegrandcperiqualijifapalefe la loro defor- 
miti tuttauta con fiderando (Signor, lUHj}r,,)che la patte eoa 
eup f abile, ir afctbilepojle nelì'huomo fono atte ad efjer 
j>!f p regolate dalla fuperior ragu>ne,& fottofojle al leptimo im- 
ef- pem della Volontà; fe-iu,ta anco,chégl, Jief ajjetti.che da. 
• loro come dafont,dmuano, deumo cjf er regolati da quel a, 
fatti flar ubbidienti dalia-volontà alle fuegtuiìe leg- 
gi; chefe pofli nella parte mferior delf anima; {$' pereto poco 
Caputi pet fuadono molte uohele cofe contrarie; de ciò no è da 
marautgliarfìi perche quafiimaU alleuati figliuoli alle lor uo- 

flte dalia uolontà non corretti , Cr ben difcipitnati, fouente 
fanno cadere tn jlrane rmne^tUlor madre uolontà^ et tutte 

lego- 
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telepotenT:^ dell' huomo come capo di famidta: onde col ^ 
fa è del/a 'Volontà prwctpa ^e.che malamente h dtfcipUna dal 
l'mfantta loro ; colpa-C della ragione ancorché fi lajcia per po- 
co bene ottenebrare i fi4oi lumi, g/ colpa è della parte pipe- 
riorCyche det^ facetamente gouernare l'inferiore. Et perchè 
fconofcaq'i.tnto faptentemeutc^J utilmente, ^ necejja^ 
riamente fumo d^i althmmo qt^fliajfettticonfidirino, (Sh^ 
non nobili /jfimr) che come le poten^^e conofcttufe interiori y 
tUeriori fono necejjarie all'animale per conofcer le cofc utilh 
ò dannòfe j co/i non meno fono necejjarij gli affetti , è pafjiom 
naturali all't/lefo per defiderarcy^proctéranr/e cofe profit 
teuol/,& fftgZF^ l^ dannofe: percioche cItc co fa gtouaria ba- 
ttei ccnofciuto ti bene particolare y fe nel cuore (ìnondeftajk 
una certa compucen?^ di quello ,g>^ qmndi un certo accefo de 
fio per fe^uirlo come utile, ^ profitte uole ; che co fa gio- 
uarebbel'hauerconofciutodmalejche fi contrapone alla na- 
tura yfenon fi generajj e nel cuore un certo abborrtmentOyet 
odio di quelioì onde f 'n%a questi affetti re farebbe l'anima-- 
te yqual infelice uccello fenT^alCy ò qual altra sbattuta naue. 
datcontrartjuentifenT^remijchenel'una, net altra può^ 
ancorché uegjga le cofe afe gioueuoliyOpernKiofefeguirUy è fjj^^"^ 

fchtfarle. Et perche può auuenirey che d bene che s'ama fia utili, 
ajfentcycome fipotrta feguire fenT^atlmotointentwnaledel 
defidertoì ^ fe il bene è prefente per po fejjo tanto profitte- 
uoUytanto necejfarto alta naturay& tanto tntefo dal (reato- 
re dell' ifiejfa naturaycome fi goderla fe non (ifenttffe diffen 
dere per le uifcere del cuore un certo amabil diletto?, ma quan ^ 
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do il male è da lungi cerne fi f 'htfarebbe.fc non fi JeJJ e alcuor^ 
una tacita fuga^ tjr un certo de fio difchifarloì crfeda prc 
[ente per approjfimatione: come gagliardamente fi fuggir eb^ 
he fe non fi fentiffe triJleT^ graue^et dolore ecccjjluo ì fonot 
fono ^ecejfarijy^J prò fitteuoli gli aff etti della parte concupi- 
fcibile aW animale j come anco quelli della parte irafctbile y ì 
quali dalla fagace natura fumo creati per aiuto^et foccor-^ 
fo delligia detti: percioche fe il bene , quale noi amiamo , c 
malageuole al polfederf.poffibtle pero come fi fegutrebbe fefn 
il dolce nodnmento della fferan^a} et fe difficile ^et impof 
fbileycome non f perderebbono lefattcheyet thore^ fe non na- 
fceff e m noi una certa difconfidenT^Ì et fe ti male è tmmwen-K 
te cinto di mille ^et mille difficoltà, poffibili però . da fuperarft, 
come (ifchifarebbe fe non fideflafje nel cuore una nuoua ani- 
moftà^et audacia per rompere qual fi uoglia difficoltà ì ma 
fe ti male è attorniato in tal gutfa di difficoltà^ che impoffibil 
Jia il fuperarle, corne ci faluarebbono fe non fi fentife m noi 
la forT^a del timore? et fe finalmente alcuno cimpedifce quel- 
losche bramiamoci pur ci toghe quello y che gt a è poff eduto da 
noiycome ci difenderemo ycome et faremo allontanar da noty 
chi et offiendc fenT:^ lo fdegnoyet l'irai foKO , fono neceffarij, 
et molto profitteuolty et diumamente diffo filtra loro tutti glt 
affetti ^et ntuno è negh animaliyet ne gli huominiyche fìa fté^ 

MjTsrP^^fl^O. 

affetti i ''ri ✓ • •/;/»/» / l 

•t l gin. i folamente (Signori lUuflri) fono gioueuou per U con-* 
r.U'4ftfw feruattone della uita humana ; ma anco al l'effe rei tto delle uir^ 
mrià! ' 5 per Cloe he per l' audacia j et ardire sfacciamo pieni di for^ 
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pismd'a/7ir??i)alff4perar quelle dijjìcobàjche fo^ointorno 
Àttitrele'Tftrm;pertira damo deflatt allagiuJliUd T'edicati- 
ua,alcajh(!are i malfattori s per l'amore jiamo Jlimolatt alla 
gloria deli bomr€ychc per utrtU s'acquijitiyper ilufMrc del le 
pene fi amo allontanati dai uttijiper l'odio fchipAmo la ùr/ét-^ 
prillato s ^ per la dilfìdenT^a delle proprie forT^ (la 
ino (pronati alThumtltà -, O* per la ^fcruHT^ fiamo tirati allx 
ferfeiiera?^ ;Ji che il facitore del tutto formò fi nobili pajfom 
fer u{fcij illujlriper hefiefóo delthiéomoy ^ per utilità de 
gU animali: qui ih confidirino talte':^ de i dmm te fon della 
froiudenT:^ diuinayche aWislejfo tempo congimfe l* utile, del 
l'animale con lo sperone 3^ incitame?ito alle utrtù rationJi 
neWhuomo:quim confi diri no talea liberalità del gran 1 ddio, 
che cofi largamente aperfe t fini de ifmi beniy che non baflollit 
hauer date tante potenza conof citrici ^mlf e anco darU U fideh 
mini/Ire yche quanto haueano dagli 0 getti loro ò di bene, ò di 
male conofatéto procura^erofar ejfe^utreà beneficio deltani 
male: quiui confìdirino la genero fa liberalità della diuina bo 
iàiche non baflo hauergh dato gli affetti dalla parte concupi- 
fciiiley che téolfe anco darli quelli dalla parte ir af ci bile per fu 
f erare ogni difficoltà yche pfacejfeincotro à iprimi\acciò niu- 



na 



co fa il mancajfe per oprar à beneficio fuo: quiui confidirt- 
no la magmficenz^ ineftmabile delt infinito bene yC he non fo^ 
lameute fa rtjplendere le grande?^ fue nella parte fuperior 
dèli* animajma anco fa apparir le fue grande^:^?^ nella mfe* 
rioreiqmuiconfidir ino Umir obli fdptenT^ ilei diuino inteU 
kito^che con tanto ordine li di^ofcjche con tanto artificio li , 

H col- 
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Ordinè coUego interne à utilità toro] con tanta corrifiondenT^a ttn* 
Te'ti c^^^nò,& con tant armonia li accinge. Mirabile c certo la d$ 
fati! ^ ' j}>ofitionelorOycheqHafioriginedttutttghantrtfrin^ 

no t amore', ft) l'odio^ poiché da loro tutti gli altri figliano glt 
oggetti loro limitati per ^laiche differenza: mirabile e C ordt 
ne loro, che antecedenti fono quelli della parte ^ concuptfctbile^ 
k quelli della parte irascibile feruendo que/li à quelli : miroms 
bile è l'ordine loro , che principali tra tutti gliaWi fi ponnoft^ 
chiamare il diletto, fs' la trifleT^; efendaloro si fine ditut^ 
il glt altri perciò faggiamcnte auertiiéa il druin Platone 
da i teneri anni douerfi tnfegnare à putti per quali cofe fide- 
ue thuomo attrifiare,i^ per quali rallegrar fi: mouendofi l'a 
nimonoftroprincfpalmeteperquefìi due af etti : mirabile c 
t or dine loro finalmet^che quelli affetti f mo principali, iqua- 
li hanno per o zgctto loro il bene ri [petto à quelli , che hanno it 
male, ^iui taccio (Signori llluftri)la loro contrarietà fi tra. 
a^ore,^ odio^tra dejìderioyi^ fuga,tra diletto, <sr trifleT-^ 
v^a,fìtra (peraT^à,^ dtffiden\a,tra timore, audactarO^ 
fianco rijpetto àgli oggetti loro buonhò malt/aali,h difficili}, 
eommo^ quiuifacciot loro ufi,ftoroujficijytlorocommodi,tloro^utilÌ3 i 
^Jji^&^' loro ddettiyHiJarij'Bafi,^ fortune jqui taccio,chequatunqae^^ 
fianoindtjferetinelthuomoalbene,Btalmale)tuttauiafaitm. 

ubbidienti ali* imperio dtila ragione fi fanno l?<meHh & lod^^^ 
uoliyetmeriteuoli di premilo felice uerametel'hùomoftCQno*' 
fciuto l'alto ualore di fimilt naturali pajfiom,di quefie fìual^ 
adhonorattafthm,^àmrtHofi habttt : felice ueramentcU 
Microcofmo fe ponderata Ulta proutden?;^ d^lfuoCreator^M 
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ti) cóTjfideraUin ordms à (t egregi itffeùù pijidia diqw largo 0hVj^9 
étr^ometodibdarloiriniratUndo ,0* ù Medi rio Mici uerd- ^^^^ 

• I II ■ r *• './/•/.• no per la 

nienti la mtnfe del Mtcro^j mo s duertu^ufuo legitimo impe domi .u 
no fopra fall /mtutioni ^quelle moderayCm-e^geyO* perfetUme ^f' • 
tesregoU:felice uerameùe la parte pspenor dell* anima del Mi 
cfocofmofe intede la HtcinanT:^ di fymli affretti ^ non JiUfcia 
da iji4elle perturbare la ragione j ma per contrario quelli per 
uoglie ofcure illumina,^ depura: filici ueramete affetti fc co 
mfcmta la fuperior r anione à quella ubtndedo fe^uirannti ie 
iraccie dell' illujlriuir tu: felici amori ^felicidejìderiyf elici dì- 
lem fe in giu/lh@^ honcjii oggetti poHe lelor uoglie conofcera 
no la legge della te per anT:^: felici odifyfelice fughe yfe li ci dolo 
ri fe r ego Uti alla hilacia della giuftitia abbracciar anno tole- 
t atemete la [anta uirtu della patie\a: felici (per a7:^yfelici dif- 
fide7^€y felici audacie jfsUci timor infelici ire fe rigua rdeuolme 
te uferano le loro forT^ per acqui jlo de i ueri beni^che bc al- 
Ihora no (iseiirà U ribellione della parte inferiore cola fupè- 
\iotyquale fìsettallhorasche il primo '^aire nostro troppo fat- 
to auido delle proprie uoglie trafgredi il precetto ds l gr a Id- 
dio, et pur anco fi finte à tiofiro mal grado jp^ffo rinouelìarfi 
mille mite d giorno à nolìri cuori jet perche (Si^dUuflrt) qH^\ 
fio già per for'Ke naturali fe à noi mpoffibdefa mifiiero pet 
fuggirgli ejlremuitijy^ feguir le utrti^ ad implorare il diui 
no aiuto yil quale riceuuto pofflamo render paratigli affettitfe- 
renala ragioneria mete traquiUa^et la uolontà ubbidienti al 
gralddio^Et poiché con tato (ilentio mi haueuaf coltalo m bre 
me difcorfo la Materia degb affetti mgenereyi^eflai che glrin» ^ 

Hi Mti 
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uitià feguenti difcorpin /]?ede per douer poipaffare ad ale»* 
m altrtyche propri fono de IT huomo^t ^i^indt aldifcorfo dell c 
uirtìiyfhe ctafcheduno affetto moderano -, et perche traglt già 
detti affetti amore occupa il primo fgg^jgl^ ^j} ^^^^ ^ fegnew 
te ragionametito d* amore odio humano, materia grauCyfj^ 
iUufirej^ ti Signore gli benedichi. 



DISCORSO OTTAVO 

DE GLI AMORI, ET DE GLI ODI 

DEL M ICROCOS MO. 

•^^J;??*;^^^ Erifflende d'eccellen?^a tra tuttii corpi l incìdi 
s^^^ cclcjli il carto st.rnA bendato àgli occhi noflrr^ 
si nobtbfjìmo Cielo cmpireoy (Signori illujirt) 
rtfplende anco di altrettanta maggior marn^ 
Xccellrt ^ "^'^"^^ uigàa tra ti^tn gli affetti humAm linuifihtl 
deU'a fiama d'amore:fefignoreggia per altOyetgraue imperio à fisi 
manj!** ^^^^ /««^^ f in f ammala rota del Sole ip'ffioreggia anca 
per ahrettata maggior corona à tutti gU affetti humam la per 
fetta sfera d* amore : fe fi affi glorio fo d'alte ricche?^ fòprd 
tutti t ponderofi metalli illucidiffimo ora} ftaff anco di maeiik 
pieno f opra tutti gli humani affetn U regal trono d'amore: fi 
diUta ifeni de la fua gloria fopra tutti iman ilgrad* Uceanos 
ampia anco ifuoi confini fopra tutti gli affetti humam la gran 
forz^ d' amore: fe diffonde i fuoi te fon dtuitaà tutti gtt altré 

membr$ 
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' melml uftdl core;afla}jA ancd le fce fnibrie difor^ à tutù 
Atri ajfetUilfmte d'amor e :€X fé utrila finaìmete a benefi 
.<io miitefale dt mù ifcnfi lUohthlJimo fcnfo del»cdere)flA 
• Mjlo-anco À U fidji cujiodia di tucttgk altri afetn il njici'Jte 
\elo d'amore. ^ parlare dunque ^di qutJiofìiUuJire Jft tto, 
^ delfuo oppofito in que fio giorno njengo-, perche come dar 
domihajlimtilato licore alle fue grande^e ; come fonte 
mlle mite alle fue celefii acque dtperfettione m ha tnvajfiato 
fdrtdo mgegno mioitome % m'ha fatto partecipe de ^li fuoi 
Mtpitefori^comesferamthAdentroOrìfiéoi celepi.f^auf rac- 
colto; come fiamma tmiet^lidipiftersd'altecofe ha ratsuiua 
^tomilleS^miUeri^kcif^Sr come ftgnore dentro atfuoi più 
^In palagi di mille marau^glie me )ja cur/iuUto ti petto . ma^ 
Uria^cheper euellenz^ k nmnaltr^ cede , dtfcorfo , che per 
.Kobtltà non brama altro y che aureo jiile, foretto illudre^ 
^he per dignità ricerca le più Mte menti, @^^le più fitconde 
Mngue. A quefia dunque ft nobile tpeculatJone, poiché la fre* 
^uen^a loro è già fatta numerofa , gli^sjetti Uro attenti^ 
infiammate le lor uo^Ue^uoltaremo homai la noHra fauella^ 

g I émpiamente ha dilato,^ ampliato ti fuogran rem mi 

^ ftorntrabile.tldimnoaffetto,(Siinonmtlrt)chem>t <rli J"^' 
'/^fi-topcrf^^tfenUe^ranpUghedéiUt^ 

pfca/Eurofay^l'AmcncaìltZoneampte, le fm/tde, li 
t'l>>pcratedet^r,d,,t„o»tuccelfi^^^^^ ^danti, 
l^l^fP'nnm^gUfpati^fiamn-Jeca^^^^^ 
Ibijpecbtjc torti4ofe ualltj O-tmaggtonfemdiquelU -mm 
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i^/; è labiato per fue fediy le più fuperbe molt deir acqua j^H 
(pattofi marhglì AdriauctygltllliriciiiCeltibert ^gh Indt^i 
^editerranehfH;^ gli grandi Oceaniyifegnalatigolfiy i mag- 
giori gorghi ii profondi pcLtgi:,i piti alti ahi jji loro ^ i maggiori 
fiumi yi maggiori laghhle maggior paludi yi maggiori fiagni^ 
t'Mte It maggiori tiene di quella: non gli è haìlato perfuoi 
maggiori alberghi le fmifu) ate regioni dell'aria jl*alteratey le 
frigide Je calide; i T^affi confini del fuoco; le parti maggiori 
del mondai* orientici meT^giorni^fettentri^iygli occidenti y 
^bahi Qeliy l'wejpltcaùile torosfers , che ha pafjato anco $ 
gran feniy l^altefedty i felici alberghi del mondo fuperhrfy 
^ ha prefo per fuo ntdo w finito la diusna efien^a del gran-- 
deyimmenfoy^mmortale tddtpj ò groìide^yi^ d*im^€xi$'tn 
dicibile ; ò tmwenfità di confiniinnarrabih; ò lunghe:(^a^i 
Spatijia^circonfcntttbilejò profondità d' abijfi tmpercetttbU 
leso ampie%7^ difenimfinitA. T>ilata i fuoi poteri (Sign&fi 
iUufiri) quesìo ammirabile ometto per l *uno^^ l* altro hcmt^ 
T^/V}:pertmoy^ C altro mùftd(Kjknde le fue glorie j per ^ 
^ifibilufH:} inmfibiU creature manda te fue luci; p^ l^ notti* 
re rationalhQ^ irrattonali palefa le fue grande?^ yper le co^ 
fefonfibdtytTÌvfinfibiktf$aftiftQ4,leftéeeccellen^ s ^per 
! ' tuttai-uniuerfalitatwra^ampialafua maefià , 
\,4mért fsAm^ (Stgttùri naif ilifimi)if materia prima le fue ntéoue^ 
fitruouaj"^^^, affa la terra li fttoipartiy i frigrdi fajfiy i duri màmiy 
le cofe de l'infrangib/li pietrtyglt fuot artigli fuoi^rgenUy ifuoi bron- 
Vuniuer- TtjyifuQiramiyifutnottoniyi^ fuoisi agnini fùoi piombi yifuoi 
^fi' ferrici fuoi acciaio le fi^ pumiciyi fuofbitumij ifuoi foli y là 

fuc 
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fie amhejtfm folfa?2h t fiéoi^etrtyi fm criSÌdUiii fuoi 
mtrhi ftéot hmi d^aroabo ; <r oguéiltrd ptacreatur.iipoi^ 
èbequefli tumin fe decorile yal^hr^ciai^ cdtàmenté firifà 
gene t fm fmirfciie péc n^ifcerey&^nen^nmf pmidel 
cuor féO) loro come grati farti alla loro cara madre mai 
fi p.irtono dalla fna fede-, ^ fefer^Halche'^wleri^ i^jkf^ 
ta^ fomfamlontamda quella yconnjelocita ^irahlefanrjé 
h qttella ritorno^ ^ àmuomsmitfcono alca,Si lòr frmcì- 
fio. tAma t^aC^ua i fHcifartiy ifonth f rufceUi , icafiath^^ 
éufuedotth ^ torrenth t laghi Jc paliédiyi/iag»hi fia^i i marij 
igolfiy t gorghi ygU al?tffiy(^ogm fua ^ena, fj^ meato j foi^ 
che tutfi'if^fiigeneraynodrifceymantiertey alimenta fem 
pr ie fa larg^ dono delle fue mirabili rkchcT^ y ^ toro 
rvitendet^olmente la lor nodrtce amanoy abbracciano do- 
fo mille fltéffi^^ refli*j]ì per Unjffcere della terra tornano 
prontamente à qmllt'^^T mai per fi lunga difianT^a fi dipar- 
tenóyche fempre non corrmo à lor principio, ^ma l'aria tut* 
tS'^tfuoifarày lenebbiCy le nt4^btyglt archi celefìty fruenti ^ gli 
éAufiriy L'Euriyt Zefiriy i gli Aqialonty / Grechiy i éMaefIri, 
^ogniaiiraj poiché q^efiitsétti dentro ài fuoi confini gene^ 
i'ay-r accoglie yaìimentaytr difende: loro fcambieuolm ente 
Amano illor prtnapioM lor generante, ^ confernam ; pef^ 
titfftópef qi^alche (ìrtiflro tenute 'Violentemente in altri fed^ 
con sfor'Ki potentijfmi fi dtparteno , ^ njcloaffim^mente 
sunifconoà quello. oAma /j fuoco i fuoi parti le Cometet"^ 
barbate yCriniìejC^ddttii monti, ifaUàlltdt fuocàje fiam^^ 
mCyl'incendijylefcmHlle^lefacetley i torchi ;é -fanali y le fiat- 
li 4 ^oie^ 
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toU.is;' miSe altre cofe naturali artifciate;pfrche quit 
iiipurinfiamma^mcide^C^ ammaXT ptrfuo poter confer 

dentro à fuoi tcrmim;^ loro cèn amor reciproca amano il 
^^generantc^chepurfcmpredefid^rano t firn abbracciarne 
tiy la ft^^icman^aj quefta per fir ano accidente totta-- 
le con n/iolen^a martore fe la pr acacciano. llQeloama 
tutti f fuoipartiy I ftioilimiyi corpi inferiariy gli elementi , ù 
misli perfettìy imperfetti^ le nature animate , leintianmate^^ 
poiché come Tfniuerfale zenerante con i fuoi frequenti ri^ 
uolgimenth con ifuoi lumh con t fuoi mflujfi altera tutte le 
cofe inferiori per nobilitare per uia dt gtner atìonei fuoi par ^ 
tiy^quejli generati fomenta^ alimenta matiiiene j ó^, 
krotutii pendenti ddfuo gemtoreyiébtdiem 
genolelor f accie '^rf» jì glorio fo Padre. 4mana gli atUr^ 
mali terre/in ielor farnighcy amano itorparth^ quelli ^ 
neratiy ^ fatti adulti ricono fcon^ le lor madri, Padri 

con mille fegni d'amore palefanola loro^^fcambicuole benC' 
tiolen^^a^ Amano le ìtobtlijjime inteiligenT^e t che per amor. 
s*unifcum àgliorbiceleflu Ama di purgati (fimo amore il 
grande immortalef ddtOy il quale come fupremo^ ^ uni 
uerfalTadre di tutte le creature con ammirai? d poten'Kfi le 
teghe dal caos del niente, ^ le pone in Jiato perfetto Jpecifi^ 
coycon ammirabil prouidenT^ le mantiene^riUorayConferua}. 

tonammirabil fapienT^njicendeuolmente le mutalo* 
infimtu bontà le porge le cofe nccefancà i b fogni loro : Et in. 
fomma ama it grande Dio per liberalità mmenféti amano gli 
Angeli ^er inclinatiofiCyet gratta^ amano i Cieli per bcmficefH 
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T^adi chihprodi^ffe-, amamglielementifer unione del mof^ 
doj amano i mijlifer la confertéattone loroj amano le piantf 
per l'aumento loro; ^ amano gU animali per la nuoiM lor 
^enexatione. 

Si dunque tutte le creature fumo dalla loro creationefaf- 
fe adorne di(tmUe lUuslre affetto-, era ben ragioneuoìe (Sp- ' 
gnon lllufin) che l'huomo non fo(]e dtpeggior conditione de Cruori 
i/ngfdt fajfi, dei ^ duri m^miUegli indomiti metalli ^ de % ^««rf»* 
irudi ferricele htrfute piànte Me fiere alpeBrh^ horrihi tlTgU 
à mojlrij ma fi bene tutti gli altri amori terreni di perfettio- altri am9 
nenjincejfe}(^ come creatura ragwneuole coli' Angelo, tt^ ft 'l ''^f^ 
mde al gran Iddio k ijuefìi s'autcinaffe ne i fuot amori ♦ raU,^ 
EtLerto(Signorinobiltffimi)chehadafare L'amor fociahik 
de gli elcmentiy che per cieco Q;) fempltce inftmte di natura 
fralorofiatùcinanot corpi, con l' amere dclt huomo ancor fo^ 
ciabile,che per na tura si, ma molto piìi jfer elettio^/e intefa,^ 
illuminata fi amcina all'altro co perfetta anione di cuoreì cht 
paragone hj^ l'amor ffecifico de gli ammali, che con impùlfo 
di fuperwrmteUigenT^a fono inclinati alla difenfione delli 
partuulariuidiuiduhcon l'amor deli' huomo ancor sfeci ficoy 
che per notitia precedente flrettamente con amor perfetto ab- 
braccia iparticolariindmdmì chefomiglianT^ ha l'amorfe^ 
riw deglialpcfiri ammali, che più prefìo cieco furor fi può 
chiamare di crudeli moflri , col ragionenole , caflo amore 
dellhmmoyche conpurgatiffimo dfcorfo fe^rue gli ammi illu^ 
fin colmi di tutu i bemì Dirò) dirò arditamente (Signori 

lli^flri) che fimile perturbata pafflone m loro non merita fi 
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fregiato nome d'amore ; che è paroU rJe/ifiofa,è parola tutta 
Mce^è parola mtdmeiUyi parola d*alto mcrto.i parola (t al- 
jimort ye^-valorey etèfarM d'alto prepox rrta pm iofiofì dmria di 
parola cieco appetito nelle cofe mn animate, et fenfuah Voluttà n^ 
''^^^f'^'^g^animak'chenonhadafatelacemk cón ta thtarà dijitn- 
tiorbe de^U oggetti-, che non hX da far e il ferhplice impi^lf t A 
«lor V. ìfarmi cuffia libera elettione della mente) the Hon bada fai% 
"^"^^ daecòfi^ror iel fenfo con thonèflo de/to dellaiè/j ^^atk 
ì^^V'y ^ Vagone s che tm ha da fare una fi*pìe mgftà" deìt appetita 
fenft4:aU col fondato difcerf& di lunga ragmìe intorno alUut- 
u '*^>^^ honejla beltà; che non ha da fare Hn moUnto sfoìr^o^di 
terYejheappetkocon unamaUle unmiedegh animpfr ittif^ 
Ufi téirtu fatta perfetta) che iìòn ha d^'^fìtré una motionè di 
fangite cafonata dalt incendio dt mera cof^upifcen^^a con ta 
ben regolata t*oglia di un angelico core^ et che non ha da fare 
finalmente una caliginofa pajfwne di mere fm Cohìa - chiara 
tranquillità deliamente per modo intentionale alla tlhi/fre 

beltà. Volfe queflo illu/lre affetto nell'hucmo la fagace natk 
ramoltopotente/jrfuperior di gran lunga à quello dituttt 
gli altri animali ',Ji perche abbondando egli nella gtouentù 
fua di molti poffentt affetti di mille tre y di mille fumi, di md^ 
lefdegniji mille ar dir h di mille frane ruoglte^qucflo àgui^ 
fa di potente freno lo ritenefe, lo moderapy et dolcemente lo 
torgeffe da fmtli perturbati affetti) .fi perche anco i:/ipie- 
gaffe prontamente per fatiche, et fudort ad amare le cofe à fe 
fieffogioueuolhà i figliuoli honoreuol traila propria co forte prò 
fitteuoliy àgli amici gioconde^ et alla Patria d'alta gloria. 

Volfi 
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Voìfe la prudente D^tiéra^hefoffe ripieno et una ccrja 
dolce:^a mespUcabde per condire mille amare?^e,che jt fh 
'nano per gli oggetìiamati^mdle pericoli per la generafìonc,^^^ pu^^J& 
t figliuoli ^mille tncommodi per la loro educatone , 

doUcT^ 

che per gltamKiy mille rtfcht della propria^ita perl\aw4f^^ ^tf. 
patria: onde cIm non fa quanto amabili fiordo le fatiche ne gli 
ajfidiu Hudij per l^ amor dife slcjfoì quanto dolci gli incoiar 
modidellemadrrfebem^i?nlUy (^àmillcprefi perfn^r 
deilor figliuoli quanto foxiti le fatiche y ^le ^Jlgilie\^t 
^adri per lafciar m Ijonor t lor cari figliuoli ì quanto dì muc 
tneli condite timprefey^ elette per amor degli arnUi ì q^^^nto 
giocondi t pericoli prefì da i Cittadini per ramata Tatrta^? 
^diclnnlo le pietofe madrSychetmolte m mille , ^^/^ ."^^^t , 
•g^ digiornoyO*^ di notte miorm k i lor teneri ba/^bim p^n , ^-j^ 
però già mai fi dichiarano fianche perpmili onero^ affari: di- 
dmlot diligent^rPadrhchepajfate ?mlley& mille uolte lac 
qtu amare de i trauagU per tutto ti tempo della kr uita mai 
però cefj^anoyneceffar intendono fino all' ultimo eflremo di U 
1/Ua dalle loro fòli te fatiche per gli can^ft) dolci figliuoli; 
dtchmlo i cordiali amiciyche prouati^et f apportati milk^e miL 
le fimfiri colpi di fortuna per gli amatiamici lófOy non pero 
fanno quelli ^iojnai abbandonare^ finche /ion li njeggmo in , 
flato di paee: dichinlo i grati Cittadini y che per l'afte lorpd*: 
trie mille ye mille evolte eifofero la lor falute à morte certa: di 
shtnlo i furti]j dichinlo gli Horatijs dichinloi éMuttjjduhi?! 
lo iFabrittjyO* mille altrtyche per render Itbera da gUemi^ 
mnti mali la lorglortofa Roma mente temer no i pericoli pfoi 
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frìj, rinceriez;:^ della fortuna,fj(J le chiare morti eleffero e$ 
me cole dokijjìme. P'olfe anco(Stgnon tllusli i) chefofe di 
molto Cora ^^to^et 'Calore fopra tatti gli altri ajfetti nelthuo 
moy perche con queflo ogni cofa difficile repuiajfefaale , ha^ 
* utfje m odio la udtà fi^gg^ff^ la p%ritia, ft allontanajfe dalU 
negligenza /ojfe fortifjimo m ributtar t ingiurie) pattentijfi^ 
mo m tolerarè ogni ejtrcma fatica) toUrare negli Jludijy pn*^ 
'^iente neW elegger elfapiente nel difcorrere^et coartefupflif- 
fe à quello ^che lavatura hauejfe mancato. 

Et perche (Signori Illu/ln) fi conofce d'alta eccellenza /?- 
^m!e generofa pajfwncnelthuomo non adunmedcfimo mod^ 
la hanno diffimta i penti fcr inori: gli Stoici <^ol€roychefu(f€ 
rafie ii^^a^^p^digia^che [urge dalla beltà della cofa conofctutaji 
fnitioni peripatetici conpderando quanto fisforT^jjero coloro , cl/a- 
iAfHQ ' f^^fjQ di far paìefe la bencuolen^^ interna , dijfcro ejìer ar^ 
gumento di beneuotcn\a per C apparente gratta jgU tAcade^ 
Piici auerttndoyche mai ^li amatori delle humane cofe fi quge-> 
tano fe non nel retto pojfefo delùen amato y ^olferoy che f ijfi 
rvn defio dipo/federe jet fruir quelle in perfetta arnione) Jui 
cennanuedendoychet fenfi fono come fefxefire y per le quali 
entra tale affetto nel cuor degli huommty dtjse ejferpajfion del 
t animo introdotta da i fenfi per fodisfare aitammo s Theo- 
fraftoauertendocon quanta velocità tallbor a piglili poffejfo 
del cuor delìhuomo,^ quanto difficilmente face fj e da quella 
partita ydijf e effer un de fio deU\mima , che n^kcememe tn^ 
trayet difficilmente fi diparte: il Dottor JÌ>Jgthco affermò ef* 
ps't^e^mtincbiationeyò pure njna certa compiatetéT^ di co^. 

lui 
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luiyche appetifce nella cofa conofciura come buona^ ft) conue^ 
niente idalla cjuale comftacenT^ ne fe^uita ildefìderio dipof' 
federla ; altri fecondo i diiéerfi rifj>etti conjtderato dit^er^ 
famente l'hanno dijjìmto:nìa fe lo t^o^liamo confìderare come 
jpecifico amore tra i mede fimi indimdui fuoi potremo dirCiche 
jia un forte legame y che perfettameteunifce tiUtii fuoi partii 
colari allontanandoli da tmi qi^elli tncommodiyche apportar 
fuole la difcordia: quindi quel preflo concitarfìde i Popoli in 
ieri per la difcnfion loro da qii animali ferodi quindi quei 
f ubi ti potenti shmoli della parte irafcibile alle loro ferine for* 
i quindi quella egregia audacia, & quella animoptà illu^ 
fire contra ^li affaltì dei più potenti lionhde i più forbiti or fi, 
de ipiu uoraci lupiyde ipiu uelenofì ferpentiy delle più fmifu- 
rate balene ydelle più grande orche^ de ipiu fieri moslri; 
qmndi qudlofqridar da lungi Riprender fubito ogni falfo, 
ogn arme sOgti baita yOgni legno yO^nipiciayOgm labarda^ogni 
fchioppOyO* ogniifiromento per oJfeCaytT dijfefa ; quindi tm 
mcarogni aiuto implorare ogni foccorfoyildomadare ogni 
braui>y(^^ l* accelerare ogni refugto j quindi il veloce corfo de 
gli huomiriyl' animo fo auentarji delle Donne , il precipitarfi 
de i gnuani yLiriammirfì de i puttiit! far core de i nobili y ^ il 
froìito ajfancayjide i Tlebei^gJ qui /^di mille, faille im- 
prefe d'alto u tlorealt umcnrloro contra gh affalti delli fcr^ 
CI animali, di mille altre rmne d' acque d'altri iry» 
fortum ; quindi anco (Signon Illup i) nafce uìt jimd altro 
amore y'j he ctiiile chi amano^lq'ialemni altro , che una per- 
fetta unione dei CittadtìUy che fono d'una medefima Cittàj 

per 
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per il quelle amore fi fanno lontane tutte le 
<he li njengono caufate da gli mimici loro j qimdi li fre- 
^uenti confulti al benefìcio ftMcù loro] quindi le njigiltey 
er perpetue cuftodi ad ogm lor ben e (fere j quindi pospo l 
ben f rifiato al publicoi quindi quelle pyodeT^ fì immortali 
^de iforth^r magnanimi Cauallien per la dif enfio fie della 
i^caraTatrtajquindi quel potente ^elo de i cuori di tutti, 
eh no pomo afcoltarefe non lodi di quella j quindi à nuoui 
danni quel fenttrfì cingere ti cuore di nuouefor^e^quel forte 
mfiamarfi ad ogm imprefayquella mirabile audacia ad ogm 
gran pencolo,^ quelanimofo sfor'Koadogni contrario squtn 
di quel gioire tra loro al fortunato flato di quella i qui ?idi quel 
goder\fì felice della pace uniuerfale tra loros^umdi quelj^ fc- 
ffe pMiche fatte firn agni fiche^fi ricche,^ fì lUuHri ; et quin^ 
^quella gloria unmerf ale de gli egregi fatti loro y che (par fa 
per mtUe^partt del mondo lifaformontare ài gradi della / eli 
% cita humana-, ma come que^iamon^ntuer fall fono di mira 
bdforx^mn d'mfertor fono alcuni altri p articolar i^r a qua 
li illufire è quello, che chiamano d^amiciiia y il quale non è al- 
trOycheuneccclletiffimo(d^mirabilifimo dono fatto dalgra- 
iàeiddw àgli huommiper f lauiffmo condimento della fclict-- 
tà humana:ò un dolce yet amabile nodoyche unif :e i cuori d al 
€uni particolari alla cogmtione dei lor beni per fomigban^^a 
dicifjìumiydinobiltàydiuirtùydijìudijy et difanguCyet per 
confuetudine domejiica caufato. 

" SenT^ questo dolce uwcolo (Signori tllufìn) tediofa farcb 
he la '-Ulta humanay mancarebbe de ifuot f}Undori la felicità^ 
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fuayabbondarebhe d*ogmmferiaj giacerebbe negletta ^^^y-^^ 
fordiday^ come lagmda tnhreue uederebbedfuo fine: quiu amore ha 
di q utile amabili' condagHcnT^c^^ tUtiJìrifegni dt uerx co^ mano, 
fetjfiomne gh n'ofirt inforUinij -^quindi qua grati conforti f or 
// dall' tntinfa fede delcuor^ ; qiundi quei fronti foccorfi sct:^ 
importunarkhiefla cé'hi mira Ini deflrez^ al abbandonato 
amico dati; quindi quelli efficaci ragioni addotte con autorità 
irrefragabile fer acquifiàre ogni ^iffi^uto coreiqmndi à ifat^ 
fli te'mfn'^tìélle con^atHlatiom fatte con fanti fegnj di perfet 
iàjQ;J cordiale allegria^ quindi quei dolci conuiti referti pi il 
di gioia di CHore^che d'intemperate uiua/jdesqMndt quelle hù 
nefie confahulatU)ni fatte (jrà luogo y ^ à tempo necejfario j 
quindi quel libero, j coprir fi il cuore ne gli alti affari j quindi 
quelli grauiy^ferice conftdte amicheuolmente fen?^ ftrept^ 
to diuoci conferite; quindi quei f ronfi ^^^zjniti uolerij quin 
di quella perpetua imaginatiua di benificarfi tun l'altro^ 
quindi quella certa tromba di lodiy che adhonor dell'uno y ^ 
dell'altro fanno per tutte le parti rimbombare j quindi queU 
l' animo fe dtfenfioniyche fempre à confrarij loro fanno appa 
firéy quindi lo Jplendcre ogni lor talento per beneficio loro j 
qìiindil^ arri fchtar ogni loro hauere per faluarfi nelle pro- 
pria perfone)(^ quindi quella gioconda libei uUtà 3 cb^ per 
ftfttirtempi nufam tra loro . l^akro maggmmente efficac€^\ 
^m'àggiormenteintefò dalla n tura è quell'amore partico-^ 
UrCiChe dir fi può maritale y ti qiMle non è altro > che un firet- 
iiffimo legamtychclegd in peìfetia anione colore y^he per-gu^ 
Se ?207^ fi fono maritate 5 quindi quella fi rara copuU d<t . 

gli' 
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gii dwmi loro in perfetta benetwleriT^d', qM'ndlquelLftegre- 
giaefìcTiftone d:illi45ìrif€gni d'amore i quindi quella tacita 
for^a velcore per fojfrtr ogni graue cofa k htìiefcio lom 
qmKchquetdolciriftoridoppomlle dtflurhi delle cofc hMna 
ne) quindi queiftetop accompagnati dage?ierojo affetto; 
quindi quelle grate mgtlie X i tempi delle infermità loro , che 
maggiori non fi ponnode/ìder are) quindi quelle dolci lagri- 
me y clye fi teneramente fiargono nelle loro miftriecome no fin 
ti teHmonij del loro purgato amore) quindi quéi fempre con- 
sinuati defiderij che per beneficar fi l'uni' altro à tutti i tempi 
fanno chiari .quindi quei perfetth^jr perpetui opquij,cheper 
tutta la lor uita di cuore fi prefìano tun t altro ) quindi quet 
amabili condimenti m tutti gli affetti kro.f^ mille, (gr miUt 
rorida dolce^e,che apporta fimile illufirè affetto.Et da que Ho come 
pn^olan fonte d^ amore nafcenjn altro amor e, eh' amor del gouernan- 
^'^[^ '\ tefipotna chiamare fer il quale ^ il "PadreyC^ la madre fé 
lernr' no porUttad runicamente amare i proprij fgliueli^il quale è 
ditantafoi^ayquanto di maggiore non è pcffibile il penjar- 
uiifanto brocche pruouano ne i cuori loro fi indicibile Jor^^ 
che il porta à tanti flr ani effetti ) che li fa parere la -LK^lia 
dolce fonno ; igraui incommodi amabili rifiorì) i amare fa^ 
chi grati ripofi) i contimi tedi giocondi diletti) et ogni pcfó 
leggieri: fanlo loroyche ne lo Beffo fonno li fa ^vigitanth ^ek, 
le tmprefe ardue animofiynei pencoli arditi, ne i trauagU 
fortiyneinegotij diligcnthneleducatione patieti y nel corrtg^ 
gerfromiynel perdonar clementi^et nel fouemr pietofi y forilo 
loro fnalmenteych'ogn altra, curagli è leggieri )^in altro af 

fanno 
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Iranno benché proprio mn gli aggraua yógni altro trauA^ 
-gito no l'attnfìa 3 ogn altro male non li tormeta\ogn altra in^ 
■giuria non offende ; ogn altro danno non li adira . 
^jiindtnafce (Sig?jori lUu/lri) run altro amore y che à 
mio gittdicio fi potria dire amore di confangiànità ^ che 
fi diffonde in tutti coloro , che deridano da njno (icffo 
ceppo, quale fi troua tr^ fratcUh ft) fratelli , traforelle^^ 
f or elle-:, tra cugim.O* cugini j tra cognati cognati} ^tra 
tutti quefli il loro generante come i figliuob ^-verfo il Padre.* 
gli effetti tjiluftri diqucflo fi nobile p^rto non fa mediterò , 
che IO [pieghi i O* per lungo mi dilati in fiìnile materia^ che il 
tutti è nota la for^ de i loro ofùmiyche per (imile affetto fono 
fatte quafi inefpugnabdi rocche , quafi forti coione , quafi brac 
iiopotentealrefifkreAll'opporfii^ al pugìiare contra qual 
JÌTJogtiaiChe tenti offenderlL 

1\effa finalmente ( Signori D^bibiliffìmi) 'T;n altro 
umore poffibile per fopr anaturale aiuto neWlrnomo^d quale 
ifi^gr^gioyfi lUuHr^yfi nobile^^fi poJfcKteyche peri' al- 
to 3 fublime fuo foggetto totalmem fi fequefira dalle 
eofe terrene^ cor rottibilh&'puofii chiamare angeùco^per- mot dm 
che ricerca mente ferena 3 qualfia l'angelica fontana dalle 
cofe fenfualt: diurno anco^ perche ha per fuo alto foggeUo tm 
comprenfibile^^ infinite benes quefio ha toriginefua da più 
dito principio jche dalla femplice natura j quefio ha la fcde fua 
ncUa parte fuperior delC anima -, quefioè come l\e de tutti 
gli altri amorti questo à tutti gli altri ponegiufiemete^ giufii^ 
lei miniygtuftehggi.qucHofolo è lungi da ogni altera fione^ 
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gtl animi loro in fer fetta ùcamoler/T^a; quindi quella ft egre- 
gia eflcnfwned* illusìrifcgni d'amor e } quindi quella tacita 
forKA nel cove per [offrir ogm graue cofa i ùenefiao loroj 
quindi quei dolctnftcri doffo mille difiurbi delle cofe hima 
nes quindi quetpietoJis:fli accompagnati dage^ierojo affetto^ 
quindi quelle grate uigilie X i tempi delle infermità loro , che 
maggiori non fi ponnodef derare) quindi quelle dolci lagri- 
me y c)ye fi teneramente Jpargono nelle loro miftrie come no fin 
ti teHimonij del loro purgato amore-, quindi quéi fempre con^^ 
tinuatidefiderij che per beneficarfit un t altro àtuttt i tempi 
fanno chiari ^quindi quei perfetti y<(sr perpetui off ?quij,cheper 
tutta la lor uita di cuore fi prefiano tun l'altro ; quindi quei 
amabili condimenti m tutti gli affetti loro,^ mille, ©r mille 
for^a dolceT^^che apporta fimile illu/ire affetto.Et daquefl o come 
fn^plart fonte dt amor e mi f ce njn altro amore.ch' amor del gouernan^^ 
^'^'^ tefipotna chiamare 4>er il quale il '^adre^^r la madre f 9 
terno, no porUtiad rvntcamente amare i proprij figliueli^il quale è 
di tanta forz^ ^quanto di maggior e non e poffihile il penfar- 
ui\fanlo loro^che pruouano ne i cuori loro fi indicibile jor^i 
che il porta à tanti Urani effetti iche li fa parere la ri^gtlsd 
dolce fonno ; igraui incommodi amabdi rifiorii iamarefaU- 
che gréti ripo/i) i contimi tedi giocondi diletti) et ogni pefó 
leggieri: fanlo loro, che ne lo Beffi i fonno li fa njigilanth neU 
le mprefe ardue animo fi, ne i pencoli arditi , ne i tranagU^ 
fortigne i negotij dtligcnthneleducatione patieti , nel comg" 
ger prontiStel perdonar clementt^et nel fouenir pietofi J^inlo 
loro finalmente, ch^ogn altra curagli è leggieri s^gn altro *if- 

fanno 
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farina benché proprio mn gli a^graua j ógni altro trau^- 
gito no l'attnfìa^ ogn altro male non htornjeta]ogn altra ifp- 
■giimanongh offende } ^ ogn altro danno non li adira , 
i^indinafce (Signori lUuJiri) '-un altro amore y che à 
mio giifdicio fi potria dire amore di conjangsànità , che 
fi diffonde in tutti coloro y che deridano da njno fieffo 
veppOyqualeptroua tr^t frate Uh fratelli ytr a far elle 
forelle} tra cuginhO* cugini} tra cognati, (d^ cognati j O* tra 
tutti quefii il loro generante come i figliuoli ^erfo U Padre.* 
gli effetti lUuBri diqueflo fi nobile parto non fa mcHiero , 
€he IO {pieghi y O* per lungo mi dilati in fimile materia -, che i 
tutti è nota la forT^^ de i loro animi^che per (imile affetto fono 
fatte quafi in e [pugna bili rocche y quafi forti coione y qua fi brac 
no potente al refifkre,alCopporpy^ al pugìm-e contro, qual 
fi ^o^iAyche tenti ojfenderlu 

'l^da finalmente ( Signori !M^bibiliJ}ìmi) ^n altro 
amore poffibile per fopranatur a/e aiuto nelì*huomo ,il quale 
iftegregioyfi lUuHrtyfi nobiley^^fi poffcniCyche per l'al- 
to y & fublime fuG foggetto totalmem fi fequefira dulie ^'f'^jj!" 
€ofe terrene,^ CQrrottibilhn^puoffi chiamare angeko^per- 
che ricerca mente ferenay qual fia l'angelica .lontana dalle 
eofe fenfualt: diurno anco*^ perche ha per fuo alto foggetto hn 
comprenfibile/^ infinito bene} queflohahriginefua da più 
dito pnncipioyche dalla femplice natura) quefto ha la fede fua 
ncUa parte fuperior dell anima} quefioi come l\e de tutti 
gli altri amori} quesloà tutti gli altri ponegiufiemetey giufii^ 
sef miniygiufleLggi}queHofolo è lungi da ogni alieratione^ 
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^f^lJìone^quèHo folohaper fuo fine U fuperior felicità; 
qiieJiofoloèd'ineifltcabile dQlcez^jqueJlo foto è njna doL 
ce anione dell* anima con Iddio yche trasforma l' anima nel- 
l'efjer diurno la fa fimile al grande iddio } questo foto ca^ 
gioìjaqtietdolcijfimi fpafmineiramma contemplante la di" 
mna beltà j che fe prouajfe mille yO* miUemartirij fenteria 
cingerfi il cuore di mille fopranaturali gioie j questo fola 
fa prouare quelle dolci jfime eftafì y che rapi fono tutte le 
potenT^ dell' anima conta graue mole del corpo iquefto fola 
fa gufare le <Tf ere filile de i piaceri celesii y che fuperanoin- 
dolce^7:^inettarty&lambrofiey piìi amabili di mille mieli, 
et di mille dolci fimi latti: questo folo tnmez^ à i fuochi y alls 
mannaie y ài coltelliya gli ogli bollenti yà gli metalli fufiy^ 
mille crude morti troua Tinenarrabdi ddetli y l'indicibili 
conforti y le corone tntefie di milk fiori celefiiy le glorwfe pal^ 
me.et i eterne y et immortalinuittor'ie. ^estosìychematnon 
fi Banca per le vigilie} quefio siy che mai arrefla il piede 
dalfaticofo camino della -virtù; quefio siy^ che pieno cCani^. 
mofità fanta mai per difficoltà s'atterifce ; quefio sì^ che 
per l'età giamat manca yanT^ fi rende più per f etto s quefio 
siy che non refia alterato yet corotto per gli oriy per i timorh per 
tamicitieyCtper potenT^a^quefto si , eh* ogn altra cofa quan^ 
tunquepretioftjfima reputa in comparatane del fuo diletta^. 
udcpuT^yetabhomineuolefiercoyò amor uer amente tutto 
diuinoyche trasforma l'anima in un iddio ; ò amore tutto pof 
fenteyche non hà termine nelle fue prodcT^; ò amore tutto 
mirabile^che no ammette fe no cofe eccelfe) ò amore tutto pi^ 
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n>iche non utiolefe nenia mente in tutto lontana dal fenfojà 
amore tutto candido^ che ha m odio i minimi nei dt colf a s ò 
amore finalmente tutto dolce , <he togùe ogni amareT^ dal 
cuore dell'anima fidele. 

Vedino dunque (S ignori lllujì ri) feccellenT^aJ a ^randez^ 
TjLy^ la maggioran"^ di tanti amori perfetti del microcof- 
Tnoj del amore jpecificoyche per queÙo Ji difende da tutte [^^'"^'-^^^ 
t ingiurie eflerne de gli animai h @^ d* altre cofe danne- re, ^ 
440I1: delciuileycheperque/io Ji difende con fegnalate 3^ mi- 
rabili for?;e la propria patria: d'amicitia^che perquejìojì^o- 
de più propinquamente thumanaf eticità: de t maritalhper il 
^uale s'amano di perfetto amore , fo^engono patiente- 
mente tra loro q^elTincommodi^che fuole apportare t humd- 
na^ita: del generante i per il quale li Padri y ^ le madri 
^-unicamente amano ifi^liuolh t mutano per ottima educa- 
tionealUuirtù)0*allafanta religione: di confanguinifày 
per ti quale s amano "-vicendeuolmente tutti coloro y che fono 
duna mcdejìma famiglia: ^ finalmente del diuinoy che pet 
aitOy^ diurno dono gli huommi amano il grande iddio per fe 
Beffo ilprojfimo per Iddio. Et poiché conofituto Tfnop^ 
-polito facilmente ficonofce t altro breuemente l'accenno } l'o 
dio non effer altroy che njyi*^ deteflatione y ^ ahborrimento 
dell'appetito caufuto dalla cofa conofciuta contraria y @r te- ^^^^^ 
f ugnante à la natura j ^ co fi la pecora odia per insimto di ^^^yf/* 
natura il lupo y thuomo il ferpcj il leone ti gallo j i'huomogiu- prop,ic* 
fio l'ingiufio y d temperato C incontinente ; th umano il Crude- 
flej il forte il codardo i l'h umile il fuperbo^ d liberale tauaroi 
^ l 2 
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^ ti pio ttrreligiofo. Si dtflmgue l'odio dall* Ira ; perche /V 
dio cadem umtierfaUyf^^ t^ra in particoLtrCftirafi defla in 
torno à quelle cofeyche s' apparteH'Tano à noli ^ iodio mtor* 
no à quelle cofe ancora ^che niente ci appartengono: l'tra p^ 
qualche tempo fi può fanarej t odio non co fi: itra ha una cer- 
ta trifteTi^ycbeojfendeyl'odto di queltamancaj ^ altre nen- 
ie dtjfhenTi^. Et perche ^ia à bastanT^ ponno per la rariùà, 
de ^li inge>THÌ lof'oinfe?ìdcre dalla forr^ d^ amore la fori(a 
dell' od/O'^li fupplico ad antnnrare,^ ammirando lodare U 
perfettione di' tanti amorhche pMcque al grande Iddio collo*- 
care nelihuowo per dejlarlottl hen fuoy^s* per farlo fugptrf 
dal fuo contrario iche lopotejfe offendere nella fpeaey ne t beni 
publuhi, ^ prtuatiji diede iodio attijjimo Jlroniento per 
regettoìr in dictro-o^ni contrario. Et di tanti beni dandone 
lode al grande y (gr immortale Iddio , nel feguente di fcerf» 
U appetto alla materia del dcfider io 3 et deUa fuga j afjet^ 
ti della parte concupif cibile dcli'Huomo • Èt d Signore 
U benedichu 
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Ome all^ apparir de t nuouialbm della gtAÙf- 
.fima. Aiiror4 i ìJjiC fiammeggiando t'Oniente 
Mfeper la micino dùrato carro del gran ^ta- 
mta re flette mll^i& mille lucemtragffa tnt 
.-V ' • iot hiemisferoys'' accende nuouo defio àxmri ^ 
wirÉtonab di mirare il SoUycherufcito dal f^remùo dellano dell'auM 
■jlra murice antica apporti piìi ànari ^plendoriM porno ffir 
fegiurtopre ditn^ne scofì (Signor i iHiéslr i) aUo^fcopr ir fiì té^ 
ghi<:repufculi della beltà de i tanti amori hs^mamnelpaffa- 
todifcorfoy quafitante mattutine H elle y che ornano di diletto 
U lor aurora alle miéltipUcate gioie^Q^ dolci rijlori Metèore^ 
paiono tirare i tei animi lóro da inmfibil calamita di dèjto 
per contewplareilfortiénatOyC^ filice giorno de idefìdertjyf^ 
fughe hiWjane30téeK^Un4on4>if^4^^ , 
i lor lucidi Soli di tanti amori s ^ oue apparifcono altoccafo 
le negre nubi delle ft^ghe prodotte da i terreftn r^apori de i \ 
tem<>dijifÙ4uror4fifsJliuiJJinM Uf aJf4to difcorfo^ che per 
tnille amori degni puote fcacciar mille tenebro f e ombr^ de gli 
indegm odi) y ma quefio fia pur illujlre giorno y che fatte appa- 
riri fuoi magiari raggi tUuminarà fen^ conte fa l'ampio 
Hemisfero delle menti noftre: fu aurura p di beltà colma il 
p<fJJ'ato difcorfo^cbe f uote con le bellcTi^ dell'alte fue co^e va- 
' ■ ^ * I s f irne 
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prne a mille amori sma quejio fia pur giocondo ^rno , che 
itindicM diletti alleftéCgrandeT^ ne colmerà ì noffrt fe^ 
nt:fu aurora fi tutta ridente y (^giotofa il pajfato difcorfo 
che alle dolcez^ del fuo foggetto ne raddolcì tutti huori j md 
^uefio fa pur gbrtofo giorno :,che per le fue magntfìcenrf re- 
jUtierà glorie anot delle fuertcche coronerò* qumdi dalTO- 
rienfe alt occafo farà rimbombare U fuo gloricfo grido . So 
(Signori lUuJlri) che con animi tranquilli afcoltorno il p affa- 
to difcorfo di ciò ne derno mille gtortofifegnii ^ il pre- 
fente ejfendo per apportarli nobili^ecidationh nobili mara^ 
uiglie^^ nobili diletti non fameffterò y che più tediofo mi li 
renda con fammeli beneuoltyattenti y docili; che par già 
rcje^gjo quanto habbiano inclinati ilornirottà fi imjire fo^ - 
^to sfotto il fauor dunque del Signore facciamo principio. . 

C / diffondisi il largo campo de idefiderify ^ dellr fi^ghè : 
Tìertierij^ (Signori nobiliffimi) che non folamente appari fcouo lè lor • 
tJu'cof^^^ cofe inferiori j ma anco ftfanno.chure nelle fupe- 
f e anima riori; ne felamente f mirano nelle'cofe'ànimàte ; mà anco fi 
td, &m contemplano nelle cofe mnatiimateypafltno der grafia al mp- 
^!^^'"'^^Ur ciò ne gli eterni corpi ceksiiyche rotando le hr gran moli 
fopratunolf^ taltroH emisfero non fitoflo fino giunti ate 
l' Oriente quafì fpronati da infiammato de fio con^elociffimo 
fcorfo tendono àlteleudto me^giorno^ ^ quiui à pena tocc& 
è il termine non arrecano già il lor mòti), ma quaffopraprt^ 
fo danuom defderio dtgirne altoccafonjoltano i lor njefoci 

defiìriiriper trouar Jinalmente la deJtaUt meU del perfetto 

giorno. 
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giorno quimarnuaù non gta Hdnchi , md freft ^uafi ctefìde^ 
nuouefitr^mtterojfeg^aniiappanfcon0yfg;}giaindr^^^ ^'f f**"" 
no le lor orme fer l'altro Hemisfero per auuianarfe al nuoud 
Unente iO* cofij^mtt da miUeyfji^ fniUe defidert] von fretu^ 
lojipajjìda ilon frequentati circoli ne apportano ingrata pri* 
-mauerai^ non fi toHo figlortofo parto ne hanno donato^ ch^ 
■da nuoui defide rij accefi già pétr che Colino agli alberici ce 
reali della cahda fiate yft) quindi esìuantifatthquafi fitibon- 
di già hanno '■zjoltati l infiammate rote à $ dolci^nofii del 
ticondo Bacco sQ^TUotiyche pur per /pep circoli fono arriuit^ 
t%alla fruttifera flacone delt autunno perchekjmafi a^gra 
uati refiano fi dal frequente ruotare le lor-sfere^fi anco da i 
-jpabeuti liquori fatti bramofi di grato fanno per rampto 
Irtelo uano a ritrouar le lunghe notte del frigido tnuerno: « 
\quiuiper lunghi cp coli notturni hauendo prefo il loro rifioros 
eccoti defif piti che malfatti uelocièramanovuoueflagiom:^ 
cofi mai refiano da i lorMfiderij per benificarne* 
%Ma comefonopm chethiarii defiderij nei corpi celefii, cofi 
^on meno fono palefeU loro tacite fughe .percioche chi non téc 
de nell'eccajfarfi della luna quanto fi sforT^i et allontanar fi 
4U quella miofa ombra della terra , che tutta la fcolora ? qf^- 
m fi njedecmgerfidt tacite nuous for^ } quiui fi'njede de- 
Jiarfila fua irafcibile^quiui appartfce ilfuofde^o per la fu» 
.prafcibile^uimapparifcedfuo fdegno per la fua in fiammata 
fdcciay^ quanto prima fi e fatta lungi per mille sfor'^ di fi c^^^* 
"^ontrArio accidente, parche althonor fuo U Cielo , ^ U ierrk 
-affUudiyma^be dicoì qual più nota fuga del Sole mentre fi 

1 4 troua 
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• i»^ f€ru ftt^yc^ chiAYÌ sfor%tyhmdenu Lotte y f!s^ imaggto'- 
ab bitttimcntt^ che d furor loró fino al gwrna fi fcotor^y 
^of:i4ra,0' qumdo gMf er fiM. gaglutrdta s'è fottrattè 
Maftmilctnipaccio quanto fOTs^ehtgmfcay qt^anto faryC^oe rìf 
jir, glortofoy^ colmo di mlk coroneyche far che tutto bai" 
A 4^»^fo facf ifcgpjo delia fua koìiorata TJittona y c^par 
Ji dklÀari tmmoriàk^ fer ifgni forte. ^Aci^ fi^l^^ 
hanno fibenchtarclelaro 'fughì^yChe^non Ufaano^cbs.dtlo^ 
JHy JubiÈai:€y fiQu:he Vhumuiefugge7ia' jrer contraila qualità 
Jk-yfe<!chs^e'Àt/rdt s^aUoTttammììhAalk'.fri^des^l^^^s^^^ .ftm^ 
f re fi fottrag^om dalle Lro contrariti' falefi fono duvqtfe i 
^ /wJa^ t^^^ f^^' le^ fi^ghf-n^y^rpi ccUjiis co?ìiemflm 

negUcle^/a quefle^^ quelli ne gU^lòfirtàiyfercfocbemm'^ 
^^ti. .^4;hian It loro defderrjycU lelorfenftte fughejal fuoca^bra 
^wa la^itmafr^del Cteloy L' ariaCappr^IJimaU^M A^Lfw)^ 
coy l'acqua U njtctnanT^deU' arxaii^dekaterrAytT Interra 
'^fràfimattofre dell\uqua con quella deli' aria come pie- 
ni di tali, dcfidertj non fi pomo quietare tn altrui parteyO* co^ 
fi fatti daqu€lltlonta?n consfori^k queBts auuiarrano ; rio^ 
te fono molto più lehr fughe da i contrarif ). imperochc ^e de- 
fili fioco fuggfr t elemento deUUcquay fj^^auiaciKatofcli^fi 
njedc '^'clocemcnie fo ttrarfi, ^ iton manca per milk' orgo^ 
gliofìjlrepitifarpalcfe U fuo fdegno^ furare noi; può 
* ' fopportareychefe gliauutcims& per iLcontrarie fi uede l'aC'- 
qua fu^ire il fuoco con mtrabd celerità yO* fin alle minw/e 
pie jldh con roco mor mol to fuggendolo non lo fomo comfoì"^ 

tare 
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tdrs per* ìHinwio Ipacio di tempo j uedcfìnnco f^^^ l'artn 
iliéoghtcat4ern$ji deltatèrréiyqHdjì lihrd colendo gioire al" 
t aperto rotondo nelltéogo fuo naturale non può tollerare la ctc 
€ita de gli ofctàriantrtj(^ perche nel fuggir fiéóiruom q^l '7^^"^^^ 
(begraue impedimento con potentifjime forK^ quello Att^rm^ 
glar top) fuggendo al^:^ il fuo corfo alla fuperior parte 
del Cteloi barano t fuot dcfidcrij ancotmiìtj toro deJiderM 
nmirfi em targento^y d rame col Inr^nT^ j il piomho cMer fl^ 
g>ìo^^ ti ferra cont acetato ; hanno le loro fì^he anca y tdrga-t, 
t0 fugge HpìomboylofìagmC argento >il ferro U rame \^ 
mille altre: hanno le piante ilor dejìderif y ^^er^alcunedt 
laro njolcrftiert saccoflamyO" d'alu-e per nimijlà fi allo^Ua- 
^ténoferloTùferzem' .i... n 

i li anno più a^prrti t loro de/idcnj^,et fughe gfi antmali; per 
-eJ^e hanno ilor deftderi^ à^iUrirpalcoh^i t hr cthiy aUclor pre oefiderij 
"^yà itè^ lmfghtyfl^alltlortam-yaU^^ Àgramyà. car-&Hbe 
-myàfanguCy al piano yalmontf9 4Ui'dc^my alla terrai all' ^^ff 
^'tà^i'pcfcibra?mnofcorr0re perlUcq^taigU lUcelUper l'a- 
Ptd) i'éfifadrffpedi^pir'laierraymiolu rz/cegMf^lframdnòì^tapt 
ne,}/.'olrrt' ^ranij moltialtntl fangue^^nkluiUuore.ymlsK d 
€CKtteUo,m(àilbe7'l/efole,moltk l' h^rh€^4!s^%^ram>^ fr^lu i 
fiorì: tàtti bramano t operatuìniìoto- conforme alla vgi^ra 
i'uccello-dt i^larey^lpefcedp notaredqMkodri^pededi cami- 
nareyilferpe dt trafcmare ti petto fopraUurrayUlQCufia di 
ftltareja rana di notare yCr faltàre: piuche mamf^-han- 
noie laro fughe yper le quali rutttp affano ogm capagm della 
• Urra^ogm plaga deH^arta^C^ ognt golfo d^acqua^et ogni par 

tedeU 
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te dell' uniuerfo per difender fida t loro centrar ìj : perché 
: fdlhora ponno efjer ritardati dalla lor fiéga^ la natura l'ar* 
mò dlpoffentiforT^ per poterromperf4>gmincontray cofÌ 
iàuagl ^^^^^^ diede JenthadMtn fame^ad altri calao > ad altri 
animali ZÌ^p^i ad dltrtar tigli yad altri njeleno^ ad altri ammoftta^ 
per difen àdakrtgagliardiayadaltri ajlutia , ad altri altri injlr9=^ 
menti per refiflere^^ f^^^^^ contrario j quindi fi unk 
no iallhor a precipitar fiMimoftj auentatfi^^ome tutto ardà^ 
re:formarlottaicometutttfortez^yalfaiir€3come tutto corrag 
Ribattere à terra^come tuttiforzfi^^ quindi fuggtrfhcomt 
tuttiglorioft^*T/rn€Ìo&ri de iloro contrarìj : fono dunqut 
manifefi i defiderij^et note le fu^he de gliMit/iah ; ma tertM 
mente(SignorilUuJlri:)fefiponderaraMio:tuttiipafati de^ 
ftderij^et fugheinialgutfa 'Jìtrouaranno -imperfetti affetti ri 
fletto a quelli delthuamo^he più tolto ombre j i potranno di- 
re di quelli-ichenuerÀyetlealtnelUndtura hro^fercioche nelle 
rafie ^e cqf^irinarufnate quei taciti de ftderij loro fi po no dire tfkUna- 
'^éegUde' fioxu naturali dèi le cofe per giungere à i loriuoghhet termini 
fidcrij, erpofiòli dalla prudcnte^natura jet le lor fughe fiponno d$re tu- 
^he ^ ^'^^ ^^f%^^^ dsnaturayc'he per giuftoMornmento fi aL 
lotanano daihro>cotrarMyid(fiderìjde gli animali fi ponno 
dire una lommìnionedcu anima fenfitma taufata dall'amo^ 
re d* alcun htne-conofauto come delett abile y le fughe fi pon- 
no dire una certa egritudine di fpUcen?:^ fenfuale ^ per la 
quale fuggono gli animali dalle ccfe come non buone^et delet-- 
. tabtlt; ma i defderij illufìri dell* bucmoxome quelli sche /la- 
4io folto ttmpem della ragione non folo dichiarano fimil^^f^ 

fetti 
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^'^ fcut della f arte fenfiti(Myche per ti bene delcttabdefenfi44lc 
tende alTacqmHo di quello per pafcer il fenfo ; ma anco mo^ 
firano U moto deltammo /lelT appetito ragionetwle^ cioè nel- 
la volontà. Per il bene non jolo fenfééale anco Jpiri- . ^ 
tuakJelettaitle». 

Et perche meglio intendinaquejla merita infalìih 'le confi- 
dirino (Stgmri^^hittffimt)cheti4tttgliahride{ìderi\ di po- 
co rejiano cotenthma quelli delChuomOyperche s'accompagna Deftde- • 
no con la mente JU quale icJnicerto^modo tnfimta^on fi panno ^'*o ^^^a 
fatiar delpoco; gli altri animali hannopoHit lor defide p^^^ ^ 
^ femplici herbe 3Ò tn fem plici granirò m fimpiici fangui y ò in tento, 
'^'femplicicarntiò m altre bajfey ^ terrenecofe^ thuomo non 
'^ar^he r e ftar pojfà appagato delle miliara dei cibi y et d* al- 
trettanti modi di condimcnttyCt pottagghche pur pajfa olire 
à molto più defiderarney fe tallhora non . fo fiero frenati 
dall'imperio della ragione^che pur lipuonelagiufla meta fen 
faUóychepaffarebbona aitino delthiicmperanT^jgliaV. 
trt animali hanno i loro defiderifrifiretti fola nelle cofe infe^ ^IfuH^ 
rioriyt huomo anco nelle fuperiori fi fiende; gli altri animali mali dì- 
hanno folo i lor defiderifimmerfimcofiefenfualijt^huom^an- P^'^^ 
toin quelle; che foìo dallamente.humana pendono:- fi che^^*^^^' 
*T^edino quanto fublimey^ fuperior fia ti ciefiderto humano 
[opra tuttfgli altri defiderij dell'altre nature^ Et per che mag 
giormenteappartfcala fùa eccelleuT^a fik me filerò cofiderar 
U fuo oggetto delettabtle prima fenfaley^ poi pajf aremo 
alt mtenttonale^Etcredino certo (Signori Illuiìn) che tanta 
Ciampio il fuo campo ^he par che co fa non fi dia^che fe lipar4 1 

gon^. 
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^^om nelle cofe mterudtj che s'apprendono dal fenfoi eccoui ti 
. delettabtle alletto della luce con turni lumi fuperiortf 
dillifen- ferwrtycon tutte le (ielle ycontutu pianeti, con tutti t raggh0 
fi* ' 'con tutti i loro J^lend^rJ: eccouiildelettabile oggetto del fuoco 
con tutte lefuepartiigmteyContuttelefuefacttenaturahyQj 
artificiate i^li aUentati ^agghle trombe infiammate^ legiran 
dote atccfe^if anali ardenti Je clamofe fiaccole y le lumiere 
pendenti^^ mille kltrigrandi^O" deletteuoli fuochi : tccoui 

il delettabtle oggetto de i colori i bianchh tarz^h ipaona j^ì^^ 
^li argentini yf gialli y icelepy i martmM ondeggianti^ i nief^- 
dty iftammeggiantty i turchinh t herettim , / uerdi aWoróy i 
^ gialli alt oro yiroJfiytfcarlatti^tfafromyO*mtll'altì'i amabi 
Ity^ delettabdi colori: eccout Soggetto delettabile de t metA* 
liy che per artificio lplendo?w d' ógni diletto /aneli e y le mani- 
glie^ tpe?identiyle Collane yi fregi y tuejfiyi bottoniy le borchie^ 
i ^aff,ì bacdiyle coppCy le ta7:^yle lumiere.^ s candtglien^ i 
f iedifialliyle brocche Je coTtchcyle faltere^i puitt 'h le fiatue y & 
mille altre cofe d' or Oyd' argento y di bron'^sPydt fiagnoy o fimiU 
materie: eccoui t oggetto delett abile delle pietre pretiofe^ t dia 
mantiyifmeraldiyi carbonchiy^ mille altre: eccoui il delétta 
bile oggetto de i fiorh le rof r, le uiole^ gigb yli lacintiyf^ mille 
a ftri.-^eccoui d delettabde oggetto de i drappi i velluti y i rafiy % 
dam fichi y i dobhlcttty i brocchatt y tbroahatellty le peìltccie^ 
Emilie nitri :eccoui d delettabtle oggetto delle udii leCd" 
fiacche , k amare , le cappe y t mantelli yle fiottane y le camir 
ficioky le giubbe, i giubboni, le brache le cal^, le calette, 
0<n^ilUaUrediricchiJfimiabbigUar»^Viti^eccoui ti deletta^ 

^'..Mle 



De i delTcìcrU,8^ fugfie del Microcofmo ; 7! 

bile oggetto della pittura tUmagine d' Huommi y di Donne, 
Imperadori^d' Imperatrtciy di T{e, di^egineji il anioni 
di prtmauer a idi iì*iteid' autunno id* inuerno^di T^eM ^^^^ 
fagliCydi pugnenaualiid'abbattimenttinterraydfrifoydi pia 
tOydi ^lor fiondi notte, di conuiti,^ di mille altre co feieccoui il 
dilettabile oggetto della [coltura le flatuCygU HercoliyleMc- 
dufe^iCentauriy Pro'gneyFencrey Mercurio , Saturno, Giouèè 
Marte jAppoUme.CtntinayCailioppeyVulcanoj^t fu(H Ct^ 
ilopii eccout ti dilettabile ogi^eno deir^rchittetura'y i 
iat^yUlùg^iey t tempi y lecafe auree, le cafe publiche, le prtua 
te, le ^ilUy tgiardirjiyle ca/iclla,leforte^eylerocclr:y le tor^ 
riyte (jttà, le ^ietropob,t portiy tpontiyet mite obelifchi: éc- 
touitt dclettabile oggetto delle piatite, ipini, i Ciprejji ytornh 
V oltuhC^rnille altri: eccouiddelett abile O'igetto de gli am^ 
mali le Qcogney le Gru y i Falcom^ Sparuiert^i ToriJ Qruh 
i Caprioli y i Daini, i Leoni y r ^efctyle Trote, t ftfalh le Tri^ 
gltCyl'Ombriney/et U Storioni: eccoui ti deleitabile oggetto de 
i tempi, laprimaueray la (tate yt autunnaytmuernoyil giorno-^ 
lanotte,et tutu lelor delitie dimille dilettici biade, di fritti, 
di KeuCy dightaccty di ^cnti,et di milk altre cofe:éccout 
lettabile aggetto delle uoci ce lefliy C angeliche , T argentine y.U 
fonoreyle delicate,le dolchi' alte, le foprane, legrauiy i tenorili 
contraltiytbaJjfi,i'allegrey'le maltncomchcyet mille altre: ccco^ 
ut il dclettabile 0 ^ 7 etto di mille infir omenti t f affli ^ t flauti y i 
€ornctti,le cornami^fe, le trombe^itromboniyle piueygliorgx 
-niytleuttyt chitarontyle citare y le clntareyle n^nuoleyi violoni ^ 
i uioliniyl'arpeyle hrey t manacordi, icimbaliy i grauicimba^ 
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liyetmill* altri: eccout il deUttabile oggetto dell'odore di mu^ 
fchhdi zjbetttydi ciprejjiyd' ambreydtgelfeminhd^ acefue nah 
feysC acque diro fcydi fiori d* aranciyd' tncenfty di profumi > et 
di miU' altre fragranti co fé : eccoui il delettabde oggetto de 
ìfaporiytdolciyl'amariyibricfchiyimeT^faporiyl'amabiliyipo 
miyi meloni yi fichi y le brugncy i perfcht» i periyle nocciole , i 
dattili y^ pignoli yi latti y tmeUyÌT^^ccarhet mille altre cofe fa- 
porite: eccoui finalmete // delettabile/fggetto delle cofe tangi- 
hiliyUtenertUttiylefri^deneuiyle calide fiamme y tafpri é 
fumici yle fcabrofe lime y i delicati aUbafiri ^ / lifct marmi^ h 
moUt piume yCt mille altre cofe tangibili. 

^mpio e dunque l'oggetto dclettabile fenfualedel de fide* 
rio hum ano jche brama laluceycheghèm de fio il fuoco j che 
in mille defiderij li fono i colori j chi defi deragli ori ^ chi sin- 
uolge m mille -voglie di pietre pretiofejche ^olgc le fue bra- 
me à i fiori) cheappetifce i drappi yCt mille ^edij che inchina 
il fiM appetito alle pitture y ftatuCyCt architetture ; chi Tfolta i 
fuoi uoleri alle punte y à gli animaliyàgli uccellila i pcfctyal- 

Dìfto yfj'J^ /^^S-^^^^^^^^^^^y^ S>^^^fi^^^^^^^^^fi^^^^^^^^ odori y à i 
r abile del faporiyCtà mille cofe tangibili: ograndcT^ didcfìdcrioyche 
ihiiomo, in cofe infinite paryche non po/Sa trouar finMcuno ; ò ampie^ 
7^ di defideriOyche per tante ampie y et wnumerahdi fj)ecie di 
cofe terrene palfando anco trouain che maggiormente dila- 
tar /r; è altera di defidertOyche partendofì dalle ime njifcere 
della terra falifce per l'alte cortine de gli elementi yCt peri mi* 
r abili effetti loro fempre inal\a le jue coglie : ma certo (Si- 
gnori nobilijftmi) come mirabile è t oggetto fiéo delettabde fe» 

fua- 
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fiialejcof molto più è t altro wtentionale; per cloche queflo to- 
talmente fi fcquejlra. da cnfe terrene , da. cofe materuhj da 
cofe corrotttbiU , da cofe tempor alluda cofe ftégach @r da co fé 
mobilty ^ tranfitoriey'Tfedendo apertamente ychc con fete ine 
slmguibile deftderail pojjl'/fo tUufire delle artt liberati'^ per 
parlare congruamente la Grammatica^per dire ornatamene 
tela Kethoricayper dilettare fauclUndo U Toetica, per far 
chiare le prode^^ degli huomtmillujh't l'Hisìoria j per far 
note le cofe del cielo a beneficio de i mortali r^flìvnomiayper 
parlar de i numeril <iArimcthicayper dilettar l'orecchie co ar 
'moniofe uocila mufica jet per delmeare mille figure la Geome 
^a: uededo chiaramente' y checonaccefo de fio brama talte^ 
et (pectilatme fcte^ , la loica per allontanarfi dal fatfo , et fe^ 
-guirUtierayla filofofia naturale per dilatarfi nella cogmtione 
dt tutte le cofe naturati corrottibilty la rnetafiftca per afe edere 
con lume naturale alla cogmttone delle cofe etcì ne y la facra 
Theologia per conofcer con fuperior lume ti grande iddio con 
tutte le cofe diuine: '-uedinlo difiintamentey che contanto in^ 
fiammato studio brama le difcipline morali y l'Ethica per 
farfìperfettóin fe Bejfoyl' Enconomicaper farp prudente ne i 
priuati maneggi domestichi y((^ la Politica per inal'^rfì à 
publichtgouerni.uedinlo palefamentCyche con infatiabiluo' 
glia brama gli habitttUufiri della legge Ciudey gj/ fanonica^ 
la legge Ctuile per paffar à igouerm delle T{epublichey delle 
Qttày (j^ delleT>rouinciey ^ Regni} ^ la legge Qmonica 
per regolar faggiamente le cofe appartenenti al foro ec^ 
defiafiico^ 

Ve- 
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Z^idinlotlluflremerjte^checov potenti brame impiega £e 
flejjoaU*AcqutJio de glt honori 3 quiui moHra mille aiti di 
fprte^A per ejfcr Camllierii Capitario ne flro di campoy et 
' ^efje'/ale de gli tjSeróti} quiui co» mille [udori ^ "z/igs^' 
iiefitrauaglta perej^er Dottore:, Goi4€rnatoreyGiudic€y To 
Quato al dejìà lAuocato jqMtu fi sfor^ con ingegno, mUle ar- 



tidluBrtpereffer (onte, barone, Marchefey9tinctpe{T>u 
mopercdcaylieJmperadore^Q:/ Monarcajqutut finalmente con la 
feguirgii y^^^ ruiia^con run tìt fante y con mirM fetenze , mil 
konoìu j^^^ ^^^^p u^^^^^ auanti alle dignità eccìefìaficheyalle Ab- 

hatte.a ^It TJecanath à T^rioratt^àTrctatHrCy a Vefcouath 
Àgli ^rciuefcouati y k t Tatriarchaùyà gli Cardinalati , C>* 
al Papato: n^edmlo fegnalatamcnte yche fi intenfamente è aui 
do dif^ander la fua famay di far pajfaril fuo grido daW In- 
do al'MAurxìy^edinlo efficacemente^ che con tanto affetta 
fende il fm accefo defo digloriayche ruuclc jjflendere di uir- 
ùiy^ di -Zfalvrenetmaggim popoli y nelle maggiori pìvùin- 
cie,(^ ne tpiù dilatati regni ^ njedtnlo altamente, che cotanto 
brama t immortalità di tutti i tempi ydi tutu ì fecali y età\ 
che mai per lode njorria paffar à regmhuiper obUuioneynje- 
dtnlo fe fi fatamtnteyche con tanta pronta coglia appetifce la 
lodi fin- filf^^^^ humanayche in tutto il tempo della fua ^ita altro non 
golari t'i rvuolcyad altro non tende y ^ ad altre non aj^ira ; n;edtnlo 
^li <l<fi<l^ f^almente^che non trouando co fa in tutto il mondo inferiore^ 
(S^ fupenoreyche lo fatij,ffmto parte da natura y p^^rte da 
gratta fi uolta con non mai e/^ltcaitle defidcrto ah'immenfoy 
Crwfinito benej^/ qui ultimamente pone la fua felicità /i- 

fra- 
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"franaturale^altacqtufto della quale uolta tutte le fovT^ inter-r 
ygCy et eficìJjey tutti t fuoi prtnctfdi afetti , tutùi fuoipnu 
tutte le fue oprcy tutu i fuot fìuJtfy tutte le fue smprefe , tut^ 
te le fue utgilieytutte le fuefatichey et tutti tfuoifuaort. 0 m<i' 
gnificen7{adel defìderio humjinoyche non contento de gli og-^ 
getti eccellenti inferiori per effer troppo baffo al fuo altijjimo 
fine uolge le fue uigtlic al più alto foggetto deli uno yCt dell'ala 
tro mondo yan7:ì aWtJieJjo facitor del tutto; è mtrabtl capaci^ 
tk del defidertohumanoy che tutte le Qreature infieme tnclufe 
neltdunpio theatro del mondo maggiore non lo ponno empire^ 
an7^ le più alte dell' tnuifìbd mondo non lo ponno fattare; i 
eccelleu\a illufìre del defiderio humam y che bramando miL . 
U,et mille eccellenti creature y et muna lo fatia fuor^ che il fri- 
ino eccellente^ 

Et perche giamai (Sig.illuJIri)/! potria dire a lafian^^aìn 
lode della gradcT^ del dejiderio humano: reda che ^ 
mete facciamo note le fue genero f e yCt nobili fughe .fugge thuo ^ ^aì^ 
moycome tutti gli ammali dalle cofe contrarie yche li ponno ap- l'ijuomo. 
fortar dano^ma eoa molto pus tllufireyCt ingcgnofo modo fu^ 
ge t incendi] ytinnondationiyi pencoli delle fiere y et di tutte le . 
cofe che portano feco la morte fugge per fua proprietà tigno- 
ranz^yp allotana per libertà da 1 tetri uttìjyfchtfa tattioni dtf 
honoreuobyttntemperatej.'mgiufle , le crudeli yl'auarcy l'irn^ 
prudenti J'inctmàyet mule altre sfugge per genero ftà d*ani- . 
mo la codardiada uiltàyet la pufillammitàfu^eper la gem^ 
ma pretiofa dell'honore i tradimentiyle fraudi y gli inganni , . 
le frodi^etlemenT^gne^ i dishonori^ets roffom fuggii fi^ . 

I noi- 
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Tialf/jctjte per grutia dal tetro mojìro elei peccato , et per 
»nilley€t mille 'TJtrtuofcy et fante operatioìJi /i procaccia oom 
giorno maggior mado df foìftk più lontano: ò ff*gf^ 
ammirande y che affettano per far premia tn qi^eUa uita'. 
fama immortale ^ et mll* altra juliatà eterna: à ft^ghe ma^-, 
gnammcyche foto da tcuo?f più forti fono abbracchute pef 
r.: estasio de i maggiori honori dell'una , et dell'altra iota ; ò' 
fifghe peregrine y che mai pei- tanto tempo atc»?2^ ha fino appor 
lato mimmo neo d'iifamM a coloro y che trepidamente i h^rjt 
no elette: è fu^he atrty che p • r difpcfUy et occ^ht tr accie del- 
k pili illu/h'P n^irtk f rierano per rendcrfì faluc f m'irci fe^ 
tàù nel grande lòdre . lo per me (Signori ìllujln) rjijnfo b e?r 
drfcerncì'e con la bal^eT^^ dell' ingegno mio i^uali fiano pt» 
forti ò i dcfideriyO le fughe humane ; non fo mttnckre quéti% 
f ano più efficaci al mertOyO i deftderi andach è le fughe gene 
e; nonfo di/ìinguere chi di loro Ji'ano pup-gloriofc, o piipiU 
Inslrt . lo fo beneyct>e t dvfiderijporta^jo-thuomo à grandi f' 
fimi affari per nnlUyet mi le corone ^ ma fo bene anco , che te 
fighe lo fottrazgono da mille dishonorsmli morù per darli 
a/tretanie iMte d'alto decoro: ro fo beneyches dvjideriflo sJro> 
nano al f* immortai Ita } ma fo bene anco y che le flight l'ac^ 
compamaho fn al trono dt quella: lo jobene finalmente y 
che i defidertf per loro oggetto l' mal'K^no ai fupremobe-' 
ffc.p ma fo benf ancoy chele fi^ghe li fanm facile , et cer-^ 
fot* acqui fio di quello • Siche (Stgnon nobili ff mi) 
mtrtnot defide rij del Mtcrotof moy celebrino le fue fi^ 
gbe,et rendino^yatic immortali à ^t*el fourano Signore, 

che 
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^ chéh'-uolfe far fi Ur go dono di (tmilt tlUjlri affetti: et 
ferche non ftu oltrapjlende fucsia, miagtét tarda^ ^ fi^tTh- 
ca lingua intorno à t defiderijyà^ alle f léghe humane j refia, 
-che gUiniétU al feguente difc^rfo dei diletti humani'ffog" 
ygetto certe nobile ^ per (pectélationei mirabile per U ra- 
rità dijimilt affetiu EtU Signore li benedichi. 
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E mentre fi parte fhalmato le^o dalle prò- 
pmque piaggte del micino lido per njaltta- 
7efortunatamentel*orgpgltofeimde del ma* 
^^y^ ^i^tndifpontar doppo mille fatiche de 
$ remtganH al defiato porto , à pena quc* 
fie f:x)perto daiHngipcrciechty^ op:uri fegniinaui^an- 
tP fatti tutti ^loiofi non ponno contener la Ur dwpia allè^-^^'/''t 
grta dentro ù i Uro angusti petti s ma dilatate firn-fare de 
brié del cuore mandano fuori <uì>ct tutte fefliue , tut- ^^^in^i 
te allegre y tutte gtouiah: onde alloro ^fp^^^^fi tutti i'p^^J^^^^ 
lidi marim intorno^ intorno con mdle rimbombi y^ f9tiL porto. 

K z le echi 
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k echi^qt^af di altrettantdgioU) f^J diletto ripiemypar che uo 
glino f^r mti t Ur ade fiuti defiderij^fino à ptù profondi aitf 
fi deli* acque, et alle più alte plaghe del Cielo: è ben ragione [Si 
gnori tlluflri) che ejfcndoci noipartm dalle amene p^^ggte , 
benigni lidf de i dolcijfimi amori huma^Uy^^a folcale leglo 
rtofcy^ eccelfe onde de i defiderifdel mirabile Microcofmo^ 
tnfìeme con mile honoreuoli odij , ^ mille ingegnofc fth* 
ghefchi fatti duri^d^s^ alpeflri fcoglidi tutta la fetta de i 
lyitìj; ^ia noi fatti tutti gtoiofi allo fcoprire ti defiato por 
ip dct fuoi ^raut diletti hofnai con ^llegi^e note 3 con fé-* 
gni di giubilo pieni 3 con ^-uoci tutte feDiud con mi Ile 
appLufiyf^ honorì facciamo re flettei'e >ni He yét mille glorio^ 
fi echi per tutte le vicine (ponde del mare de ifuoi diletti j (d^ • 
cofialla fua grandez^ ^gloria U terra l'arridi^ l'onde 
f ammirino y ti fido l'applaudi, ogni cuore lo riueri- 
fcai<(s* honori jso (Signori illuBri)chià quefio porto tutti tcn- 
don0 ò ton grandi y 0 piccioli legni, Q;/ tutti con indicibili 
sfiori^ s'ingegnano r opere le dure onde con fudorianfiofi , (g^ 
con mille nnfir:s;t fi procacciano pafar t pertglioft golfi , 
con perpetue -vigilie attendono a fchfarégli tnaemiti fcogli, 
^ con efqmfitiffima arte tentarlo di far fi lungi da og?n ?ìau 
frdgtOyCrivfortuntùiriMaltrj con mille incakt di troppo ar^^ 
dite lingue fono fatti arreitar nel più lor felice corfo ;dhri\ 
€0H rabbiofi^-uentidt tetra wuidtain faccia deQe più illufiri 
loro *jArùit fono fatu patir mfero naufragio j altri da. arte 
abbadonati fiannouagabondi per mille feni d^inbojfiu firtiy 
amai s'accùfiam al defiate porto'^altn dajlrano accidente, ò 

dina-- 
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Jt natura j ò ctodtofo cafo fmarrita la fida traffjontavn in 
ine%o ÌL cruda tempejla non fannopiu dtfcerner la traccia del 
V-onde j altri à pena fcopertitfrtmi angoli y ò torri di q»dlo da 
repentina fortuna di difdegnofo cuore pino regettati à primic 
.rilkii;pot k entrano à uelc piene tn quello ^merch che d'anh* 
bitioneyò adulati$ne^& dimdle inuiSe yton altrettante fi- 
molate amicttie e pieno ilnoflro hemisfero : tuttama (Signori, 
mbtlifimi) liconforiOy confolo^ che già uedo ferenoU Cie-- 
lodii bei animi loro ^ pacale l'inde de i4or inetti ^ fatti filenti 
iueù delle inmdiejfcoperti lungi gli f cogli de i moprucji uitij^ 
la tramontana dejla à ihr fauon^Q^ pa fende t ultime onde 
il lor fortunato legno per girne gloriofo dentro A fidé port9 
delle lor ograndeT:^ aporie ^ mille diletti: fatto dunqvteatd 
io k tanto ler piacer e^uafifirridendo entro prontamente fot 
tùilfauor del grantt iddio à fmellare del diletto humano per 
maggiormente gioiendo con fempliei mce almeno pruotù gli 
4tmabili co forti di quei! 'eterno T>iOy de quali fi liberalmente 
idt buomo fece largo dona^ . 

y >A fugace,^ priédentij/ima natura(Signorilllufiri) con 

jdta prouiden?^iQ^ fingolar fapien7;a udle conceder l*ec t>}lettì$ 
ullenujfmo affetto del diletto allhuomojtutto dolce^tutto ama ^^Yu^^ 
bile, tutto miele y^ tutto 's^^uccaro s ^uaji gtujìo ri fioro delle tura per 
épnarefue foHcheyquafìgiufio premio alle fue acerbe »igibe^ nflor© 
quafigiufio guiderdone àgli ajjentij acri dei fuoif indori ^ ^^^^Lraft 
quaji gùéfia diadema mnle uolte debita alle faùcofeyet alte 
fue prodes^ jO* perciò j corae da potente caUmita, è tirata 
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tU ifuot lecchi di dolccv^ fieni M ^f^oi indicibili guHi.tut^ 
ùamabilhdaifuoi allettamenti.colmi di nettare^O" antùri 
fio. cele He y et da i ftwi rifiori, f tu grati di mille mielK Et per 
chela fieffa lo fuhlitnq fopra tutti gli anmalty in tale ajfet-^ 
tir anco Ì7iolfiplicollidolc^7^efopradoUe?^'^M di^ 
ktttypiacerhfopra piaceriyConfortifopra conforti y rifiorì f>^ 
fra nfioriy etgioiemillefopramiW altre gioie } etcofi lo fece fa 
Dcjin'tio prauan^are^ iuttigh altri animali d% mille y et miiUtischei^ 
ne del di' ^ di tuttii beni, et lo fece tutto^ Cólmo di giubilo, et di four ano' 
mntento^ Ptedekil filetto dallà parte del fenfo con tutti gU 
Mitri antmaù\ ìt qìi^tt non è altr<r conforme al pareri del 
Prenape ^e i fitofofi,che un certo moto deltanimOyCt un affet ' 
tò tutto apprefoinfieme da iftri finche fenfibilmente fi Bende 
per tuttaidWàt^rd^Unc&m moti) y nm infiertcome dicona 
tfilofofi, ma m fatto e^'e ; perche per il diletto non tende 
thuomo alla perfettwnCyma bene gode la perfettione delt og^ 
^etto delettabikgiaacq^^^^ et perciò foggiunge nella di f 
fmttone: ò ajfetto tutto injieme apprefouggiungefenfibdmen 
imperché cade il diletto fiotto il fienfio) et perciò fi eficludono 
tutte' qàclle cofe , che non hannct fenfoy le quali ponm hkuere 
t qualche diletto^ma molto impropriamente ; dice finalmente i 
che fi fiende per U natura^ perche quefio affetto tnfiaura , et 
ricrea tutta tanimatciet perfetttonandolo dolcemente fcorre 
per tutte le ft*e numùrayper tutte le fue uifcere^et per tuttn 
fuotfenfiyetpotcn^^e. 

Diedegli anco il dilettò nel 'appetito^ ragioneuole fenT^ 
però alcuna mittatione^ò alter atione di quello^ i quai piacere 
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s apprende dal fenfoifoic^c k bene goduto^ lepoten7:fy 
<he godono l'oggetto acqui flato dtlett abile y ^ rumene del- gior di 
Ìuno^& dell'altro fono molto maggiori, che neUiletto dclfcn g^^^^^^ 
fo : ma perche d f tacere del corpo fi fa con una certa fen- 
^fuale tmmutatwne j perciò molto pti^fifente, ^ da mol- 
ti accecati dal fenfo fi giudica maggiora i quindi la mol- 
'Studine dellaaecaturba fegue più tofip^t dtlmi fenfualiy 
^he quelli y che fi riferifcono JU dolce?^a delf animò . Et 
ferche eccellenti fono i diletti deinjuomo fitto t una y^ l al- 
ìtrdconfiderationeprtmteramente ci ^oharemo à primi y 00- 
-me à qu€lli0che pnmiferifcono i no fin fendi quindi paf 
faremo àfeconMyCame à quelliyche di più alto decoro menta- 
no l'ultimo feggio. Etcerto (Signori nobilifjìmi)fifigeìare 
mi pare quel diletto y che da i generanti y da i Padri y dalle ma- t>ìlettù 
driydai parenti^da gltAmich^tallhor dalle città intere y mirabile 
^anzi dalle prouincìey^ gran reami allhora fi prende s quan- „p J^)^^^ 
fdo companfce alla luce de t mortali per felice parto ^n tene naf cime- 
rò bambmoy nc/ngratiofogarT^pncelloyQj'un pargoletto fan J^^^^tt 
ciulloyche par che con fuoi nc;e7^i ^ogli additar lefue futu- ^^i-^ 
htegloneyle fue certe corone yO* le fue maggiori grande^ ) 
allhoratl "Vadre per indiabil diletto benedifce la fua prole} 
allhor la madre per ti fuo nuouo conforto henedifce t fuoi do^ 
lorij allhora iparenti per mirabile piacere^ chefenteno al cuo- 
re ^con frettolofi paffi'Zfanno à uifitare la nouella procrear^ 
trice , ^ il nouet lo genera nte; la tacente madre y lo allegro 
■ Padre^s O* con caldi affetth&di bafchO- di toccar le delire 
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di tufcò cHorefì€ongratulanOy^ da tutte le ^arti fanno not^ 
ilor drUuiyÀlhoT gU ^mtctà mlk,à mllene^oUno troua 
re Ucarohojpitio del nuommtofafxttidloy^ (jum con fem^ 
iiantirtuttindem'^cen complimenti tutti feHiui y con gr atte ^ 
indicibili fi rfoYT^no far falefe il gran Piacere y che U tocca il 
€t4ere: aJIhora posto tn predofa culla il /jouello parto coperta 
£ ojlrOy^ direbiconda porpora ammantatotra tr'ansparcn 
unteli di mille brille d'oroy^ di fino argento , fopì'ocmto di 
rkxhi fregia di perle ^O* di riébinh ^ di luchdi diamanù^ 
49* colmo tutto intorno di ricca pompai di mille odon fat* 
to tutto fragrante fopra nelle ambre mille T^ettìj allljora^ 
dico pojhin j^atrofoyfji^ ricco talamo allaprefen?^ dcUa no^ 
uella madre^atconifetto del nouello Padre ^auanti alla lunga; 
erdtnan^ deiparerjtiy^mnantiallacarona ampia de gU 
amiciy comr tutto pieno* di fe/ia- coni dolete tremoh delle fifC 
chiare luci ùra fe tutù gli ochi de gli filettatori ttuti è> riguar 
dare le fue beUcT^^yle fue tencnne membra^i fuoi Tfiui to^ 
loriy i fuoi dolci motiy le fue j^ranzf, le fue gioie : oi^ 
me che la madre perpietofo affeuo fi fenu ferir fin l'ulti^ 
mi fieni del cuore j il Padre con tacsti fguardi fi fente pr^ 
fit da potenti lacci d*amorej i parenti fi /intono infiammar^ 
da uno inuifibile ince?idio d'illufire a^ettoj gli amici (rf ente-* 
no portare al tempio dcU'honore per riuenre il figlinolo y ^ 
amare con naoui amori i fuotgemtori: oime cl^e tarùma delU 
madre (lilla giubilo da tutte le parti j il cmre del Va ire per 
mirabtl gioia non truoua luogo caùace per diffondeix le fue aC 
Ugref;^)tl petto dè i parenti fi ma^a per grane ptacsrt s.tM^^ 

imo 
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nìmo degli amia sfamila tlar/jpt accejt et allegria :oime che 
troppo e noto ne tf arti deltalìe Regine y gran Signore, 
^^tuiperhonorar ti lor natale concorrono grandi Baroni ^ ^llcgr^ 
€Oìnpartfconotllt4ftriflime ambafciarte^^' multano alti Perfo- Ycfpani 
Haggh s'accosiif no belli Ijime Dame/ ordinano gioflre, fi for- dcfligra 
mano barricreiS* accommodano abbattimenti d' arme jfireci- ^'ir[^[ 
tano comcdieyfì celebrano conmth fi fanno balli jfi danno pu^ ^ 
hltcì fpettacoltyp danno giuochi yf fanno accie) fi gettano mo 
Hetejfi fanno ìtmofine 3 fi fcar cerano prigioni j fi maritarlo 
fanciHllejfi fanno gratie.s apronoi te foì'i y ((s* fi tiene corte 
iandita: qui?2di ^li antichi fecero i lor natali y che thebbcro fa 
Cny&T/oiierOycheffflferomuiolabilmentehonorati con e ter 
nihoTmirmacerto l età noftra fuperal'ecceìlenT^ de idi" 
letti di tutte le paffate; perche quelle fi mojf ro per femplice 
nafimenio naturale ; ma noh O* per la nuoua generatane , 
^maltopimperla generatione al fonte facro del batte fimo 
pigliamo doppi diletti* 

Ma homairz/oltinoi loro intelletti a contemplar e un'altro p^^^l^^J^ 
indicibfi diletto in tutto fenfuale) mentre il già detto fanciuL degli gio 
lo ere fenda per l'etàyO^ ^tdendo fefiejfo alto Sirey (d^ per- uaaeni , 
ciò ubbodante di tutte le delitieyCt quelle può godere à pia t4o 'j^^^^^ ^ 
glia) allhora dico, che pergiufla età conofce il 'X^alor di quefia ^ 5 
grata luce: allhora che fi uede fignor digradt oro^O* che per fo dcUara 
0gm oggetto delettabile può dilatare ifuoifenfij quiuiper quel ^^'j/^ 
la femplice età gode la [reità de i PalaT;^ y la ma'jnificenT^ la natura 
de % giardini-, il pregiai alte fatue ^ t ornamento di molte me & i Ifcni 
da^ie^ la nouità di molte figure^ la ricchez^ d$ molto fiat^j ^^l^^^ 

u 
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la pompa di moire ue/liiil commodo dimdle caualli j d ddcr 
to di molnummalt yUfeguito dtgran EarmUitl fauJio di dlur- 
Sire Cortty^ la gloria d*alta corona: ìjmÌuì appaga ogni fua 
• honejìa uoglia ; qmui di doppia dolcez^ inebria t J enfi;qm- 
uiprejla felice ma a ifuoi piaceri i quiiu lontano da i mali ha 
poflo in prof ondo obito ogni noias quiui non anco tocco da al- 
cuno mordace ajfetto^ne da ire^ne da f degnane da ciechi furo 
ri lafcia fcorrere felici t giorni ^ tS^ felici thore j quiui tiene 
t anima tranquilla in candido corpo libero contempla i lie^ 
D'I t 0 ^^^^^^ ^^^^ faper la uta de i pungenti fofp ir ly o altro 
[ingoiar f^'^l^j <> felice età piena jdi diletth(^ più che lontana da ogni 
deglitriS noiofo p 'enjieroyche pojla in candide?:^ cC affetti y in femp li- 
fanti. ^^^^ d' animo ^ft;) in beltà del corpo riempe di ogni diletto gli 
nobili Fadriy(^ le generofemadrh& ogni altro fpirto ^ma 
fe poi per alte:,ft;) illuflri difcipline et litterali^(^ militari ^a 
ha refo ammirabile l'animo fuo inclito, et pergenerofe prp- 
de7^ et per giuria guerra già è pajfato àgli ecceljiy et pm fu- 
ùlimi honori militari j chi potrà giamai per Jottiffìmo inge- 
gno ^che fa far palefe d diletto^et lagwia inefj)licabiley che al- 
Ihor fente^quando fortunato trionfando entraiutto glonofoy 
òin prouincia debellata^ò in famofa Città foggiogata ? allho- 
ralo uedrefli tutto baldanT^ofo di porpora ucjlito confuttro 
in mano ycon corona d* oro in te(la ajfifo fopra re gal trono ^pie- 
Ho tutto di maejìà regia fopra dorato Carro ^ tirato da htachiy 
et a^ili deftrieri: allhorauedrejle precedere t opime (foglia ^ 
gli oriyetgli argenti à i nimtcì tolti /mprefe heroiche ò m pit- 
Jfèrajò injiucchh ò in tauole al uiuo rapprefentate con mottty^t 

detti 
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trofèi 4ppejt .l'arme pendenti/ tmprefe eleuate, mille frt^ 
gt fj)arfì m questa parte, ^ in qtéella; alìhora uedrejk le fird 
de coperte di ruerdi foglie ydiflejf lofì n.nrpiltiy (g^ di mdle, 
mille odoriferi fiori tutte fparfe^ colme , / pala?^ tutti 
coperti di ricche illuHri abbigliamenti yle fi/ieslre adorne 
di fuperbi drap pi y nobili tapetiyCt i muri tutti honorati con 
panni d* ara?^} alìhora n^earesli le ampie piaT^ colme di 
nouellifontiydLingegmfi archi ti lonf allodi mille foUiliimpre^ 
di mille nobili muentwniiaUljora njedreSli da per tuC 
to i ricchi y&* traniparenti fopra cieli tutti candidiytuttifcin^ 
tillanti di mille sìcUeyet tutti colmi di fiottili racchamijallbors 
rvedreftt tutu gli angoli ytutt e U contrade ^uHe le pia^^^ut^ 
te le porte yet tuui t archi trionfali Spandere à tutti i cir con/la- 
Honort ti mille ^et mille refragati odori j alìhora uedrefli quafi li fleffi 
gradi dt l Cielijhandere mille ^arie rofeymiìle lizli .mille nnole • mille 
1^ . mirtt^ct mille palme y^ mule corone (opra la tefla del trion^' 
fante j alìhora ^edresh finalmente ti trionfante k pena giun 
to con mdicibilfaufto à i primi n/efiiboh della debellata Cit^ 
tà quiui inchinarfelicon profonda^ethumd riuerenz^ tutto il 
S enato ytutti i magifirati , et tutti igouernatori con occhi bajjì, 
piegati à terra ifemhiantiy^ in bacile d'alto predio prefen 
tarli tuttele chiaui della Qttàj etquindià piedi accompagnar 
^ trionfante fiìì al regio Vala'^con altifegni d'honore , et 
riueren^ i oue giunto in fiala regia pofto tn alto trono njdire 
fii dafacondiffitmo oratore celebrare l'alte prode^^ dtltnon 
fanteyet deiglorioficombattentt\ et quindi poi confiembiante 
jtraue^et co» alte mamere parte^dofi lo ueareftì con applaufio 

del 
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del Ciclo yCt della ten-a entrare alle regali Hanzf. 

H or qtia (Signori lUuffri) 'T/enga ìpnito angelico à far fa 
lefe la grande:^ de i piaceri J' alta maratuglta de i diletu j // 
felago delle gioie i Ugnare dell* allegre?^ y cheamtUeà 
Mille pruoua nel ftto cuore ^ il trionfante yft) i genitori fuoiy 
0" i parenti,^ gli amia tttttij 0 Iddio immortale ^ t he auà '^ì^cere' 

1» ^ y ni ^ c mirabile 

^non giunge i arte ^qua non arrttM\iileyqua non gioua jacon- ^cgUtrit 
dia di dire^quà non uale ahbondan7{a d'ingegno j qua non fatiti, 
"^penetrala fottigìtcT^^a dell' humana mente yO* qua non può 
for montar l* intelletto dell' buomo, T>ichilo il trionfante y cke 
folo il pena eglfcon nuoci femiuiue potrà ìprimerlo y che pur 
<onfejiara egli non trouar parole per grauiJjtmCy che fianoyche 
rvaglmo pur additar y non che dmojlrar la rarità di tanta 
gioia di tanto me/plicaùde ddetto* Dichmlo gU JJ?ettatori 
BeJJì^che pieni di mille stupori non fanno fe non ammirar e^ 
i§r ammirando mcrefjtar la fronte yflringer le labrayCt mnar 
cor le ciglia, T>ichinlopurlepiu purgate lingue ^ che 10 per 
me potria dire run femplice cenno y che fe li dilatano per tutte 
le membra infiammati jpirUn 1 quali fimAnifefluno alla yi- 
perficte della faccia^ la quale è refadaloro tutta rubiconda, 
tutta piena di letiiia, ftj giubilo) potria dire y che fe li aprono 
tutui meatiyp slacciano tutte le ^enCyfì ampia tutto d cuore y 
fe aUargs tutto il petto jCS' fi lafcia libera la ^iaà tutti li 
ijfirttyi quali àguifa di graue incendio fcaldanoy ^ riempie* 
m tutteìt parti corporee 'ypotrta dire finalmente y che d femhia 
se tutto ridewteyl' occhio tutto fcintillante gratie ammirabili, 
k' affetto tutto graue yla defira tutta intrepida yd petto tutto gc 

nerofoy, *** 
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nerofo/tl paftcotutio h aldanxpfo tede tutto forte'K^ 

ogni parte palcfaùeirà, difetto, (d^ macjìà grautjjìwa:ma per 

che non è poffibde ffpttmere già mat totalinente tm ta! diletto 

fajjiamo ad '-un altro non meno pieno di piace? Cyche di mar a 

uiglia. Se queflo fleffo fìre pajfa à fortunate noT^e ( Signori 

lUuJìrt) prenda per fua l egttima con forte feremffima 

na^o gramffma Principejfaychenonfolodiheifemhiantiftì 

'^ntco parto di natura ^ ma molto ptu ricca di illuflri doti del- 

Diletto l' animo }chi potila ^amai far chiaro d piacere de gli {pojtyi 

fingoUre J^/^ffi irjefiticahiti de i genitori yi contenti de t parenti ,f / / 4/- 

cheftp.t . j 1 r 5 I j 

de da ^^^^^^^ tutti gli amici yCt jigfjcrif eccoti il correre da tutte 

noHcllifpo le parti gran pojle ; eccoti nucuè amh afe i arte} eccoti compdri^ 
cipllmen ^^^^^^ 'Baroni} eccoti f prauent re tlluf infoimi Caual/ieri) et 
te da ^l: coti giungere ferenijjìmi Trmcipi s eccoti fmontar e grauifji- 
principi . tfjc T/ tnctpejfes eccoti nuoue ordinane di conuftij eccoti nuo 
uefef)^:>nuom intertenimenti,nuoui giuvchr, nucu* ^J^ettacoHy 
nuoue barriere y7ìuom abbattimenti ^/luoue^flrt, ynuoue co- 
medie yììuoue pajioraliy nuouetr^igedie , nuoui d^, porti y nuoui 
piaceriynuoue cacete ^.nuoui baili j nuoue dan^ , ntwue mufi" 
che^niioui dcniy nuoue grati CyUuoue allegre y nuoutfuo^ 
c hi ynuoui rimbombi d* artiglierie ynuouA liberalità ^ etnuoua 
corte bandita s q%tuitra tante allegre::^ gode Himeneo con 
lefacelle ardenti tra gli ipof; (juiuifoggiorna tra loro tlnfo, 
diGioue -j quiui giubilano in dolce catena d'amore l' intreccia . 
iegratiej qui ut il facondo Mercurio fai graui complimenti d^ 
coniratulationicongli fpof ^qutui Minerua mtmjira nulle 
faq^i detti} quiui*T>ian i con le fue calìe D^^fe con millefe 
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fte guidai fmigrauichori, qt4Ìtn Orfeo con lafua armonio f/u 
Itra tira a fe con mille diletti tutti i cuorf; ywui £allw^ co U 
f/4acelciìe -voce empie di mia tuttii^ttiiq^iuiUDea Ca^^ 
pa porge ogmdeUttaamMe;q{4Ìtttd rubicondo Buccù dona 
t dolci fuot lttfuorij quiut ilfi/liuolo della nott^il grato fon^ 
no da felice rtpofo! e Hm:l>e membra ; qtnui la rojfeggtante 
aurora al fuo mattino f^arged Polo di mille rubiconde rofey 
di milie candidi gt<rli^ di mille foaui iacinti per far più Ite 
t» tlgmno^quiut^la helU Ver;erefe hen nel più profondo uer 
9f) fa apparir ^nanuoua grata primauerai quiuila Jperan- 
genera dolce deflo di fortunata prole ) qutui amore^ 
^ fede portano fecuro pegno di perpet^éa confi an?;^ tra gli 
amati fpoji^ 

J^4ndi flanno Un7j banditi i tetri mjflri de ^i odify del 
r»reyde i ciechi ft^roryi^ de tgraui fdegni; qum flanno caU 
pestrateignominiofamc?ite l'auaritieje trijìcT^y le malin^ 
conieyQ^ i crudi pianti j qaiuijianmfepolteyO* slrettawnte 
legata l* acerbe inuidie^i finti amori, le fimulate amicttie^ 
ogr^i doppio cuore ; qutui flanno lurngi ritirati m coperti angoli- 
leruUtàJc fordidcA^^e/indecorty^r l^ puT^lcnti lordure-,, 
qiHui in niuna pirte (i'u.'Jeno la mala crean-^ yl inurbani- 
tàyiirrii^ren^,(^ la precipitatone ; quiui non foggtor na- 
no la cieca turba ytninor ante uJgOyl' abietta pie bey la fcar 
fagentty qmui non compavfcono ifigLuoli di Saturno yi fi^ 
gtiu ìti delladifcordiayi figliM)!ide!ta cruddtà^ figliuoli del 
la tirannia, i figliuoli dflt impidià.Qy/ altri infami parUiqui 
m ifufurrijiano fuori delle poi te^ c:>: aloni lotanl nelle pi^Z^ 
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Ja i fmi lecchi di dolcc^^^ fieni ydu ifuoi indicibili guBi^tut^ 
ti amabili ydaifuoi allettamenUyColmi'dt nettare ^ e> ambr& 
fa cele He y et da i ftioi ri fiori, pm grati di mille mieU^ Et per 
che la flefa lo fuhlimo [opra tutti gli anmaltym tale affet-^ 
tir anco moltipltcollt doiceT^fopradoUeT^^s^^dtletti foprd di^ 
kttiypiaceriy/òpra piacertyConfortifopra conforti, rijiori fo^ 
pra rijloriy et gioie mtllefopramiW altre gioie j etcoji lo fece fa 
Definitio pr^^an^rc^htù gli altri animali d3mdley< et miìltrtschei^ 
ne del di- df tutti i beni^et lo fece tMti^còlmo digiubiloy etdifourano' 
contento , Diedekil diletto dalla parte del fenfo con tutti gli 
Mltrianimalì^it'/jH4lt non è 'altr<r conforme al parere del 
Prenape ^eifhfofiychem certamota dell' ani wOyCt un affit 
to tutto apprefoinjìetne da iftnfjfihe fenfibilmente fiHende 
per futtaia Wdt^irdfè un cértò motò 'y nm in fien cónte dicontk 
ffilofofi'y ma in. fatto efje } perche per il diletto yjon tende 
Irhuonw alla perfezione yma bene gode la perfettione delt og-* 
getto delettabik già acqui(^diO}€t perciò foggiutigeneU^ 
finittone: ò affetto tutto infieme apprefoxaggiunge fnfìbilmèn 
te, perche cade il diletto fotto il fenfo^ et perciò f e f eludono 
tutte' éjùellè cofe y che non hanna fenfo, le quali ponno hkuere 
t quache dilettOyma molto impropriameme : dice finalmente; 
che fi fende per la natura^ perche quefio affetto inflaura , et ' 
ricrea tutta t animale set per fetttonandolo dolcemente fcorrà' 
p/r tutte le fue mtmhraypertutte le fue uifcere^ et per tutti i 
fuokfe?ìfiyetpotcn7^. 

Diedegli anco il dilettò nel 'appetito' ragioneuole fenz^ 
fcrò alcuna mut adone 3Ò alteratione di quello^i quai piacere 

èfi 
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^ fi tUuQre,^ eccellenteychéfupera di^ranlunga quello^che 
/apprtmle dal fenf Di poiché d bene goduto ^ ^ U potente y 
che godom l'oggetto acqui fiuto^àlettaùiU j &* tut^one del- gior di 
tum,&* dell'altro fono molto maggtar'hche 7;eldf letto del fen J^^^"^'' 
fo: ma perche il piacere del corpo f fa con una certa fen- 
^fualetmmutationej ^ perciò molto f lìi^ fi feute^^ damoU 
tt accecati dal fenfo .(i gmdtca maggiora ^ quindi la mot- 
'iitadme della cieca ttérba fegue più toflo $ diletti fenfualiy 
€hequelUy cl^e fi riferifcono alla dòlce?^ delTammo . Et 
fetche eccellenti fono t diletti dclllmomo fotta luna ^Q;^ l'al- 
tra conJiderMione primieramente ci uoltaremoà primi 3 00^ 
-me k quelli y che primi fertfcom i no fin fenft, Ys^ quindi paf 
faremo à feconcUiCome à quelliyche di più alto decoro menta- 
no l'ultimo feggw. Etcerto fSignori nobiliflimi)jingeìare 
■pipare quel diletto ^ che da i generanti y da ì Padri y dalle ma- -oHc^q 
driydai parenttyda gli Amichi tallhor dalle città intere y mirabile ' 
an9;i dalle froumciCy^ gran reamtallhora fi prende j quan- JI^^*^ 
^0 comparifce alla luce de i mortali per felice pano ^n tene na f cime- 
rò bambino y "^n gratiofo garT^ncelloy^ ^npargoletto fm^ ^ g^l 
aulloyche par che con fuoi ^e?^ ^ogli additar le fue futu- ^^^^ 
.re glorie y le fue certe corone y0* le fue ma^iorigrandeT^ s 
allhoratlTadre per inditibil diletto benetlifce U fua prole} 
jiUhorla madreperilfuonuouo conforto bene difce t fuoi do* 
lori} allhora iparenti per mirabile piacere^ che fenteno al cuo- 
re^con frettolofi paffìuannoiiuifìtare lanouella procrea^ 
frice y (§r il nouello generante; la tacente madre y lo allego 
Padre} Crcon caldi affetthO* di bafcty^ di toccar le ddire 
< ' K 4- di 
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dUìiftòcmrepeongramUnOi^dati4ttfle^4rtifanm no^ 
$lor tbUuiyailhoY ^miaàmtUtyà ìHillcne^oUno troun 
re U caro hojf Ilio del nmmnatofoìiriidloy^ qiéim con fem^ 
hiantituttiruleìifijcm comvUmenrituttt feHiiàyCGn grMk ^' 
^indicibili fi r fortino far palefe il gran Piacere y che U tocca il 
<i4ore: allhorafoslom frefiofacuUa U nouello parto coperta 
itoftroyi^direhiconda porporaammantatétra transparen 
u ^eli di' mille brille d'ar<y,Ò>^ ^ fi^^ argento , fopracwio di 
ru'chf fregia di perle yO* di rtébmh di luchdi diama?itk^ 
^ colmo tutto intwne di ricca pompasi dì nntle odort fat^ 
x^*- to tutto fragrante fopra nelle ambre, ^ mille T^ttti j aUljora^ 
- dico pojlo^injpatiofoyfj^ rtcco talamo alla prefen^^ deUa tìo^ 
uella madreyalcon{petto del nouelto Padreyauanti alla lungét 
erdinan^t dei parenti y&mnanti alla carona ampia de gU 
amiciy cometMo picno^ di fcjht' con i dolcp tremoh delle fipe 
chiare luci t$ra fe tutti gli ochi deglijpettatori tutti à> riguar 
dare le fue beUcT^y le fue tencnne membra À fuoi ^itu co^ 
ò.^' lorty i fuot dolci motty le fue fperanT^Cy O' le fue gioie : oi^ 
me che la madre perptetofo ^etto fi fente ferir pn l'ultir' 
mtfeni del cuore j ti Padre con tackt fguardi fi fente pr^ 
fida potenti Ucà d* amore j i parenti fi fentono injianunarfi 
da unoinuifibile incendio diUuftre affretto} gli amici fi f mte-* 
no portare al tempio dell' honore per riuerire il figliuolo , ^ 
amare con nuoui aJ?jon i fuot genitori: oime clje l'anima dellt 
vtadre filila giubilo da tutte le parti j il cuore del Padre per 
tnirabil gioia non truoua luogo caùace per diffondere le fuc g[ 
^ff"Cf^ì petto de i parenti fi dilata per grane piacere j. té^ 

winta 
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nim degli amia sfamila tUm^t acceji d'allegria : oime che 
iroppoè noto net farti dell* ulìe Regine y gran Signore, 
^^luiperhonorar ti lor natale concorrono grandi Baroni y Mlcgré^^ 
compari rconc tllu/iriflt/ne ambafctarie^ k multano alti Perfo- '^4^^^^, 
tMggiyS accaìiitno belliljtme Dame^s ordinano gioftrejjif or- defligra 
mano barricrCiS* accommodano abbattimenti d' armesjìreci- f^^ffipii ^ 
tano comcdieyfi celebrano cornuti y fi fanno balli yf danno pu^ ^ ""^^ 
ùlici fpeftacoltyp danno giuochi yfì fanno c accie} fi gettano mo 
Hete j fi fanno ìimofìne i fi fcar cerano prigioni j fi maritarlo 
fanciulle j fi fanno gratieys' aprono i te foì'i y fi tiene corte 
^iandita: qui?2di ^It antichi fecero i lor natali y che thebbcro fa 
triyO^'ZfollerOiCbefufferotnuiolabilmentehonorati con eter 
nihonori:mdcerto ì*età noflra fuperateccellenT^a de idi" 
letti di tutte le paff ite; perche quelle fi mojfero per f empi ice 
nafcimenio naturale ; ma noiy O* per la nisoua generatione , 
^maltopimperla generatone al fonte facro del batte fimo 
figliamo doppi diletti» 

Ma homai voltino fioro intelletti àcofjtemp/are un'altro p^'jl^^^ 
indicibfi diletto in tutto fenfualej mentre ti già detto fanciul- degli gh 
lo crefccndo per l'età,^<^tdendofefkjfo alto SirCy^ per- tunnti , 
ciò ubbodantedi tutte le delitieyCt -quelle può godere à fiM t4o J^^^^^^ 
gita) allhora dico, che pergiufia età conofce il ualor dtquefia 
grata luce: allhora che fi uede fi gnor digradt oro^ che per fi deUara 
pgm oggetto deUttabile può dilatare t fuoifenfijquiuiper quel ^^'j^^ 
la femplice età gode la beltà de i Pala^ ^ la ma'mificenT^ u natura 
de tgiardim-i il pregio tt alte fiatile^ t ornamento di molte me & i heni 
eU^tei la nouità di molte fgurey la ricche^^ di molto fiatai ^j^^^- 

u 
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la pompa di molte ^efihil commodo di mille caualli} il dtlcr 
todtmolu^mmaltyUfeguito dt gran B4mu iti faujiodt Ulti- 
Sire Cortiy& la gloria d*alia corona: ejuiui appaga ogni fua 
honejìa njogiia ; qumi di doppia dolce?^ mebrta t j ^nfiiqtu- 
uiprefta felice hm à ifuoi piacerti quttu Untano da t mali ha 
pojìo in profondo obito ogni noia) quiui non anco tocco da al- 
cuno mordace affetto, ne da tre^ne da [degni^ne da ciechi furo 
yi lafcia fcorrere felici t giorni y tST felici thore j quiut tiene 
t anima tranquilla in candido corpo, ^ libero contempla t Ite^ 
ti ometti fenT^ anco faper la uta de i pungenti fojjjtrty ò altro 
fmgoUr ^^^^^ 0 felice età piena di diletth(^ più che lontana da ogrii 
degiitrio noiofo penjtero.che pofla in candide'?^ d'affetti y tn fempli- 
f^^^** cita d'animo,^ in beltà del corpo riempe di ogni diletto gli 
nobili Vadriy^ le genero f e madri y ^ ogni altro flirto .ma 
fe poi per alte^Q^ tllujiri difcipline et lttteralt^(d^ militari a 
ha refo ammirabile Inanimo fuo inclito y et pergenerofe prp- 
de7^ et pergiura guerra già e pajfato àgli ecceljfty et puéfur- 
blimihonori militarti chi potrà gtamai per Aottiljimo inge- 
gno yche fia far palefe il diletto^et la gioia me j^lic abile y che al- 
Ihor fenteyquando fortunato trionfando entr a tutto glorio foy 
ò in prouincia debellatayO infamofa Città foggwgafa ì allho- 
ralouedrelìituttobaldanT^pfodi porpora uefiito conftettro 
in manoycon corona d*oro in teda ajjifo fofra re gal trono ypie^ 
no tutto di maeftà regiayfopra dorato Carro, tirato da btachiy 
et a^ili dejìrtert: allhorauedrep precedere t opime (foglie y 
gli ori, et gli argenti à i nimict tolUytmprefe herotche ò in pit- 
Surayo lì^ucchty ò tn tauole al uiuo rapprefentate con mottiy^t 

detti 
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detti fagf^i m lode delirio?] fante ^ al Ihor a uedrefìi af4>a?!ti al 
c'arrogU regi debellati perfomggt graui n.fmti tn ht^btti hur- 
mltycancht di cateneferuithcon icapuhimidifcmtt piedi y 
(S^ con i fembtantt uutimefli^ (§Sr fèolariùj allhora 'T/edr^fit 
le numerofe trombe con altrettanti muftcali inlir omenti^ fo 
ttando intórno al carro trionfale facendo leggiadrijjimtechi^ 
di gloria per tutte le contrade ; allhora uedresìt quindi fe^ 
guirne i lunghi ordini militari ^ i malirtdi campo yi condufttie 
iH dell' e ffer cito ii fjphnellhiCapit^mit Lmghttenermygli ìAU' 
fieriyi Tribiénhi Sergenthet mille altri glorio/i foldati'con mi 
labili imprefcycon lUufiridiuifey con f»pèrU. CumerÀyCon dté 
Heji pennonr,con fpUndendarmBy^ con initranti Qiuallij 
allhora nyedrejìtqmndifegutrne ferenijjimi Fraictpiy alti 
é^larcheJi^UuflriBaromyf4mofi.Q)nti:,generofi CauAllterir ■ 
(g^ milley^ mille honorati Signori fopr a ornati y ^ pompo/i 
C amili carchi di mille fregi d'oroyf^ di mille jplendidi y ^ 
ricchi abbigliamentiiallhorarvedrejìi i nobili pag^ colmi di 
gioie yts* di mille perle coronati girne glorio fi k piedi con ha^ 
biti tutti candidi y tutti jplendentt precedendo con mirabil or- 
dine a loro Signori O* bora ^edr esii t numero fi ferui m bel- . 
k corone cingere ilor Signori tutti j^ir ito y O* lena animofi 
andando auantiy ^ à i lor fianchi tutti feftiui con habm itlu- 
firi con' collane y0* mille fregi adorni yco chiari fembiantiy con^ 
animo fità indicibile y & con gioia inejplicabile ; allhora njc^ 
drefii gli archi trionfali mnal^^ati di fino y ^ candido mar-^ 
fnocon milieftatueinhonordel trionfanti fcolpite con egre^ 
go ma^fiero^O* con altoy ^graue ordine collocate y t ricchi 

tro- 
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trofèi 4ppef/arme pendenti/ mprefe eleuate, ^ miìle fri^ 
gi (parfim questa par te, ^ in quella', ali bora "uedrejh le fird 
de coperte di ruerdi fogUeJiflejfuoJi n.nrgulà» (g^ di> mille, 
mlle odoriferi fiori tuUe ^parfe^ ^ colme y i pala^ tutti 
€Qpertt di ricche illuBri abbigUamenttyle finestre adirne 
di fuperk drappt.Q^ nobili taPettyet / muri tutù honorati con 
fanni d' ara?:^; allhorauedreslt U ampie pi a?^ colme di 
nouellifontiyd^ ingegnali archi ti lonf attedi mille fouiliimpre^ 
di milk nobili muentwnijallJjora ^e drenti da per tuC 
io t ricchi y& tran^parentt fopra cieli tutti candidi, tutti fcin^ 
tillanti di mille sielle yet tutu colmi di fiottili racchamijaVhord 
ri/edrefii tutu gli angoli ytutte U contrade,tuHc le pia^^ytut-^ 
te le porte yCt tutti t archi trionfali Spandere à tutti i circcnfia-' 
Honorì ti mille yet mille refragatt od^ri; allhora uedrefii qua fi Ufieffi 
radi di l Cieli/handere mille <-uarie roCe^iUe zizli,mille ^i/iole , mtllc 
mirti^ct mule palme y^ mille corone (opra la tefla del trton^ 
fante j allhora '-uedreftì finalmente ti trionfanu à penagiun 
te con mdmbd fauflo k i primi ueBiboU della deiellata Cit^ 
tà quiui inchinar felicon profonda^ethumdriueren?:^ tutto il 
Senato ytutti i magiftrati , et tutti igouernatori con occhi baffi, 
piegati a terra t fembianth^ in bacile d'alto predio prefen 
tarli tutte le chtaui della Qttàj et quindi à pie di accampanar 
d trionfante fiìi al regio Pala^:^ con alttfegni d'honore , et 
riueren7;^j0ue giunto infiala regiapofio malto trono Tfdiri 
Jìi dafacondiffimo oratore celebrare l'alte prodeT^ del tnom 
fmte,et deiglorioficombattentt\ et quindi poi confiemhunte 
jtr4iAe,et con alte mamere fartendofi lo uearefii con applauji 

del 
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del Ciclo ^et della terra entrare alle regali HanT^. 

H or qua (Signori lUupri) uenga ìfirito angelico k far fa 
lefe lagvande?:^ de t piaceri J' alta maratuglta de i diletu , // 
felago delle giotCy ^ il mare dell' allegreT^?:^ ^ chekmtlle à 
mille pruoua nel ftto cuore ^ il trionfante i genitori fuoi» 
^ifarenti)^ fflt amia tutti i 0 Iddio immortale 3 che quà '^ì^cere 

/* t ni ^ c mirabile 

*n(tn giunge l arte^qua non arriua jtiieiqua non gioua facon- ^^^^^ 
' dia di dirCyquà non ^ale ahbondan'^ d'ingegno y qua non fanti, 
penetrala fotttgheT^adell'humanamenteyO* qua non può 
for montar t intelletto dell' huomo. Dichilo il trionfante ^ cke 
folo il pena egli con t^ocì femmue potrà [primerlo j che pur 
<onf epara egli non trouar parole per grautjjimeyche jìanoyche 
rvaglmo pur additar y non che dtmojlrar lararuà di tanta 
gioia yft;) di tanto mefjjlicahde ddettOk T)ichinlo gUJpettatori 
ftejjiyche pieni di mille sìupori non fanno fc non ammirare, 
ammirando increjpar la fronte, Jlringer le lahrayCt mmr 
carie ciglia. T>ichmh pur le più purgate lingue y che io per 
me potrta dire ^n femplice cenno, che fe li dilatano per tutte 
le membra infiammati f^iruii^t quali fimani/efiano alla fu* 
perficiedellafaccia,laqualeè refadaloro tutta rubiconda, 
tutta piena di letitia^Q^ giubilo } potria dire , che fe Uaprono 
tutitt meati yp slacciano tutte le ^eneyji ampia tutto il cuore, 
fe aliar gé tutto il petto scs* fi lafcia libera la njia à tutti li 
iftirttyt quali àguifa digraue incendio fcaldano, ^ riempie^ 
no tuttelt parti corporee spatria dire finalmentey che il fembia 
te tutto ridntteyl' occhio tutto fcintillante gr atte ammirabili, 
k'a^ttO' tutto graueja defira tutta intrepida yU petto tutto gt 

nerofo,. 
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fie guidai fioì grani chon ; ^cttui QrfeacoTj Iafu4 armonio pt^ 
hra tira a fe con mille diletti tutti i cuorr; juiut (^allw^ co U 
fna celere ^oce empie di gioia tutti i [>ettiiqii'UiUT)ea Ca^ 
paporgè(rgmdeluiaamÀilej(}uim il rubicondo^ Buccj dona 
t dokifuoi liquori-^ qui:^ iì figliuolo della notte il grato^ fon* 
no da feliceripofrle fl.m:l>e membra ; qiuui la rojfeggiante 
aurora al fuo mattino f^arge ti Polo di mille rubiconde rofe^ 
di mille candidi di mille foaui iacinti pò far più he 

t» ti giorno'} quiui- la belU Venerefe ben nel pni profondo uer 
n) fa apparir una nuoua grata primauerai qutuila fj)eran- 
^ genera dolce de (io di fortunata prole i quiui amore,, 
{§^ fede portano fecuro p^g^^o di perpet^éa conjlan^ tra gli 
amati f^ofi, 

J^4ndf flanno Un?} banditi i tetri mjjlri de ^i oJify del 
Cireyde i ciechi fi^rorijiT de t ^raui fdegni ; qum flanno caU 
peHra(eignominiofamcntel' auaritieile trijle%7:ey le malin- 
coniCy^ i crudi ptanii; q!iiuiJi.inmfepolteyO* sirettawnte 
ttgate l'acerbe inuidiext finti amoriyle [imulate amicitie, & 
Qgr?i doppio cu(yre ; quiii (ianno lungi ritirati m coperti angoli- 
le realità Je fordidc^^e/indecori,^ le puT^lcnti lordure^ 
yuiui in ninna parte (iu'ienala mala crean7{^ yC inurbante 
tàyl*irriti>eren7^,(^ la preci pitatiane ; quìui non foggtorna- 
no la cieca turba/ ii(nor ante uu^goj' abietta plebey^la fcar 
fa gente-, qutui non compari fono i figbuoli di Saturno ,i ^- 
gliuoh delladifcordiayi figliMìUdeUa Cfudeliàyi figliuoli del 
la tiramnafi^ figliuoli deliUmpulà.Qj altri infami parti .qui 
m i fufurrijlano fuori delle porteci c.:alom lotan: nelle pias^ 
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v;})^* il le'n:^ degli infamatori lungi in ciechi^O* ofcurt fon 
dachij/iche (Stgnmllluftri)ftfarUnover confìderaiione da 
aitefie deformi figure à poco à poco f tlifcinno à trouar i fe- 
lici alberghi dt fìdUjlri fj)ofìj O* qt4>iui conjidmno per i'ec- 
ctienT^é^ de gli i»g^g^i loro U rarità de cele Hi diletti > che fi 
ampia^nente fi diffondono per ogni parte , che io per me fteffo 
• ^^^if^ m gran parte non poterhm tutto wtendere.éMafen- 
ne!&fua fo qtà da njna tacitay^ eleuata mente njna nobile obuiUone^ 
rifpofta. che trattandofì del diletto humano non fìdouea applicar ciò 
in tm fol perfonaggso d^alto fiato j quale è fi gran T^rencipe da 
midefcrittos à que/lo nobd JjfirtOyOHanti che feguiamo breue 
mente i diletti della parte ragioneuole ,fa mifieroy (Signori 
illustri,) che io riJ}onda:(d^ certo non è inconuementer^chc cw 
fia fiato fatto j fi perche à quefia ftiblimità ogni mortale può 
per alti menti uenirCy il che lo reggiamo fenfatamente ogni 
giorno in '^ma.&intniUe altre famofijfime Qttà)fi per 
che anco facilmente ciò fi può applicare à tutte t altre conditio 
ni di perfine j perche in quanto'Tadr e 72on meno fi allegra it 
Pafioré di'z^nfuo nato figliuoloy che ilnobile Signore: per il 
me de fimo parto di fuo grato fanciullo j ne meno gioì f ce ilgjo- 
uanetto rufiico ne gli oggetti delettabih fenfualt tn quanto huo 
moych'ungiouanetto nobile negli slefiim quanto talcj ne me-^ 
m piacer prende n^nhuomo di bajjo fiato mentre fupera in 
honorata lotta d fuo auerfariOyche il nobile d'alto fiato irtum 
certhofiem mortai pugna-j ne minor contento proua nelle giù 
He no7^ il Tlebeoyche l'alto fire nelle fue:fi che re fia chiaro 
il no Hrofhle-j non fi nega perocché gU accejforij di fortunato 
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Ttafo non fofjtrjo aumentare ftmili dtletti^ come ancoi con- 
trarij li abbajfanoy fmmuifcono j che ciò} ajjai palcr 
fi ^al finfoyC^s^ alla ragione. ^lahontaijf affiamo ài di ^ 
lem della parte razioneuole-j che affai alunno ne hanno trai- ^cctlhsn, 
tenuto quelii j enj ualt . Sono certo j upenori i piaceri idi- ^^^^ 
letti della mente humana k quelli yche fguSiano per i fempli la parte 
cifenfts gx^ tanto quelli fuperano que si inquanto la mente uin ^^^^^^^ " 
ce diecc^llen\a U corpo :fono ripofìt queftì diletti ne i facrt 
Jludij ynelT eccellenti difciplin€y?iell' alte dottrine y nelTarti //- 
beraliynell^Tfenerabili jcienT^eynelleiUujlrifacoltày nelle no 
bili co^nitioni nelle profonde fpeculationiy^ neU'altifftme co 
tempUtiòniy^ quanto pano le dolcCé^y che fi pruouano m fi 
mili dlusiri occupatiom ^dichmlo coloro y che fcordati di tutti 
gli altri dilettiy f^g^ci piaceri foto laceno immerft ne i 
loro fatico/i fi udij, niente reputando tutti gli altri oggetti de- 
lettabili^anT^iin tal guifa fi fono confecratià fimili effe r- 
citationi litterahjche par che filo ^iuino gli animi loro fen'^ 
i ior corpi j quindi tutti gli ^e di tutti mactllenti^ tutti gracili^ 
tutti palUdiy^ tutti efieuantij merce che moke hore to^rltono 
à gli occhi loro nella notte \ merce che togliono il molto cibo, il 
molto bere àilor gufila mercè che pnùano fi fiejji di tutti ^li 
amabili fenfuali tonfarti } mercè , che confumarjo fhore 
tutte it giorni tutti ytutti gli a?iniy tutte tetdy ^ tutta 
latita in altifjime contempUtioni'y ò Dio immortale tu le 
uedrefii fempre m folttaric camere auanti ài libri grauij 
tu li udire/li parlare di cofe altiffime y tu li ^fcoltarefh difcor^ 
reredicofigramfiimtjtuit uederefii dtffutare dt €ofe pro^ 
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fJì) du^licath^' trtpllcaù i contentr^quiui fono ringcminatc le 
dolceT^;^ qutm fono dilatati i feni a tutti // Vtaceu.'MA 
fsrche(S ignori iUafiyt) Fhuomoi fatto dal grande , ^ im- 
mortale T)to per piuJòiéMKi diletti, perptu efqui[he dolccT^ 
7^y per più eceelfì ^audijy(^ per più purgati contenti : non 
qui tey minano ifuoi di letti , rnà paffano più olir a à maggiori fjHotno 
meteci maggiori termini à più eccelfe sfere j quindi è l^^^lj^l^. 
che ogn altra dolce^j^a finalmente lo tedia , ogni altro diletto fupremi 
finalmente lo affanna^o^n 'altro piacere finalmente lo attnfiay della uita 
^ ogn altra allègrez^ finalmente fi conuerte in lutto ; ^^^^^^t^ 
merceche l'huomo è fatto per godere l'infinito l;ene j 
però non emarauiglta^che fintanto che non lo pojfcgga ; sfief. 
fo fi attnfiiy Speffofi fconfortiy(^ fifejfos'affanni. Et 
perche l'huomo m questa rutta non refii priuo toralmente di 
filmi dolcxT^ quafi fecura caparra dcU^futura bcatitudì 
ne non manca egli con t fonti delle fue infinite gratie\ men- 
tre fedele^ giù fio ^lua in terra dt fouenirliydt darli qual- 
xhe faggio squali he filila^ qualche lec:o de i diletti del "Tara 
difo. Dichmlogli Antonia t Bernardi^ i Benedetti , gli ^n- 
felmh i Francefchh i Domintchi , gli z/éugufitm y le Ma- 
daleney^ miU' altre y che mgate tutte le nuoglte y tutti t diletti 
mondani folo fiprofof^o feguire l 'X^eM diletti eterni m du- 
ri fajfiy m ofcure grott^ m tetre fi}elottchfy et tn ciechi antru 
Fortunate dolccT^ y ch>i folo riempiono M contento i noflri 
cuori i fortunate gioie, ciefi/pne pontM fatiare à t lor gran 
torrenti y fortunati dtlettij che folo nefafino perpetuamente 
beati j fortunati ^taceri y che togliono ogni noia da t nofiti 
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fetfi; fortunati gaudi] y che foto per dolcez?^ ne generano 
mille ejlaft, fortunate allegreT^.che ne liberano da ogni trt^ 
flcK^ con darci la uera -vita-, fortunate queltalmc:, che cono 
fciuttqu€fie^eredolce:^foloàqHefìehannouoltatt t lo- 
ro ajfetti malfortunati noi feproueremo per opre fante 
giufie di poter effer fatti partecipi di tanti ineHim abili dtlet 
ti. Et perche (Signori illuJln) gta ftamo giunti al termine de 
i diletti humani pergratia deìhno le lor menti ò tanti nume 
roft piaceri fenfuali ; confidirim per l'alte^^a de glt mteliet- 
jf loro t eccellenza de gli diletti dalla parte della mente hu- 
mana ; -volnno la lor confideratione à t ^vert feggi dt quel- 
le mai ejpiicabili dolccT^^e del ParAdifo:^ finalmente 
con mille y ^ mille ammtrationi dando gr atte à tetei'no fa- 
citor del tutto afpmnoper gtufle opre à i [empitemi gaudif 
d ella -L'Ita beata, alla quaFe il Tadre dt tHtti i diletti ne 
guida . Et gli a^etto nel feguente difcorfo à fauellare 
dd dolore humano,. 
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DISCORSO XI 

DE I DOLORI DEL 

MICROCOSMO. 

*èOr eccvui (SignorilUuJirt) che gutgionn ftm9 
à régni bui del fcmpre me fio, doghofo Sa 
turìiOyche à troppo ^loctcorfiy à troppo bre- 
uigiornateyà troppo figgaci hore y aln miferiy 
habbiawo pajfati t fempre fortunati regni di 
Gione: horeccom(Stgmri nobili jjtmt) che immerp in tròppo 
p'andifplendori di tanti alti aggetti delcttabtliygia abbaglia- 
il datante luci habbiamo fmarrita trai ciechi ucderi la feti 
€ÌJ}ìmayO* fempre jhlendentijjima età dell* oro y (d^ con quaji 
[empitemi lai babbi amo troiata la trifiayQ^ fempre caligi- Eccellen 
nofa età del ferro . /jor eccoUi (faggi Signori) che lafciatoà die '^^^^^ 
tro tamenijfimo Parodi fa Terre re abbondante di dolci Ut 7ctll^'' 
tiy^ dolci mieliyaccompagnato d* ttere fereno yfcarco d'ogni 
nebbiuyimgato da limpidtjjimi fiumi y ricco d'ogniM-^ 
iuty fìamo gtonti all'alpefirh ^ folitarie plaghe del dolente y 
mi fero Egitto: hor eccom (Signori cari) cheilnoftro ama- 
to pianeta de i mille y0* mille amabili diletti già hàfcorfo tut 
tol'hemtsferoftéOyetgiaha immcrfeUfue dorate ruote ìieìle 
gelide fronde del grande Oceanoygia io ueggioj ahi cruda for- ^ropofi^ 
teyil (ìel far fi tutto brunoycader da Rialti monti già l'odiofe ^ 
4>mbre,i^ precipitar fi mille (peffe nebbie yfcopro fopra ogni 
sfera Hefo un tetro ycaliginofoyt^of curo ^velo : oime che già 
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remiroJJ?eì2too^i ctlejìe lume : ome che le tenebre pi oimiB 
con ciechi nemhi: ome ch^ tutto l'U emisfero fi [colora : oime 
che già è fàttà palpabile y^tenebrofanotté di acert?i dolori:' 
h luce tanto defiatdyOtu ìie fa gita fi lontana da chi tayito ta- 
mauaì ò lucido pianeta y oue per pietà tt fei fcoflo sì di lungi 
^da questo mio già mille ruolie tenebrofo cuore y che più non re 
nfiro i tuoi Ucentk ruggii ò delirio fijpino Faradifoy perche 
non puy prono > ma almeno non "X/e^io i tuot tanto amati di- 
letti? ò Ìf>'cn dente età dell'oro piena di tanti confqrti qual sjie 
tata caligine di crudo affetto mi ti uietiì ò tanto bramato re 
g7iQ di GiBuefual fi crude^ efilio mi ti proibì fcel dtmqtée fa- 
remo tra, tenebre di mtferieytra caligine di tm men ti Jt^a ferri 
di crudeltà ^r a deferti di abbandonati foffiriyira regni fligij 
di perpetui luttiy^ tra mille inefirkabiU Uccidi tenaci doh 
ì^ì faremo fi (Signori llluflri) nel caos ofcuro de gli humani 
affknm^nella confufione di mille clamori^ nella trisieT^ di 
mille fosjiriynellafordidéi^ di mi He pianeti, nel rimbom^ 
bo di mille rouin€y(^ fieli' impeto di mille in fortunuj . Confo- 
lateui pcrò(Sfgnonllluftri) che quefta notte geluU di mille tt 
mori farà^ccomp^ignata da i bei raggi di humanità tlluftrtr 
quafi diurni raggi della bianca Lténa> Confo lateui (Signori II 
lufìri) che quefla notte opaca di mille meflitie farà tutta fopo^ 
rof a accompagnata da un dolce oblio di più alte curtyquaft. 
amabile file?mo fuo certo figliuolo: Confolateui (Signori ilio- 
fìrijche quefia borrkda notte de i dolori humam farà aicom* . 
pagnata da mille tacite Belle de gli affetti humaniy che ne por^ 
ter anno felici al giorno d' honorata gloria: ConfoUteui(Signo- 
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rilUufln) che queHe macchie E^tttiachcdi Uìite mi ferie 
haurar2mgU amabili conforti dei cari amici: conf olatm (Si- 
gnor il lltéìirt) che ijuefìa età del ferro di tanti tormenti farà 
raddolcita da mille rtjlorv, co foUtmi finalmente (Signori lU 
lu(lri) che qttesio regno diSattérno farà placato nelle fuetri^ 
ficT^e per mdle cimlio^icij. Voltino dunque Je pronte orec- 
chie yche già fcoprei primi confini de i regni buh^r parmifen 
tiripnmi Jìngidtiyi frimi fojpiriji primi Ummij 
primi dolori. 

ALlhor prima (Signori ìlluflri) fi entrò ne i lamenteuolt 
regni di Saturno y& fi fentii no t primi dolori, quando // ^^^^J^^ ^ 
primo mfiro 'Vadrey(§^ la prima nojlra madre per f ^guir le .^lualor 
proprie 'toglie JpreT^rno il diian precetto mangiando date humank 
tato pomo: rimembranT^m tutto per noi infelice-, chetrouan 
do fi egli nel delitiofoParadtfo terre ftremtanto fiato d'inno 
ce?i^i^che tutte le creature l'ubbidiuanOy niuna t offende 
Ud} infelice ''joìle per 'xm fol pomo aprir la -vena à tutti 1 md, 
k: qui hauea la Ulta immortale lungi da t timori ^dalle fughe y 
dalle pene.Q^ da tutti i dolori; quiui non era inf efiato da i tem 
pii non era aff alito dalle fiere ^ non era comb attrito da gli affet ^ , ^ ^ ^ 
/I, nòna'Titdto dalle curèynonirauaghafo dà i Ic^oghhnons'jat icUcnx* 
tuto da infortunij,?ionperturbéfto dalle ire, non refo ^'^^g^^^^^ff^f'^!^^ 
do dalle m fermitày non angufiiato daiUfàmhnon debilitalo fire. 
dalle feti ynon tradito da gli amici, non fènto da t coltelli ^ 
non occifo ne da natura, ne da caj 0: qmut fenT^a mot turharfi 
k acque fcorreuanoi lucentiffimifiumt^fen^^ftnd&r di r 4^ 
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^ioftttfntiftfentiuano le aure felici tutte tranquille i fetiT^ 
f unger ji ti piede fi fa^ezq^aua per le campagì)e tutte amene ì 
j en7^ foipettar de i morfì di mille mtftn saridaua fecuro uel 
le più of cure grotte; Jrn':{afudo/i la terra tutta dxua i fiori J 
fruttilo" ogni delitia ; fen'^ tedio fipafjauano le hore:fe727{a 
cure (t dalia il^olcejoìjno a gli occhtjfe^T^a spada fi gode ua 
la pace^(§^f *,n%^ dolori fi faceua tutta lieta la uita: quiui era 
la perfetta Kepublica dea huomo jfcn-^^hteil fenfo nLfhbe* 
diua alla ragione^ la carne allo spinto y la pxrte inferiore deU 
l' amma alla fuperiore ; lapartefupcriornjbbeduia à Iddio» 
e> ogni cofa feguina ti j ]io ffiufio ordi/ie:quiui gii a Ripetiti no 
paffauano le lormete; gli affetti no n perturbauano Li mcììte ^ 
la parteirafcibiley((s* concupfcibile noh -vfciua fuori di ife* 
N ni dtlU ragione j zjr ogni poten^ era appagata del fino ra^i(^ 
nettale fogge tto: qui :4i i pianti erano lontani dagli occhiy i fo^ 
PPiri lungi da i cuoriy i lamenti ajfenti dalle orecchie y i trem^ 
n più che alieni dalle membra , la palli dcT^ più che remo^ 
ta dalla faccia^C^ ogni tormento più che bandito dal corpo : 
qtàuit allegria occupaua il cuore y ilrifo il a/oltOytl giubilagli 
. - occhi yla zioia limato della perfoìiayla zratia amabile d fem^ 
guiiì dop biantedanuer gogna La franteyUjereniUh la mente yO*Ubelr> 
poilpri. IsT^^ agni parte. Ma oimeychedoppòl* iniquo fallo gialamen 
mo pecca perturbatagli fembiante fcoloritOyi fanifuelami del 
la "vergogna fquarciati^ le 'generabili leggi traf^ejfcy alte- 
rate tutte le potenT^yCommofii tutti gli ajfetti y fproportionaté 
tutte le mgUeygU ordini tutti perturbati^ il Qelo tutto adira- 
iaja terra Wta fpinofa^ (arM tutta caUgmofap il fuoco tuM 

mracei 



Dei dolori del Microcofm o. Sj 

n^orace/ dcqua tutta tcmpeflofay ogniluoco tutto horridoy 
ogni creatura tutta armata:,^ ogni tempo nuhtlofo^O* atro^ 
oime che quindi prefero ampia origine le no/ire miferie; qum 
di/i diUtorno i no/lri dolorf^ qmndt allargamo le T/ene a 
i pianti} quindi s' aper fero le cataraite alle amare ldgyt??2e ; 
quindi fi fecero pale fi le voragini de ifofpiri} quindi 'vetir 
nero m lucei crudi parti deiUme?jtij(^ quindi fu affé gnata 
la falce alla rigida morte per radere ogni corpo humano dal- 
l'ameno prato della utta: quindi gli elementi ad infefiarci co- 
mmciorno; il fuoco abbruciarci jl' aria à tempefiarciyl* acqua 
ad annegarci Jla terra à tragnottirné^ quindi gli animali pre-i 
ferole arme per offenderci^ il toro le corna pertrauifcerarnfy 
il Clamale le fanne per fquarciarne,tl lupo i denti per lacerar 
nefl*orfo la T^iampa per alterarne y ih a uallo ilcalcio^per %fon 
darne Je tigni morfi ^er diformar?}eJa panthera la fierez^ 
^ per violentemente abitarne ili Leone le for'K^ per colpe- 
si rame ili (Jocodr ilio la 'XJifla per mortalmente afacinarne, 
la Salamandra il fiotto per appe farne y il fé? pente il ^leno 
per auelenarney^ i mostri marini le larghe fauci per diuo- 
rame: quindi comii^ciorno-i luoghi i minaccwne mille roui- 
nCygh antri gl t horrori, qli f ficchi miàe tcmCyle fslue mille fo- 
lletti y le 'TJoraguiB mille tremori , i dirupi mille congelationi 
dt fangucy ^lieccelfi monti certa morte : quindi incomijp- 
ciorno à femmarfigli odiyle difcordiCy le liti yi torti y tmgiuiìi^ 
ttey l' ingiurie yt ira dtmentiyle fraudiyìe'men7:^gne y le r apine r 
i furti yi latrocmijyle inimictticyle vendette J.c crudeltàyle int 
ftetài^ mille ajfjfinamenti} quindi pajforno per heredità 
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certa, t dolori in tutti ifoftrijle lagrime da ifeni dé i genitori 
negli occhi de t figliuoli lai dalla bocca dei Signori ne t petti 
de i ferina f^j)^^^^ c^ore de i \Prencipi nel petto de i "^ajf ti 
fc i lamenti dalla lingua degli huomini nelle fauci delle T)on 
ne,i dolori dal feno dei Cittadini ne i corpi de i rujlia y 
ogni male pafsò dal nobile all'ignobile: quindi jin al mente fi 
fecero auanti tante infermità^ tante doglie di tefia, tante lagri 
mattoni d' oc c Instante mi fere ciecitày tante j ordita irremedta" 
biiiitanti dolori di denti^ tante enfiagioni di gola^ tanti catar- 
ristante tojfey tante fce festanti dolori di fianchhtanti di rency 
tanti di corpo ^ tanti fiiiffi^ tante febbriterT^nC', quartane , ^ 
continue ytante puT^ytantt letarghi stante idropifie , tante le^ 
freytantimorbhtante do^te ytante pofiemcytanti coiitagiyt an- 
te peHt^f^ tante angonie con mille crudeli morti. 

Ciche {Signori Lllufirt) alto ed principio dei noftri dolo- 
riygiufltjfima e la caufa di firmi fentenzat , appello qua non 
giouaypruden?^ preuedendoli non li fcbma^Qy fapicn'^ hu^ 

Dolori ^^^^^J^^^^^^^^^^^^^^^fS^^^^^^K^^P'^^f^^^^^ ^ 
piàacer- per maggior tccellèììza dell' animo auenendo piìi fortemente 
bi à colo- fi lentono^come perma^iorperfettwnc deltatto ptìi crudele 
no'ptui ^^"^^ offendono: Ma fe la fiate le Specie de i dolori per ho 
lusiri d a Ta^Q;^ la defimùone toro^che altro non f onoyche ^n turbarne- 
^imo. dell'anima nato dalCojfefay che fi fa nel corposo dait opimo 
nedtalcunmalprefenteycheoffendtil corpo yò le cofe appar- 
tenenti à noij Ce lafciate dico quelle Jpeculatiom tra tanti do- 
lori à noi lafctatiyComc bere dita per i antico errore del no f Irò 
Fadre j fia lecito Jpecularne qualche J}ecte ; poiché il tutto è à 
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no{impofj[il?ilejpergraetacofitcmp:mo (^tgrtv iNvbi^ìffhnf) 
' Ugrande9:7:aae i dol(&iyche paUÌfce U .} i. r 

((f^Tjel parto i&doppò il par to\ chi ^ h im^ .>v^ 
penfar coft maggioreymn può conofcc-r l ^fa più pj:ngitoj ir, 
non può fentire cofa pm acerba y(^p.Ì4> degna di cowùrffit- 
ne^mìfere madri , che porta?idó / tentn bambini dentro alle Segni pn 
ior uifccf-e fentono tanti graui Mcowmadty tanti dtfagt, tan ^^i^^^lorì 
U traua'^Ji.tavtiaff^anntif^ tanti dolortyche It minacciano mil dtHe don 
le teme di morte acerba^ mille firatij per prtuarle d' amabU g'''^^ '^' 
nifay^ mille angofcie per rapirle à violenta angonia di mil J^^^/ 
le firettf:::;^crt4delt. Santo lor fole, che con occhi tutti maltn^ 
comchty tsr tristi ftmpre apparifcono } fanlo lor fole y che tutt^^ 
pallide y tutte fredde ytutte ma'rre , tutte faturneft uedenQ 
mirabilmente fcolontCi fanlo lor foUyche contanti moti Jìan^ 
chiycon tata deboleT^graue^con tanto pefo mcommodoyO* co 
tanti f^tiar di pieni di tri ^en^ fanno di loro njero fimoìacro 
di doglia }Otmeyche quelt andar graueyquelle fpeffe naufcyquet 
SpeJJi'Xfomttiyquelle crude ^o^lie y quei frequenti fo^iri y 
queigraui timoriyquei perturbati fogm^quelle digefìioni tar- 
de y^ quei cibi crudiy^ mangiari uoraci altro non addita-- 
ho yche combattimento interno yaltro non monftranoyche vo- 
ragine di dolori interni y^ altro non ft opreno fe non njict^ 
ma morte} oime^che quel tedio dogm luogo yquel pajfar l'ho* 
re con tanta noia^quel difpiacere amarulento fi cotmuo y quel 
non poter fi quietar in letto di molli piume ^quel non trouar luo 
gOyche le contenti yquel voler nuoue cofcy hauute render fi 
anco inquietejquelvolervedereyQ^ non contentarfi y quel 
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dornahdarcon tanto affettai aiuto delle lor amiche ^quel pre- 
gar fidi cuor è f altijjìm Iddio , che le bherhquel implorar ti 
foccorfo della 'Xeata V ergine yche le fcampiyquelinuottrji co 
tanta religione ài fantiy a fin che l'impetrino facile il parto y 
mn altro adombrano^che le lor mefluie , non altro pale f ano j 
che i lor turbamenti ynon altro manife^anOi che le loro pajjio^ 
nh& mille loro tormenti, oime^che quello spcjfo per tur bar 
quel Ipejfo mutar fi di colori ^quel mancar difor^y quel mte- 
pidirfiyquel a;emrfi menojquelrefpiro)' affannato y quel fen- 
tirfifiringerey(^ quel fenttr fi ogni giorno aggrauarfi di nuo 
uo pefo altro non accennano yche dolori acerbi y pungerai paf- 
foni ypotenti tormenti y ^ crudeli pene. ^la fepoten?^ del 
CielyO* il tempo già micino uuol homai , che fi dia in luce il 
parto allhora si che ^edrèfiii fudori cader dalle ù}r fronti 
tutti freddty ifojpiri tutti infocati ajfrettarfiy i lamenti pajfar 
Deferii' gli i;J,attofi tetti yi clamori arriuarfopra le felle y l e uoci agutfa 
]TJonn'e di latrar di Cane tutte pie?je di querele y le par ole ^lolen- 
fmmi'é tar(i con Tfelocìirey che fegnano flato tutto mfop portabile j al 
bora styche '■vedrefii i lor fembianti tutti fordidiy O* i lor oc- 
chi tuttilagrimofiyle lor luci tutte f^auenUtCyle lorlabra tutte 
morteci lor capelli tutti fiinth le lor braccia tutte aperte yi lor 
fcni tutti fconcije lor mani tutte abbandonate yi lor fianchi 
tutti anfiofiy i lor corpi tutti fluttuanti y i lor piedi tutti treman 
tiy& tutta la Ulta cinta da i dolori della morte j allhora si, che 
rvedrefti inal^arfi le chiome y l'increspar fi y ^ abbafarfi 
mille uolte la fronte^ inarcar fi y^ raccoglier mille uolte le ci^ 
gliayl\pnrfiyO* ferrar fi mille uolte l' occhio yil forgerey tì* ri- 

forgere 



Del dolori del Microcofmo. Ir 

m mille 'volte le lue, lo Bnngere,et relaffare mille uoL 
te le labraA formar mille moti con mdiabiU sforai di tuttoiL 
corpo, un tirar di f^accitatrmfromfo Mtto rvioUnto , 
flringertuttopojfme,<<r quindi 4 foco ti^tto abbandon^rjt 
netmmbrt,^mllealtntortmftmotii allhora st^he dire-, 
lì, ,1 cuor aznhiacciarf, congcUrful f,ngi4e,mancur » Polji, 
eftmjruerMcnf, perderjì U lme,(^ f>af^ le lor rvitefopr* 

femplicervdire miattrijU,U pietamiutncej afieUG mifr» 
na i compatir alle lor acerbe daglieli lor rmgemmati cUmon 
m apportano fmptternohorrore, tlor lamenti rnij^e^^^a- 
no per7ii*llap<etkilcmre,t lor fiumi dt Ugrime mport^n^ 
Junlmiìo torrente di piantolo- » lor graiii perigli mi mnal 
tanoadHnaz,n*fl*tema. 

Io confelfo (Signor, illujlri) per affa pietà , chegmfto^ 
mi {frme,fe 1 crudi Dieronhfel'impietofiéMe^enttj foge- 
ro prefenti àilorlahàt lor larnenthO- * i lor cocem fojpm 
in tato teprarebbero leloro adamantine fiere^ey cIh li cange 
rebbeno m idoli di pietà, an^i fe fofi prefente implacabile 
TU delle tartaree genti, egliJiefo per mia fe cangiato dal 1»^ 
horrido affetto k ft firant dolori uerferta dalle fue fofcht luci 
f onderò fe lagrime: ò Iddio immortale che marautgliA > eh» k 
memi refiinoartomti,f^renti fmarrittysbigottiti i Mariti J4 
or tmofttferut, colma di timore tutta la famiglia, piena 
hotrore tutta la cafa: 0 Iddio mmortalcche maratugìta , che 
la fcrittmafacra uolendo dimo/lrarequalche ecceffifto dolor 
ponfappia altro pigliare,che ildolore delU mfere partitrien^ 
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ft^eóme ideila he bene intende niuno poter Jt agguagliare à 
graui pene: fn afe ti f arto anco uten felice per quajiti gtorni 
ne recano afflitte ^ per quante j cttimane feì^onggraut debo:- , 
k'i^sò^per qtiàhto tempo ne rejlano aggràuate ì-oime che i 
rtjiori non fi tronano potenti^ i cibi non fono efficaci , ^ ogni 
dili^enT^a par debole à i lor btfogniy ^ perche i doh'i mater 
hipàreno diffonder fi ne gli ifìeffi nafcenn fanciulli yp artia- 
fnoct di gratta (Signori Illufhi) da tmcfii patihche affai con 
pietofi inetti habbtamo accompagnate Umifere madri ac 
codiamoci alla non meno affettuofa [fecuUttone de i figliuoli 
nafcentiyi^confìderiamo quanto fia lafgo lUampodeilor do 
hrhcheper none mefì Hanno rhflretti mfianguSìo Uwgoioue 
Dolori, ponno pur uclger un piede^an^ no pur al^r un dito, tuo 
€hepati' cotuttotetro^tuttocaligmofo^anT^tuttotefiebre y an7;i tutto 
neribam ^^^^^^f^ carcere yOue Hanno legati con flrettUacct y ^ m- 
bini nd dtffolubdimembìyane} ne carcere fola j ma luoco di pu's:^a , 
uitre,^ etaaca di horridofvtore^'OJ ,fentwa di mille lordure dimil 
dati hhi fi^^^^^ OHe fi pdf cono di corrotti fanguh di mfipidi meflrui, 
ce, ^ di mille imperfcttiom: miferiòambmiy che jìanno à tanti 
pencoliyche un Jilfiacer graue delle loro afflitte fnadri tutti 
altera^<(p* ffefjt) gli^ccidej un fot empito Ji meUnta ma- 
no b fa perder laipemta luce della utta ; ani^ un Olimmo ac^ 
adente itranofj'efio hfippelbfce c^ni'ifiejfe madri : mjfhi 
fanciulli y che lutti aff etti materni li petiurbarlù x l*ire li 
auelenanoy le uoglte li macchiano y li timori b firmgono y ^ i 
doien^cce0ffi ì'^ammA^ano : miferi figlili , che ^n anco 
MÀUaHa mtafr)MHai20 i dolori di acerba tnorte: miferi barn- 
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Ihnymifere ancomadriych: molte uolte non anco partoriti per 
Ur grai*i forT^yò per le loro troppo dilatate membra ^ è per 
mula lor te mper atura ^appoi tano ^ à loro ^ ^ alle infelici 
madri doghofa^o* acerba morte per contrarto le poco fot 
funate madri y ò per infermità graue , ò per debil cowplcjjio^ 
ne^ò perjìrano cafo esìmguorw^fe (lejjc con gU acerbi bambt^ 
ni^ò firam,ò dogltofi^ò laorimofi accideniiyche fi grani appor^ 
tano con (Irane leggi di duro fato cruda morte aÙo t^fìejfo tem] 
po@rà figli }Q>^ alle madri}, ma fe doppo quello filun^o ^ ^ 
noiofo tempo tengano al parto: quanto m quejlo ctipì p areno- 
crudeli le madri à i figliuoli , q^J i figliuoli alle madri ì orme 
chepajfanoper fi angurie porte^ per fiiiretti^calli^per fimi 
fere ryie^^ per fi duri tramiti: quanto tempo Rtrouano tra 
fi grauiiirette^i^ì quante '^olte fanno per lor poter potenti 
sfor%i,(^ pur restano fopro: la porta della morte ^ quafi cm- 
t'-aftmdo tngy aue ducilo con la morte con la una ì ma fe 
pur finalmente uengano in luce con quanti dolori nji cornea- 
rifcono ì con quante pene fi Spiccannì con quanti fegm acer- 
bi refiano fegnalR con qtunto fan';>v.er€fiano tinUÌ con quan-- 
tifucnimemi femimoiti fi ^edeno ì con quanti aecHlenti 
Hrarji 'Zfn^ono accompagnatiì oime ch^fwn fi ponno dire 
t fuoi doUif i ; oime che non liponno ddditare le lor pennCy 
aifnc^ chx: non fi ponno defcriuer i Lr puicoL^^ umure mor^ 
Uj ihcdiéu^uemaratiiglta (Signori ll/nfiri) ch^ formino ne i 
lornafcimenti tanti pietofi ua^iiche ftiitirmoti nii mtcrot-- 
U fi'igidtiy0> che jj)andii. o^iaute^Ugrirne? la^n^f^ioi^ b<n ac- 
certi dot pajfm dolor*} lag)ci;^ano tben ji^(^^f^ti le prepntA 
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penes lacrimano t ben prefagi i lor futuri danni: lagrtmano}\ 
peuhT ^^^^^ ft-vedeno rufcir da runa fb'etta career e^c^ à pfna nd 
piangono ufifentonoki^aretmcmbriinfiìidi^i Ucct di wiUe fufcie^ 
\ltlbii ^ dtmllefe'K^S^'lagrmanv} perche Ufaato un diretto luoco 
nd Z'r di mi feria fi uedcno entrar in unìargo campo di trawtgU di 
nafcere tttìto quefto -^Mondo: lagrimano j perche nuenganoà perpetua 
fermtù'y poiché fen'^a libertà bambini Hanno fotta lenudnct 
/ìrettis fanciulli fotta la difciplina di Mdcfiri , cheli baUono, 
piìi adulti fotta la feuerità di più rigorofa difciphna, gtoua- 
Tu fottotobbidten^a de padri, huomini fatti fatto il grauc 
giogo del matrimonio} secchi legati alle confulte de i prenci- 
piydecrepiticanfinati nel ftretto eftlio della cafa^O* cofifem- 
pre priut delrvalor della libertà s lagr mano per doucr lagrt- 
mare la morte de i ìor figliuoli , U marte de i lor genitori , U 
morte de i più cari amich^ la morte di tutti gli infelici : la- 
gr imanò le future lor mtferfe.ilorfutunafannhilorfutu-' 
ri dolori, t lor futuri difpiaceri, i lor futuri cafi , & i lor mille 
futuri infortunij: lagrimano i pericoli futuriyCr di fame , et 
difete,Q;^diguerra,Q^diacquey(^ dt fuoco , ^ di terre- 
moti^é^ di mille precipiti] : lagrimano i futuri tradimeti de 
gli amicizie infideìtà de i lor confederati , il dif^reT^Ko delle 
lor fatiche y il lor mal aggradito cuore yl'tngiufiitia da patir fi 
tjeipiu fidati tnbunaliyle congiure de iproprij parenti cantra 
Uroy le crudeltà da foff rire da mille tiranni y mill e ingiu- 
rie da tutti zìi amici ^ lagrimano le future carceri y le future 
Jirattazemmey li futuri efiliy i futuri tormenti:, le future ca- 
luniefle future ferfecutionh l^ futura odij Je future mimi- 
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cìùey^lefmiremfidie:lagrimano U future tuditrici lin- 
gue, i cuori firn uUtiyle mani rviolente.t piedi prècipnofiyi cor 
dt lafciuie colmi , ^ ogni appetto infido : ìetgrmxno i loro 
eflinti meriti Je lor perdute indu/lrie^le ler neglette ^jigjtie, 
,i lor confusati pidijy t lor malgraditi inchiojl/h ^ le lor al 
te prodeT^ date addila perpetua òbliuione: lagrimano il 
lor nafcere tediofoyd lor tmer miferoy ^ il lor morir crudo } 
lacrimano d lor nafcere pouero/llor uiuer medicone t il lor mo 
rir Jpoglikto dt tutti i beni Jagrimam ti lor nafcere difarmate 
il kr uiuer cobattuto^efil loro morir in duro duello s lagrima-' 
no il lor nafcere dubbio foytl lor uiuer incerto , il ler morir 
certo: lagrima?^ il lor nafcere mi fer abile yd lor uiuer lagrima 
foyO*illor morir do^lioCo-jlagrimano dlor nafcere doglio fa 
alla madre yil lor uiuer poco profìtteuole a quella y ^ il lor mo 
rir nu oua morte à meUa flejfa j lagrimano finalmete d lor na-^ 
fcer più che mortale yil lor uiuer più che funefle^ et // lor morir 
più che tremendo-, o lagrime giuste preparate gtujìamente a 
tatigraui mali} ò lagrime non mai à baflanT^ a tate mifrié; 
ò lagrime pocofrigideà tanti incendi] di dolor tyò lagrime pa 
co profitteuolià tanti irremediabiltmalu 
* Hor fi che affermo (Signori lUuflri) che con graue ragione 
^l chiaro Heraclito filofofo degno della fapien^ greca 7;on 
pppè altro che piangere in tutto il tèmpo della fua uita-come 
quello che mirò fottilmente la mi feria grande dell'huomo^ne' 
?nen chiaro di fama fu d faggio Democrito y che fempre rife m 
Httafuafchernendolachiarapdx^tdegli huomini in defì^ 
der ardita fi infelice: ma feci partiremo da quefli primi It^ 
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di dolori j homaì volteremo le uele della faueUaa ì 
golfi fuf eriori.qml cuore non mane ber ài qual occhio refte* 
rà afcitétto dalle lagrime y qual mano per pietà non perco- 
lerà il petto ^qual Hnguanon formerà mille lamenti^qtéal fen 
fo non darà mille fegni di dolori ^ qual membro non farà ap^ 
parir mille fegni di trifittia^^ qual parte del corpo ^ 
dell'animo ?ion farà fe fl^lfa bagnata di pianto di affètto; 
oimc che 'Z'cggfo tante differente di dolori di corpo di ani 
monche mi fanno pertui batalamcnte; oime , che miro tanta 
la lor grande':^, ampì:7:^,profondità,0* alteT^y chi gu 
mi fevto arrejiar la noce m meT:^ alle fauci j oimc che contcm- 
pio i lor numeri infinitive lor qualità in in f fitto offcnfue , i 
ter termini m.iltgeuoli da fcbiuarfì^^J i lor colpi ineuifabi-h 
che già purrcjìo mille -z-oltc in me confufo j cime che riguar - 
do le loro amaritudini fuT^ alcuna do le e-K^ yi lor '-veleni 
Stromen fcn?^ rimedioy i lor martori fen?^ conforto , {jr i lor danni 
li de gli riparoyche zia fo?io fatto tutto horrido.Qy tutto aff m 
tio:tremo (Signori luujlrijat aoloriyche n apportano gli Spie- 
tati coltclti ygli acuti pugnali y i penetranti fiileftiy le taglienti 
iùadeyle crude accette Je falde maTi^ferrateJe uìicinat^ la- 
barde yle crudeli forchcyi forti j^iedhgli irreparabili Hocchi^ 
et i gratéiffadoniychc ne tagliano le carni yne flroppiano le me 
hrayneguajlano mufcoli,ne dilaniano ilcorpOyCt ne fanno md 
le j'tratij: reflo tutto pieno di horrore (Signori lllufìri)ài dolo 
riyche CI apportano i bellicofi iflromentiyle infide piftoHe, i pon- 
dero fi fchioppiyi rigidi mofcbettoni y k terribili artigbaric , le 
horribdi bombarde yle tremende colobr inedie mosìfUofe mh- 
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ne, che con i lor rimbombi ne atteri fcono le fotenT^, ne addor*^ 
fnentano ifenft,n(f fanno attoniti,^ sbigottiti; con i lor colpi 
ne fracajfano tojfa^ne incelano i membri, ne trapalano i cor- 
fhnc f guardano tutti gli or gani^o* ne tritano tutta la ui*a ro 
mepoluereal uento,^ coni lor lampi, incendiane abbru 
giano le carni,il fangiie.t off a,et tutta la perfonaitutto lanrui 
fco,€t languendo tutto manc6(Sig,nobiltfs.)k i dolori, che ne 
apportano le crude fi ere, i tetri ferùentìyi uelenofimojìn, i nev 
l^t^tiorfiJegagUardepanthcrejifhrtileoni,et nitri 
mah, che co ilor mor fi, artigli, empithsfor7^,ueleni, et indicM 
'fiercT^^a ne affali fcono à mille danm,ne ftracciano le carni.ne 
graffiano tutta la (fioglia, fubito ne atterano,ne diuorano i me 
^^^netrocano Itati quarti icorpi^cocrudeltà»horrida ne fep 
ylltfcono nei lor cor pi, et mille altri tormeti ne fanno patire. 
^ Tutto re (lo gelido et di pallido colore tinto (Signori lUufiri) 
M t dolor i^che n appartano gli incedij,l'inodationhi terremoti, 
lci^uine,ipr€ctpittj,inaufragij, et altre umuerfali mferie ^ Caghni 
the cole lor fiamme yCo i lor gorghi, con il lor crollare, cole lor ««'«^ 
moli, et co i lor empiti pr e sio ne confimano sprejlo ne fommer 
ff>no, predo nefotteram:prefto ne ingolfano, et prefio ne dano iTguL 
^erba,etinafi}ettatamorte:tuttorefioanfio,etda graueaffan 
^^f^litoQmmanifsSigyaidolori,chen apportinole mfer^ 
witagraut,le coceti febbri, i profondi letar^hi,le anfiofe edro 




te rcppile,d timor è della milz^a,d mal difiancho, la mfiama 
ime del fegato la putref attiene delpolmone,tlmal di renella 
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le uerùgwiyle optlatiomji ipafmija fofogagione dèi cuore y et 
mille akri mah jche pur tato ne annoi ano y tato ne affliggonoy 
tuto nemoleHano^tato netormetanoMnto ne cruciano y ^ ta 
to crudelmente ne cafiigano: oime che non [t può dire le roui- 
' ncyche ne apportanOyfan?20 infenfati i Uneri bambini yfner-^ 
bano i gtouaniydebilitano glihnomini yiuecchi alterano 
decrepiti occtdono:nLfedmo duqùe (Sig.llluflri) che mille fono 
le officine de i dolori hum ani ytmliQni fono i loro mint/lriyahret 
Crudeli f^ti^et più il oro iJlrometiyCt molto più le lorofempre nuoue in 
%mi li tietioni;faccinopalefequeHauerUamiUe crudeli tiranniyde 
innume- con nuouc fere'^ fi compiacquero di Brature gii humani 
rahiUtùf f.^^,pi . confermi quella uer Ita d crudelH erode ychepofenuo- 
r dolori ^odo di affliggere tnouelliy& à pena nati germhet comil^ 
humani. le crudi ijhomìtigli Sfaccio di uitay^lr per ingtufle ragioni co" 
ir^audtta crudeltà fece morir due fuoi figliuoli .facci falda que 
fta <^erità l'empio Durone y che con mille y nulle difufati 
modi fece morir con mille nu oui tormenti mnumer abili marti 
riyan^t con nuotca crudeltà per ^ajfo fece con cruda morte oc 
ciderela madre, et ilfuohonorabilemaefiro:confcrmiquejla 
uerttà d fiero Dominano yche no fu crudeltà per inauditaychc 
egli non ritrouajfeyle nuoue figure di cohclliyli nuoui aculei y le 
fornaciyglio^bferu€ntiy(^mUealtriper affliggerei miferr 

chrifttani:confermi quefia uet ità tinfernal "Dio ci et i ano y che - 
fiud'ogn altro federato fece co nuoue maniere molti flrafci- 
nar da caualliyò carne fl:i;quindi tutti fpeT^atiyCt rotti bfac€ ^ 
ua porre m prigione fopra letti di uafìy ^ tegole rotte y^cctó ^ 
fpffe pegzionlripofoychc UmartiriOjO'f^^or colmo di 
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maggior impidtà fece ab buffar t rami d* al beri ^ et in un ram» 
fece legarli una gamha 3 nell'altro CaltrayaHindi fio- 
glter faceua t rami, acciò fojfero tutti fqtsarctati ^ fece tlcrudel 
tagliar t orecchie nafoyle Ltbraje fnam,et le dita de i piedija 
feudo folametegli occhi per maggior pena fece di più l'empio 
aguT^r punte dijlecchhet metterli fra carne ^ et pelle ^et tun 
ghte^feceilpiù rigido £una Medea dileguar piombo , ò fa- 
gnOiO* coji infocato gettarlo per dojjo j lafio li ferri j le pia- 
Jlre infocatele catenelli pettina qJ altre mille intientiom cru 
deliffime: Confermi quejia uerita timqtéo Tiberio y cìoecotra 
ogni pietà comandò fotto pena di morte ^ch e non fi piange ff ero 
da i parenti quei ychefaceua crudelmente morire yCt per folla?;^ 

forfennato fece infiniti precipitar da alte ripe nel marCy et 
^fimi con faffiyCt lancie amma*K^re:Confexmi questa veri- 
tà finalmente quel monfiro di Calligolayche per crudeltà bra-^ 
mòycheT{oma fjauejfe un collo per troncar la nyitaà tutti in 
un colpo per fuo piacere / condennati uoleuaycbe moriffe* 
ro à poco à poco commciandofi da picciole ferite alle maggiori 
falendoyacciò la pena fojfe pìugraucy et acerba: ò fieramente 
ftépertori m crudeltà alle fune tnftrnaliy alle Megere , alU 
Ctrciyalle Medee^et à mille altri crudeh moHriyche à tanti do 
lonhumaniuolero aggiungere nuoue inucntioni di mille cru 
deità; ò crudeltà barbare ejfercitate fi empiamente m huomi 
nt fanti ^ufii: Io per me manco^mentre femplicemente ui - 
féoho ti penfiero: 

Mafie homai e lecito (Signori illuìlri) di uolger le uele dà 
quefiifi crudhO*mhumam golfi di tanti dolori y et retirarci^ 
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mciffo ^ porto j per grafia conjiderino queflo ìUtifire ^Jfem- 
' Colorì, P^*^^^ ^ dolore et del corpo yet dell'animo ttétto mifto di milieu > 
^hc , ruo et mille honorattajf etti i contemplino dico allhor 3 quando alto^ 
fudd ]i ' ^^^^^S^^^^ d'alta corona refta opprejfo da perigliofa 
per li in infermità lacente ntUipin fegreti penetrali del palagio in 
fi^'^l'^ ricco lettQy ^ in ofcmo appar tomento y^che le finejlre ferrate^ , 
principe ^^^^^i^rjtggidel Soleje fole ombre permijjiyi pochi sple?ìdori' 
conceffyi cheti andari de i feria^il parlar fommiffe degli afji^ 
Jlenttyil filentio uniuerfalc per tPUta^laregiaUe lédien?^ tolte 
Ituifte à pochi conce ffiy ilfojpetto di tiéttoil popolo , lo fpefò • 
confultare de i Mediciyle uigilic à tiitte le horeyi taciti fofjfiri^ 
de i cortigiani Ja diUgenT^^ ^ il timoreM tutti fanno chktrai 
là gratse?^ del male yi dolori graiéiyet il pericolo del Prencii^ 
pe:le frequenti utfìte della ^lietnUy accompagnate da certa U^^ 
Ma yfopraprefa da caldi^et taciti fosfiriyirrigata da ajfettuo^ - 
fe lagrime yf atta tutta amar a peri dolòrigrauiy^irremedia^ 
hili del Prencipe ; quel fentirfìferire mille uolte il cuore, dalli 
fuoi addolorati fguardhquella pietà graue dinotKppterli fo^ - 
uenireyqueltinfiammarfiilrc/olto per ti celato pianto; quel 
Ur confolarlo non potendo ^quel non faperft mai partir dal lei ' 
tùyt^ partendofìrefiar ajfalita dapungenti dolori al cuore 
(quel accefodepò di tentar ogni rimedio^ quel' pregar caldo i ; 
Medici a nuoue.confultey quel femp re fiaruigilante, queldor 
mr ineerottOyqueirinfognarfimeJÌQyquelloJpejTo mandar fer • 
mad intender il fuo/lareyquelnomfidarfi dt.alcunoyquel uo^ 
ler ucder proprio , et quel mai ftancharji he di giorno y ne di 
. WMc. fanno pflejii dolori più p, cUacerùs dell' ammo^tri/ia^ 
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(Ma Reina: quella macilenT^ deltaggrauato freyqudUp4 
iide:^^ayqueU'occbw UngMdo^qi*ellagrai^e7^ di tefia , quel 
le labbia cotratte^O- paìlide.qtielle chime tutte hirfute^quel 
^olto tutto [color no ^quel petto tutto anjìofo, quell'abba?ido- 
' nar di ruitayquel cader di braccia yquellafredeT^a di mem- 
bri, quel rej])irar alterato ^quel raggirar le luci con mille/irà 
m mothquelli 'njtolenti sforT^ f ^bitarieh qtiel fubito lafcutr- 
fiyquel tncrefjfarfilafroTiteyquelfudor fotttle frequentato , 
quel non poter Ji qutetare^n alcuna parte y quel maneggiar di 
wamajfettatOyqueifemmutlumenth quelle uoci interotte > 
'queifojfm languidi ^quelle lagrime ìlanche.quei gemiti fi do 
loroftyO' quindi per hberarfida cotali affiittiom fìuede far 
fregar tmofjafiert per luiyfarfìfaroratione al fantiffmo fa- 
cramentoy farfare elemofìne à i pouerhàgli hospedali^ a i car 
cerath@^ à tutti iconuenthquelia f anta religione in rtceuer 
i *uener abili y((sr fanti facr amenti y quel raccommandarfi à i 
facerdotiyà i confeffon y à fanti , alle fante yalla immaculata 
Uergine^alt Angelo cujiodey àfuoi auocath @^ queWhumi^ 
harfifotto il potente bràccio del grande iddio fanno chiari i 
dolor ly^ tormenti y le pene yU angofc^CyO* le molelìie graui del 
l* afflitto Prencipe:oime feallhorain Ji infelice (lato tu mi- 
raffi quel palagio j lo uedereiti tutto mefìoytutto trifloyO* tut 
io doiltofo s allhora tu ^uedrelìi la corte taciturnay piena di te oogUoft 
may^sbigottitU'yallhora'-xjedrelti i J erui fatti attoniti^] mar ^i^j^i 
ritiyO* perfisallhora ^edrejìi ogni cofa languida y ^ fcon- na aU a- 
tenta: ma fe tw^edefji le ultime uifite della dozliola Rema 
Hn^ompagma degli amati figliuoli 5 oime che ti mancherei? t?e ,„j^ 

-f ogm 
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lenayOgm flirto ^tOgntfenfoy^ ogni potenz^jallhora 
dresìtipuntt apertici feruenU torrenti di lagrime yt ultimi 
abbraaiamentt dell' amata con f ór te M ultimi b afa de$ figU 
Holi per li 'T/limi con^re(Jì,Q^ gli ultimi fguar di; qui ut ferì- 
ttrejii i ptetofì aff etti Je dola dernofirationi de i loro amori > U 
f dell confi denT^ delle lor per foneyle aperte dechiarationi d< 
t loro acerbi dolori Ja palefe teJhmonia?27^ delle loro fcambit 
noli uolontàj^ giurie querele: quiui afcoltarejli oime U ulti^ 
J9ji ricordi de ultime fenten?^ y le ultime 'Volontà y gb ultimi 
4ccenth^ ejfrejpco mille fcgm di pietofiaffettij quiui uedre^ 
fii empier fi ifeni di lagrime y che à guifa di ricca, O*. (aJda^ 
an7^ infiammata pioggia bagnano iloro lllufirifemhtantiy 
qumt ruedrtsiifiar in^nii al moriente fignore i dogliofi' figli 
uoli, colmi dt lagrime yagitati da j}^ffl'fingultiy(§^ combattuti 
dall' amor paterno j qmui n.K'drejii finalmente tirati da '■vio^ 
^ . - Untafoyxa mnnocchiarfi con Cembianu tnttir bamati aua»- 
ùont d'^^^g^'^^oribondo padre per riceuer la j^anta ùeneaittione; 
alto prin quiui^edrefii con al tr etanto profluuio di lagrime d mefio^ 
rfenu^ doglio fo padre ab^ar la femiuiua deftra per benedir i figli 
uolis maoimcyche la uoce s'arrefla dal corfo abbondante del 
pianto j pur co njoci mterotte diceydola miei cari pegm di que 
fio regno ornamento homreymie tanto fide IperanT^yle" 
n nedit- terno iddio ui benedica cola beneditwne detueri beni} quin^ 
tionepa" di consoci pur interotteyfizUuoli fia puTT^erOx cheptunm 

terna /o -, * ^ , I I J J 

pra i figfi ^^^^ ^ederui con le tenere mani trattar le lucide armiy ne de 
uoli mi' feroci caualhregger i fremì laffo ahi ch'io moro: figliuoli ydi 
la morte, y^^^ (a^fo^o ui dono mille benedittiom j il grande Iddio tèi 

forttm 
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fortini à gran regni per chiamar ut al fuperiar celefle: figli- 
uoliyò fìgJi'Aoli tanto dolciyio ui lafcto rejlaretc orbati dt me u% 
firo padre, ma non ui lagnate yche un fuperior celeste ritroue- 
retc'y oime che per pietà io moro amati figli uott: oime che pen4 
fipruoua i fojfrtr fimile acerbo l^ettacolojil padre moribon^ 
do fi lajna per benedir i figliuoli d* ultima benedittionci figli 
noli poco uiut amaramente lagrimano per ejjer benedetti la 
njlttma uolta dal padre mortetela madre infelice forma lar 
^0 pianto iperche ojedecon la ultima benedittione orbar tfi- ^^^^ 
gliuolt del fino ca ro padre , e^* reflar ella priua de t maritali parure 
conforti, lo confejfo (Signori tllufiri) non poter qua con la de ^^^fi'^^ 
hùle'^^deir ingegno mio ben di fcer nere qualfia maggior ti mo* 
dolor del padre yche fi fequefira da i figliuoli per dura ynorte^ dienti* 
ò dei fi-^huolh che garzoncelli refiano priui della fida fcorta 
paterna, ò della madre ^che teneramente ama i figliuoli & fior 
temente il con forte: di rò arditam ente alto fire , che g rauijfi^ 
PtOy^) acerbijfimo è il tuo dolor aUhora,che in fimilcaligim- 
fo, am aride nto tempo miri con magnanimo cuore la tuet 
aitalo* llluslre progente rejlar abbandonata cofì pargoletta 
ftn?^ hauer anco acqui ^ lati ^li alti fregi di honore , pur 
anco IO con altre tanto ajfettuofo cordoglio teco mi lagno et con 
querelo: dirò animofamenìe ferenijfima prole yche il uoftro do 
lore è profondtjfimoyny* amphjfimo allhoray che ^-vedete à *uo^ 
fri ampijjìm danni reflar orbati di fi potente,^ f*^S&f^ F^" 
^ IO pur con affetto paterno, '-ujfcio pietofo m accom 
à jue fla dogliayCS^ con unt teneramente mi condogho:: f 
dirò uinlmente ferenijfima T^ema^che il tuo dolore e altijjir* 



ire^o* 
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•w,^ larghi f]tmo A Ihora, che (per andò t dolci fratti mari- 
tali Hcdt ehmtd la jpemeiua , gene rato ilgmjlo timor e, il con- 
forte morienteyt figliuoli abbandonati, te fielfa derelitta, 
pur IO con ut ue lagrime. accompagno quefli tuoi dolorhque 
fli tuoi7nartmy(^ queftetue amare querele : dogliofo Pren- 
cipeyche fi dilegua per fempre dalle Amate luci de tfigltuoU^ et 
da t dolcinfton dell* amata conp>rte: dolenti figliuoli yche per 
poche bore mirando ilpadre per fempre deueno reflar orba- 
ti: adolorata Heginayche com patendo -à i figliuoli refta trafit- 
ta dal mortentefuo fignor e :tnf elici tutti ychemalte'K^^ ditan 
to siato fono combattuti da fi firanocafo. 

f^Ia fe peruoler del grande Iddio tiVrencipe Spira l'ani 
ma(Humam Signori) qualflile potrà far pale fe fi no cafoj 
.qualfacondiapotrà defcriuer filagrtmabtle^ettacoloy aual 
Vulfdo ^'^^^^^ ingegno potrà giungere alla perfetta eSpreJfione di ta- 
lari , che io dolore? oime^che manca la uoce^oime^ che manca l'intellet- 
fi fi^P^^ tnyoimey chemancailfenfoyet ogni mia poten^^a: pietà del 
Zomde Cielo mi par ueder l'alta Reina auentar fi M già morto firty 
igra prin con ringeminati^et caldi clamori ne hi amar t ubimi fuoijpiri 
'^^P^' ti alle fue Amare lahraj parmi agitar fi tutta con uiolenti mo- 
ti yCt ricercar tr^je rnonemebra ti gtàperfo fpintOy oime par 
mi rinforT^r i pianti amari che non lo troua, parmty che fi 
fquarci la chioma yfi batti il petto y fi laceri le carnh fi Mlantj Ù 
uoltoyct tutta fi facci furiofa-y oime cheueggioìe Dame hauer 
Sparfiifembianti digrauilagrime^yuedoleprecipttofe à foc- 
corfi uffiaofi della lor afflitta fignora^uedole tutte confufe trtt 
mdleptanthtramiUelarnentiy tra mille femimli f gridi j oim(! 

ueggiQ 
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mgto i pargoletti figliali tutti fqi^Mt f ieni di lagrime fj^ur 
rtiralamejìamxdre^etledolenttm ttrone^ oime cheal^ardt 
Uracciaycheringeminardegrtdi^che sbatter dimxni^che tqr 
cor di bocca^chefirmger di labra.chegeHi di corphch^hru- ^ 
di clamori joime che rue'^gio ti^tta la corte accorrere i otme che tiont de - 
ciafchedun fiL^na^ogniferHO flange .ogmlmgua fi l^J^^^^'^-fJ^^^^^^^ 
ogni per fona at'^ gridhtiétte le (ia^ regie fo no piene di lutto y ^^.^^ . 
mttifanno rimbombo di mille clamori. oime che rveggio tut- dtalto 
io il popolo •uolarc^imtgiaentrahpiantryoime ecco millect P ""^'P " 
mdlc ptantiyoime ecco mìUf mille gridi y che ^vanno aUe- 
JlelleyOime ecco mille mille nuoui lamenthche pacano i re- 
gal tetti yoime che graut'confufioni yoime chi entra dolendofi,, 
chi efce tutto piangendo ychejinjiolcntatuttxlamtaychifer^ 
tè fineflreydn getta à terra la rcgalpompaychi copre le arme, 
chi confonde le mfegnCycht Jpiccha quadrici chiama auéto 
pigendoychi ferra portCycht muouebanchhchi j}icchapanm; 
otme ecco mille ^ miUe^meBubaroniyOime che le matrone pie 
ne dt duolo paffàno accompagnando alteregaUjiànT^e, la- af- 
fi itta%einayOime quanto i piena di mille fquallori 'y otme co-- 
me hafiarfe le chiome con confufo ordine ^.otrne che ancor fi 
là^?:ayoimeeccotiimiferi figliuoli yoime-che li portàno tuttt 
foluerulentiyoime che hanno anco in bocc^ ipngulii y 9tme che 
H 'repìto digente^che moltitudine confufaj oime eccoti le dame 
con altre matrone joime quanto kan bagnati luoltiy quanto 
éutco fono confufe j oime tutte f mo di finte -y oime le uefii U ca- 
dina yoime non ponno pafarcjoime che (hepita alle porte , che 
Tomori efopra le fcbale,che mormorio èfopra le BanT^ , oim€ 
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ecco Jt accedono le tordo } è che nuom moltitudine y ò che caos, 
0 che golfo di turbamento: cime (Signori lllujìri) to mi ritiro 
da t ficj/t,^ impetuofi incaici^ che troppo mi Hringono, trof 
fo mi lacerano y^J troppo mi anfano : horche dicano di que-^ 
fti ecce fluì dolori, di quefi accidenti che ne cagionano fi gra- 
ni cordogli.fi^JfgrautafflittiomUo per melo cofefoynechia- 
ino in teflimonio il Cielo ^ ognipieta^che fono tali ; che pafa 
noia humanaintelligen^a,(^ ogru credenT^ : ma fe lice fe^ 
guirf tragico cafo (S ignori lUuflri) ^edrefligumdi delchut 
ro giorno ti perpetuo lume quaf Jpinto da pietà uolger altro- 
ue i fuoi riflendcnti raggi,^ prima quafi che a pieno circon 
da l'hemif?ero nofr§ apportar njno fcuro occafo y O* notte 
più deltufato opaca,^ nera/nerce che bendato re fa da ofcié 
ro uelo di morte U faggio l{e, quaf già altro dcmmator del 
giorno al fuo ampio regno ; non uedrefipiu la triforme T)ea 
guidar intorno con bel giro d carro fellato , ne spander per il 
Qeltfuoi argentati raggh ma pallida apparir con luce fofca, 
(g^ atra portando à tutto U mondo un nuouo horror e col man- 
to fuo funef e bruno ^mer ce che già fitto caliginofa notte y 
è rimafod più degno mortale y che già mai f fcvprife dal 
Indo al Mauro) non'^edrtHialmattin Thett delt Oceano 
donna^O* alta ^eina acconciar yCS* indorar le briglie y ff^ $ 
freni dell' accef cor feri del gran ptaneta^quando egli alla bel 
la alba aprir d giorno fuole j ma tutta me fa di duol colma 
giacerfì aI già cangiato Oriente ^mer ce che ^uede languido in 
fu la bella aurora il più bel fior di utrtu à troppo graue dan 
no de i mortali s non n^edrefliforger Iq Dio del giorno con U 
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fua aurata chioma.Febo dico tanto amato da t mortali fer a^ 

fonar con la fua chiara luce felice il giorno j ma fuor del fu^ 

costume gtacerfi languido all' ultime contrade del caligmofo^ 

occafoymercè che njcde ejfer mancato princtpal raggWyche co 
j^lendordtmrtuiUummaual^un^Ultrnjemi^peroynoue- 

drefìi più Eolo frenar t ucth^ttuno placar le onde manne}, 
ma fptrarnjorribil!,(^procelÌofin.f€ntipcr l'aria, concitar 

fi tra le onde atra ®r mtferMiempefia^he minaccia mille y 
^ mille impetuofinaufragi],merce che più nofpira traumor 
tal^non più piaci da nel fem biante apparifce U più nobil firc- 
delnosìro hemisfero, che pur fi uede tutto cangiato in^ folco, et 
nuhilofo colore: in fomma njedreili ogni fier a quafi formar 
nuouehornde UCCI per ogni felua per ogni antro^ per ogni 
§peco} uedrefii quafi tutta cofufa la natura,mutato ogni ordì 
ne f^Jofcuratod[iclo,f^ U terrai quindi feturuoltafiìt paf 
fi alregal palagio tiajfermoin fede miayche alnuouo giorno 
tu lo uedrefii con aperti fegni tutto doglwfo, tutto trtilo y 
tutto dohueyquei marmi humettat'h quei murtprim de ifoli^ 
ti ornamenti yquelle pareti tutte fogliate, quelle fine flr e tutte 
ferrate^quelle porte folitarie, quelle fianT^e^acue da ogniùe- 
ncy quelli f canni derelitti, quei banchi dcnudatì^quei quadri 
coperti j quell^ofcuro (ìlentiOyquet panni neri j quelle camere 
fegrete tutte tenebrofe^f^ quel certo horror per ogni luogo tut 
umanifeBano doglia Jogliajoloreydolorey <(jr amartz^, 
amare^^ di cuore :njedrefti chi entra ychi efce dalle Hary^ 
tuuo attonito ^tutto po foy tutto sbigottito, tutto filenùoy tutto 

meHitia,tutto dolor e^i^* tutto Angofcia: ma f ? tifojj e p^r^^f;:^ 
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%fcjlltìa p) iìfoterintronjctterti alle flange lagrirnofe dell' alfa Tief- 
U^irn^ 774 ^ 7 tirilo tn2n?ortale}quarìto tu njedrefli doglwfo quel R cgw 
nellamLYtalamo.'quiui^edrrftt tutta la camera d'horror pierja tutta 
te de i fofcayù^ tcneùrofa^tutfe le parti coperte co?2 parwi hruMytut- 
frmcipt. 1^ p^i^ nere^tutto il [opracelo opaco, tutte le finsflre ferra^ 
te,^ a pena aperte ad un inuiftùil Jpiraglio) quiut <uedreJU 
alle parti e Hremi alte faci ardere fopr a negrh^'funcjlt cun 
delteri'j mandi 'Z'edrelìi in lungo ordine federgraui matro- 
ne,^ ll/ufiriDame con fernbiantitutti fcolortti^ con affetto 
tutto taciturnoyCcnocchituttttri/liiQyl con ruejli tutte nere ; 
quindi uedrefìi in mcz^ al pauimento un largo , ^ quadro 
panno tutto tenehrofo àgmjìo filo tutto flefo, in me%o del qua 
le uedrefii un trono tutto fcoloritOytutto caligtnofo y tutto tene^ 
hrofoy^ tutto horridoy fopradelqualuedrefltafjìfa lame- 
fi a Reina con fewbtante tutto chino, con lagrime pendenti da 
gli afflitti occhi j àguifa di lucide, rotonde orientali perle ^ 
quindi la uedreftì cinta di mille uesii lagrirnofe^ dì mille, ^ 
mille bruni ueli fopracinta con lunghi ftrafcinhcon lunghi peti 
iagli^O* lunghe bende tutte funebri, ^ trifte j quindi li ue- 
drefii nelle candide mani un fattile, (^^ fcmplice panno bian- 
co bagnato tutto da frigidi humor da gli occhi, con grati a 
i^idicibile tener m quelle un libro anco tutto bruno, ^ doglio 
fofin CUI uedrefii la con pietofi accenti legger tu fficio de i T>e- 
fonti, ò altro per il fuo già morto Signore: ^ fe diligentemcn 
te eferuaffì nnrando afc^ltarefti queiLr^hi,(^ lunghi uelt 
ipejfo re fletter e miìle pietvfìfilenti fosj^tri, ^ brillar anco ira 
quello quafi tì'ajfarente argento qualche filila di humor l^ 

gri- 
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grimo fo jqiiindt appreffo alla deftr a yQ^ alla jtmflra ucdrefti 
tnmferabiledtuiftdtic picciole fedi fopra coperte di negra 
sfoltuyfopra delle qcéoli ^edrejlijlar ajjìfii pargolettt figlia 
Hols co» cappe funebri yCon mille uelami afcuri ricoperti , O* 
qmndi confiderar p4>trej}i i lor teneri ^r/olti co pietofi moti far 
palefcy/^ chiara la grane dogliaycbe li preme Ucuore, 

Mafe per pietà hatéendo già quit4i a ffai pianto ti4 nuoL 
ta(]i léorme alla fala l^egta.qaim "Vedrejli i grandi fenejlro 
ni tAtti ferrati yO*à pena permetter picciol luce per gli stretti 
jjfortelltj quindi njedrejlil* alte y larghe pareti tutte lan- 
guì re per efer tutte cinte di brune cortine^ l'alto , dilata-* 
to nicchio del fopr acelo me s'io quafì lagrtmofo pendere ygliar^ 
moni con tutti ifcudh(^ con tutti i fregi coperti con larghi,^ 
fojihi veli ; quindi njedreftiper ogni angulo ardere grandi^ 

eleuati corchi fopra groffì piedi di cnjlallo tu iti cali^tno^ 
fìi quindi lunghi ordini di fedie , lunghi ordini di fcanni, 
lunghi ordini di feggi tutti funebri; quindi ^edrefli nobili 
Signori di Corte, ^ altri mille {lar à federe con hahiti tutti 
fadoritiy ^ ionuohi tutti triHi-, quindi ^edrefliin me'Ko al 
cuna un cleuato pMo miki <^radiyO* ampio parapetto co- 
perto il tutto di panai y(p^ njeii bruni alle parti e lire me no 

torchi ardenti^ fopr. mei pi.tno^edrejh con funebre pom 
pa in 'l{egio Cataletto il morto j ire, dalla dejlra /dalla fnifra^ 
da piede yda capOy^jcdrefli quattro gtouani di corte -vestiti in 
foggia di duolo con lungheyZ^largjje -z/entarole far n.fonto, 
^ cacciar le noie fe wofcheyuedrejìi qutui ardere mille odor 
fertaroìffati,^ ì^ander mille mcenfi jfe quindi poi face Jfi 

par^^ 
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Stffii mi partcn'^a Ver ueder i penetrali Regh oue è tutu la corte , 
'f^'V? altri per fonauhuedreftt anco altro ampio [alone con ptitmi- 
?5 S rabiLrdinfrquim chervedreftiiricchi torchi ardenti , » 
h -P'^- 'panni bruni dupplicaH/ueti tenebro/i triplicati, i pautmentt 
"f'- tutti di nezrc Me coperti, i [opraceli tutti o[curi,gli armo 
ni Ccoloriti in campo negro, le [e die tutte [unebri , la pompa 
tutta mcfta,^ ogni co[a piena di duolo -, quimsi, che uedrefli 
(Éafom trim, i Cauallieri dolenti, i Marche/i meftì, t Pren- 
cifii doilio[i,(^tutÌàUcortepienadimiUe,0- mille dolori^ 
Jum siche potreBiofruare i lunghi ordini di ali, per[onag 
he honorau machine funebri, ^ il peUgo d ogmtrtjìezc 
ìaj qum 'e un certo korrore nobile , ' un certo pietojo ftlentio, 
un certo guardar graue, un certo bimano languire , un certo 
razzio cordoglio, un certo [eder pondero[o,et un certo uenera- 
bf affetto; quiut uedreftì poche ìag,ime,ma molto dolore tnter 
^oZchi[o(hiri, ma lunghi pen fieri ; pochi lamenti, ma affai 
prouiden^as pochi clamori.ma molta moderatme; pochi bi}- 
bizlhma a([ai[aggi configli i pochi moti, ma afai operationh 
pochi sbatter di mano, ma calpefirar di [ortuna ; pochi colpi 
di petto, ma moltagenerojità di core;pochi Bridi al Cielo, ma 
mito interno affetto algrandelddio; pochi atti di dtj^erutio 
ne,mamolta J^eran^a del ben oprare; pochi ramanchisms 
moltafoferen^a,pochi fquarctamenti di uefli , ma molta di- 
uifione de gli àntichierrori ; pochi laceramenti di faceta, ma. 
molta laceratione dell' Inuiduipocheprecipitatiom della per- 
fona,ma molta auerten^a di mente-, poche agitatiom del cor- 
fo,mamoltafaldez^a d'animoso Teatro Regio di re^lt^ni- 
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mi adornò fer douer perpetuamente re^^ar interra pér im- 
mortai fumalo funebre corona di genero (icHorijChe honora- 
no tutti i rezni di uitaj o diadema d t tutu t magnanimi cuori y 
<he fanno (plendcr d'honore tnnoel^altro hemisfero, 

^la f ? poi ti partijf da qucflo luogo colmo dt ta7ita nobd- 
tàyQ^ti poneffi in luogo commodo per poter mirar con ordì* Rrg-l^Jf* 
ned Re^ofunerale^edrejhconmirabileftuporepajfirpri- ^[/'^^^^^ 
^4 tlllujlre^nobd ordinane del Qero con torchi bian- Trectt»i. 
€hi ardenti iCon poHtia indicibile ycon lunghi ordini di gradii 
€on ^raui fPlluJuhey con injlrome^ti bafjiycon come ^ (jr cor- 
nette atti à tal funebre tempo, quiui uedre^h z/ibbati , T)e- 
^aniyPrioriyP^efcouiy Prelati yi^lrciuefcouty (gr Qtrdmati 
xon pompa degna} quiui'^edreJH con crdmé le guardie pre- 
cedere con arme tutte lucenti coperti di negri uelij quindi li 
adoni tutti Intendenti con foprabendeofcureconhabitìtm^ 
4i bruni ^quindi ti iplicati fetidi tutti di fino acciaio con glo^ ^ 
rio/i cimieri à cauallo co pennoni negri mille pedenti ueby 
in meT^maT^ ferrate co uifiere brune con mille faf eie ofcu ^l'fji^l 
re fopracaualli colmi di abbigliamenti negri^nuind^ infegne ftoappa- 
a piedi iìrafcmate per tima terra co berrette buffe piene di ue ^f^^ 
h con lunghe giubbe ytuttidifcintiy&mejli,quindi rechi tam 
buri à cauallo alla turchefca;quindi trombetti con abbigibt- 
menti mirabdi intorno k cauaUi tutti tenebrofi con ricche 
frangi y^ nobili cordoni ^qiùndi le t^ittorie hauute y rimpre^ 
fe fatte portate à cauallo in mirabil pittura^ ricchi ftucchì 
<on pompa mefia^^ grauej ' quindi leQttà regali a cauallo 
con^obd ordine compartite con le lor armi, imprefe tutte 

ricche 
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ricche dipompofe 'vesti di duolo jquindi la Città regale pie?2a 
di do!ilu con r/tirabil intientione ad^rriA fopra pompofo ca- 
usilo tutto coperto di udì negri y& di mille fafae brujie^gum- 
di à cauallo un nobdilfmo,(s^ gratto fijjlmo paggio tutto^ mfii 
to di ricco orOi^ splendente argento ricoperto di trafpàrenfi 
negri ueli con berctta tutta bruna bajfay che nella dejlr^ 
mano fopratnge^nofoy^ dorato baJlo?ìe porta U.regal coro- 
na t'.^ttafcoperta mmcT^o po^^o da due altri imberbi dòn'^lli 
fopra ^raui caualli m.ricchi habiti coperti di mille uelhche nel 
le de/i?/ portano un fcettro d'oro ^quindi t arme regali m fcy>- 
dinein à cauallo con le fuc ajfcttuofe imprefe con indtcìbd 
\ maeHà.dt pompa funebre fopra i lor negri dejlrierh quindi i' 
flafjìericon beli* ordine k piedi con lunghi mantelli brum^ con 
ueti ne^nfoprale bajfe berettCiCon p.^lfo graney zs^ con uolti 
tutti.m^Jit ;qtiindindi\uhimA.:oro ordiuan'K^ unfiajfierà pie 
de con caféalrenfo per il freno tutto, colmo di mille , mille 
ofcuri uetijalle parti diic nobdijfmi Paggi da cappa co ftm 
hianti trtBiy(^ con lunghi mantèlli finm Urrà fopracinti di 
mille bende ofcure^quindi la nobilli/fma fchiera de t paggi co 
i mantelli tutti ferrati ycon le berrette ne ^li occhi y ^ co indici 
bill ingruppi di udigiù per gli homeriyquindi i uallettijqmn^ 
di i mujìci} quindi i Camerieri ; quindi i Camerieri d'honorem 
qmndt t Camerieri fegreti^quindi d maejiro di Jìalla, quindi 
ifoppieriyquindiilmaejlro di camera qutndiiL Moior^ 
domo con gran mantelli yCon lunghi sirafcm , con fo fraueliy 
ca biade ^ miLeyQ;) mille fafcie. brune }qutndt k cauallo do- 
dici ma7^ tutte argentate yO" indorate tenute comaeflkmU 
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le deflri da huomini ^raui con ófcuriy ^ doglioft uelt cinti fa 
Scendo riccUi^ agiata corona al Qttaletto regio ^ quindi il Re 
morto portato da atti baroni con ìa regal diademam tesìa^con 
regio manto confcettro tutto d*orOyCarco di mille y et mille 
gioie ifH^ adorno di mille fregilo* quindi fofienuto con^ mira- 
hà pompa dalle parti efireme da lUuftri Signori (sr principali 
Vajfalli del Regno per un largo drappo tutto di broccato ^e fi- 
no orojqntndi propinqui mille mcenfì^millearomathi^mà 
le profumi portati da certi nobili cherici con bclliffìma pom- 
pasqumdi theredel{e figlio alla/inijlra^atla defira^ l'altri 
con mantelli funebri d'ofcuroj(§^ bruno pelo con lunghi lira 
fciniy con berette tutte coperte dipendenti ^eliycon i Trotti 
meHh lagrimofi spiegati k terra con graut puffi , con ta- 
cito pianto 3^ con pompa regal funebre) qui/jdi alla de- 
flra il gran Cancellier delT^egno ^ il Ge?ier al d'arme 
alla fimfiray quindi t^rmiraglio^il general di mare yi 
Segretari y i Gouernatoriy i Giudici y Q^ mdle altri magi/Ira 
ti con ricca y ^ marautgliofa pompa lugubre j quindi 
mille Trencipi ^-uajfallh mille Barone mille ^larchefiy mil 
le Signori con muentionigrauiy con imprefe ingegno f e y con 
mille mefie diuifey checont^laesià fignorile y ^ pieto- 
fo affetto accompagnano il lor Signore ; quindi per lungo 
ordine di ftrade giungendo al facro tempio T/edrcfli 
lungi fuora appcfi l'armoni Regi m gran campi neri con 
funeiìi ciprejfiaccintiycoperti l'alti muri d'ofcuri^panni\on 
figure di tefic di morti y con corona m te/§a y con imprefe fu-* 
r^ebri ycon motti y corpi loro j quindi entrando fentire^ 

j sii 
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fti lé doglio fe ^lufchej qmndt ^^dreBi tutta\tltem^io para 
to dtteneb^rofii^ ofcurijramiiycon dppefemiUey ^ mille ar- 
r^hmiUey ^ mille fcudi^milld mille imprefe ^ mille 
Hieroglificlji^mille , & mille corone confegm fmejìi dimor^ 
te^milley^ mille forti di ^Tjtrfi mefti attaccati à ipanmy alle 
cdlowje y(^ad ogni angulo -^ quindi fe ti^njolgejji gli occhi al 
catafalco yla^edrcjìi tutto nero ^ tutto arti ftc io foytutto lumi- 
?ròfoy tutto ricco dr colonne marauigliofcy di frontifpici mi^ 
rctbtliy dt co-mici magnifiche ^ di fregi cofriofi y di figure 
mesley di fentenT^egrauiydimotth^ imp-efe argute ydi 
arme lHuSh i;dipivdcr^ H t roiche , di miHf Uelle- fiatile ^ 
quiui ^sdre^it H.ieroglifichi dell.t y^giltu ydelU ciùSÌìx- 
dia 3 del filentio , della fatica , cr di m:He altre Inonorate: 
qualità j qttnfi -i^^drefit L*ahe pyod?:;^^ da lift fatte in 
r<^, in terra , glt honoriacquijlctiper mille fucu^d^ifì rie mi- 
litari ^O* tndtcilnl prudenT^as qutui njcdrejli l' iri^fegìiofc 
impref: , che fanno pale fc perdita graise^ mento del de- 
funtori* alta fuo'^aloreyO*fimiU affetti con bei molti , ^ 
nobili corpi) quiuiTredre/li li fberght j li feudi l'ar- 
m tutte cinte di fuperbi 'i/eli ?ieriy quiui ^cdr e filtra co- 
lontie y & colonne le fiatue df miraòtl artificio fabrica- 
tedellanjirtìiydelihomrey della religione y della benigni^ 
tày delta clenìent^ay della carità y della fede y della p^ru^ 
d^n^a y della gju/htia y della fortsT^y della temperane 
^y(§!r di mille altre s quindi '^drefii nei'-jam fupc^ 
fiori in belle figure^* arti Itberaliy la Geometria y l'eA- 
rtmethtcaj l* Astronomia ^ U ijVlufica ^ i architettura^ 

u 
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UToetica, la Kettcma y ^ le maggiori fetente con mi-- 
Ù mefli,^ feti languidi j quindi al^aridoglt occhi alla parte 
fùpfriore efircmauedrefii l' immortalità con gii occhi uolti 
di £ielo cdlmotto dalla parte difott:: lu. funi tandem ten- 
dUìfepoi tu inchinafit gli occhi fotte la cupida deUatafJco 
uedrefli nel [opracelo Chrifio con la Croce tn mano coUoJlatn 
Aperto fondendo il [angue [uo in [ette aurei calia cui rhotto 
dalia parte dei piedi: in hoc lolii ex operibus fpcrauiC; 
aliando poi gli occhi alla parte de/Ira uedrefii dParadi[o 
Aperto coqmfieparole: iuitis non claudeiuf ./^ poi alla fi- 
rn[lra',uedTeUi( inferno [errato eoa queste parole iiì\[nis: 
noniuflisapcritor. 

'^mndi poi doppo mille^^ mille offeruationi fatto un prò. 
fondo fìlentio per tutto d tenrpio afcolterejìi da nobili Jjimoy^ Oratìone 
facondijpmo Oratore una ìunga^'(T affettuofa orationefune- funerale 
hrei quindi uedr^Jìe. bagnarjii uolù tutti di lagrime^ gene- in lodedt 
rarft una nuoua meslitia/colorirfìi fembianti , deUarfi pi» 
potenti cordoglio yfH^ ^ffi^S^S^^fi pit*a>nar amente tutte le al- firl 
me j quindi finita tale oratione uedr^fti partir fi tutto il po- 
polo con graue mormorio^ con ftrepito lagrimo[o\ con per- 
turbato ordtneyconprecipitationeuiolentay et con folla mnar^ 
rubile s quindi uedrefii andar à i tor alberghi i mbilt [con- 
folati la plebe fmarriUyi uajfalli attoniti, i magtfirat* trifiija 
corte sbigóttitayOgni donna fconfolatay ogni cuore malinconi- 
co^^ ogni fpirto afflitto } quindi per ogni contrada uedrefii 
mille lamentarfi^millc querelar fi y mille contar le prodex^ » 
ìuUle lodar le magnififenT^ymdle celebrar le fue liberalità j 
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mille illiiHrar con lode la fortezza, la frudent^a , la clemeH" 
X^iU bemgnitàj* equità deista Uefonto fre. lìor foichc 
m lunghi circoli babbian pafj ati quella furie hre powpa^ que 
fio lugubre apparato liegiOyque(ìohonor debito alla maèJìÀ. 
Regale ripiglino homdi J^irito (Sigw>rilllHjìri) cheajjùilun ^ 
gai fiata queflacìrconferenxdi doglio fa^ fotta breue fpe ^ 
culatione. con(?d'ermo ìampteT^ di quefio fempUce dolor e 
dell' animo i cheaggrauai petti non. filo d^ gli orbati figUuos 
deltincltta Rema^dituttala corte ^di tutti i par enth dituttaU 
Città regale j ma che empia anco di duolo il regno tutto ^rendi 
amara ta proutncia^fi ftendi ancoadaltri rtgnijjì diffondi iti 
hreut giorni da un polo aWaltroy fi dilati da unhmisfer^ 
altro ytt che penetri mfinalt ultime fedi del mondo^quindi 
confidtr ino quanto fia intesìinofrml dolore ypdiche p palef4 
^on, tanto largo pianto^ con tanta tnfic K^ di fo/Jfin , con tan^ 
ta copta di lamenti^ con tanta concorren7;a £ Accidenti jlrani^^ 
CQH tanti ofcuripanniycon tante brune uefli j, con tanti tene-. 
brofiueUyConUnumefiebendCi Con. tante^ malmconiche tm^ 
frefeycontanto funebre apparato, con tante doglio fe muen- 
twniycon tante pietofe flatue y con tante tnfegne dolenti y con- 
tanti uerfilagrimofiy con tanti honori affeuuofiy con tanta 
pompa d'horridoduoloycontanu frequenT:^ di popolo y con 
tanta moltitudine di nobiUyCOfktanU copta di baronijcon tan- 
Utorona di Trenctpi y con tanta orditionz^ dt tutto ili 
regno ^ 

Et peirimlghineU mente à canfidersNrt che: questo mn 

foto accade net Rè^nut Menomo jff frequenta nelle. cafeJi 

molti. 
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m)ltialtri Prenciphdimyltt altri Sigm ri^ di molti altri ^re^ 
Utiydi m^ltialtnpriiésttydi mAti Cittadina di m)ltt Artefici^ 
dt molti plchei^et dt molti rté fi tei; qtéindi fcnfinOi che in quéd 
Ji^o^Ua flato fi protéano i medefimi dolori gratéhle mcdejime 
triileT^ylcmedejime lagrimeyle medefime piintiére di ct$ore^ 
le medefitne doglie;an7^ dico chei bajp siati ycomt fottopo^ 
sita pm mifertemfimd infortuni pm con ragione fi dogluno, 
pM abbondantemente lagrmanoypité rejèano djfaliti da mille, 
O* mille peney(y* prouano m loro magqior amare'}^ ; quin- 
di m oltre penpnoyche non è contrada^mn pia^a, non angté- 
toynon cafa^mn tettò^on tagtéric^non palàgioynon re^ia^ che 
non habbia à letto inferma ò per infermità naturale 3Ò per ac 
tidentale di cadute ydi ferite yò d'altre difgratie-, quindi penfi 
no che hanno in oltra spejfo i lor carcerata t lor nimtciyle lot 
litiyle loro que filoni y le loro emulatio?Uyle loro perfecutioniy^ 
mille lingue detrattone; quindi penjinoyche non è cafa con ca 
fa yche non s'muidi) non contrada con contrada yche no fi odi) 
non cajlello con caflelloyche non Ji emuli j non Città con Città, 
che non fìperfeguiti; non regno con regno yche non fi (Irati jan 
%i che non e core con core yChe non Jì laceri y^ ^ffl^i^^^ qutn- Ogni fl^ 
di pi il' interiormente confderinoyche non e petto yche non hxb- ^' 
hiai fuoi potenti affètthche mille <-uolte fe jleffo non flagelli} iato dfL 
non huomoyche non habbia ifmi naturali appetiti poco ordi-^^ for^^t 
natiyche come feueri miniftri digiujlitia non lo sferT^no \ non'I^^^I^ 
donna ychc non habbia i fuoi moti più che 'violenti y che non là 
dueniino in mille danno fc fune ; non nobiUy che no habbia U 
fm fuper biacche acerbamente non lo tormeti jnon plebeo, chà. 
» 4 non 
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■vonhaUialafuaai^ariùa^che ftrann^èntenoJi lo (lrfn^4$ 
,non fignore^che non habbta tfuaifiimolt diglonay chi mnle 
^funghinò; non Frencipe^che non habbU i fHOtfojpettiychefer 
^fetuamente non lo faccino infelice j quindi più mterhormentè 
Ance f enfino iChe non e età^che mn habbut, ifmi ferrcolt^ che 
nonprout mlletnfertuniichenonfenta mille pene y che no?t 
piangiti fuoi dolorile he ^Jon fi doglia delle fue miferte y 
che mille y^ mille f^olte non fi Ucenle goti mi fier abilmente^ 
ijHtndtpiu anco interiormente pe?ifino y clje mai i particolari 
dolori fono foli di chi Uprouayperche pajfano dalla moglie ai 
marito ydal padre nel figliuolo ydatfìgliuàh nei parenti y da l 
p-arentt negli amici y^ da gip amici à tutti; quindi anco paf-. 
fino più auantt}^conpderi>n9y che molte "i/olte fi ^gg^^^g^ 
dolore à dolore ypc/'dit a à per dita ynaufragco a naufragio ymi*^ 
feria à miferiaycalamità àcalamtày^ morte a morte j per'- 
che molte n:/olte al dolor del capa, àtcade quel del corpo y À 
quel del braccia qud delle rene yà quel del fianco quel del pet 
toj molte uolte fi duole t afflitta madre della infermità delU 
^figliuola yC5r tt more d figliuola ymolte^olte il Padre piange 
la morte della figbuolayd^ già uedc prefente anco quella del 
la moglie; moltemhetl Senape in guerra baUnmiéa della 
rotta del fuo e/fercitOjgJ in poche hore l'è portata la noua del 
U per dita del %egn-0} molte ^olteUwitrcadante non fi tofio 
ha Pìtefa la perdita delle mercantie in terra^he afcolt^ anco 
lo infelice naufragio di quelle di mare* 

. Har iMglio (Signori lllujlriy) che dt tanto golfo di mtfe^ 
rie idi tanto abiffa di lagrime ^d^ tanto gorgo di affanni y 
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Jl fatuo grande Oceano di dolori ImmArn faccino gmfio fai- 
do congmftì mmerij^ troveranno pajfar le pile del Ctchy 
le foghe della prrmauera/ arene del mare Je penne degli uc- 
celli y tonde di tutte Cacale. 0 dolori cagionati da alta 
caufa^ampltaiiper noftn falUyCi^rmUti per nofiri demerttiy 
nngeminau per mlle,^ mille ingraùtudiniy'uoi mi atterri- 
te tra '^It elementi j ^oi mi fate tutto borrore tra gli mcendiy 
ir ale tempere ytr ah terremQth^ tra mUle doglio fe tm^ida 
tioni^^oi mi anguHiaie il cuore con mortai pena tra i preci- 
fitijjtra le roumeytra i naufragij^tra le uioUntiCy O* tra cru- ^^^^ 
dell ajfalii} ^zfoi mi pauentate da ogm parte tra k fm , tra le ^^^^^^ 
tigri ytraiferpcnti^tr ali bafilifchhtralefaUmandreytraico- degli do 
codrtlliytrazliorfiytrale pamhere^rafleonhts^ tramile mo ^^^^ 

Siri jiuoi mi fate più wjenjatadei duri marmh tra Le infer- 
mità, tra le febbri ytr a i morbi ^r a i cotagiytra le pejliy tra le fa 
miy @r tra le guerre j uoi mi fate congelar il f angue nellUr^ 
terie tra ì ferri, tra tcoltelltytra t pugnali y tra i Alletti y trOrU 
Jpadcytra le picche ytra le bajleytragli Jpiedi strale labardeytra 
iifchiofrpiytra le mincytìrai mor tarlar a i mofchettoniyartiglie 
rie ybomb arde ytr colobrme-y njm mi fate tutto di color di mor 
te tra le inueniiom crudeli di miUetiranni^tra mdle fiere^y 
^a mille firattag^emmeytra mtUeimpietàytra mille mbuma- 
nitàyi(Ttra mille tiranniche pene) itoimifatearrejiar la o^o- 
ce nelle fauci tra tanti tradimenti ytr a tanti fìmulationsy tra 
^tantefrodtytra tante congiure y$r a tante inguérieytra tante ifP- 
giufttieytra tante ^islationi di l^ggiy tra tanti ì^ajpnamenn 
ttjfra tanti homiudijy^ tra tante rapnej ^01 mi fau ca^ 

gtar 
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gìarhiduro fafo tra tante wutdie, tra tanti imr dinati affct- 
tiytra tanti sfrenati appetithtra tanti odiy tra tante emulatia- 
ntytra tante nimcitie^ trà tante liti ytra tante difcordie^^ tra 
tanti fungenU fìimoltj uoi mi trasformate m crudo fcogiko 
tra tante lagrime fofra lagrime^ tra tanti fofpirifopra foipi" 
riytra tanti lamenti fopralamenti^tra tanti affanni fopraaf- 
fanntytra tante pene [opra peney tra lauti dolori fopra. dolo- 
riy&tratantitormentifopratormTni'yU(àmiyntttaie in tcn 
uiuo torrente di legrime tra tanti panni mefii , tra tante «x'tf- 
Jìida duolo y tra tante bende ofcnre^ tra tante caUgmof e fa-- 
fcieytra tanti bruniteli y ti' a tante diuife lagrrmofe y tra tdn- 
te rmprefetnfihtra tante armi uelatCy tra tante /l^fuelan- 
guentiytra tante figure pallide jtra tantifregifunefthtra tan- 
tin/erfi lugubriytra tanti catafalchi funebri y tra tante pom- 
pe dì luttOytra tante orstioni dogltoftyCrtra tante '^neyfpc- 
chiytombey&horridifepolchrij uot finalmente tni tirate ad ' 
rvna acerba morte y tra tanta njojhra ampieT^ de i ^uofiri 
confini ytra tanta nmiuerf alita dei uoftn regniytra tante pla-^ 
ghe deUeuoBre prouincicytra tanti golfi de i uofìri mariy&* 
tra tanti abiffi de i uofiri immenfurabili gorghi. Vedmo bo- 
ra(%tgnoriìllufirt) che co fa importo un fol fallo delf antico 
nofiro padrcyche CI ha traslatt dal paradtfo diddttie in cjue- 
fiaualledilagrimeydalla luce alle tenebre y dalla pace alla 
guerraydalh agi alle fatichey dal rifo al ptantoy dai diletti à i 
dolori y(^ dalla ulta alla morte . ^a oime , che io mi faccio 
fletto ^eloytutto horroreyQ^ tutto mortementre penfo y che que- 
fii tutti fono finti lahtutti finti mah^t tétti finti dolori y tutte 
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► ambre di fene^tutu cenni di lagrime , utti fegm di tormm- 
^ iiymti ^n punto indiuifhdeM amaritiédme.an';^ dolcez^ 

mefchiate con poco melt^mte morti fimo! Ate^^ tutu funtu- degli 
re iieuiyche pur maggioriJaifono preparati nel fempre cieco ^^^^^^^ 

baratro infernale agli impenUentn^mui àychefempr^fiU 
ma perifmchimefÌin(iuMhqutmKàicl^femprefi^^ 
tua mdkogli bollhhà mille miulli f ufi yà mille peci puT:^^ 
lenthf^) àmtltthorroriycjmuiH.chefempr^ fi Lagrima alk 
ifauenteuolifm^y à gli horridi morbi, (^àmdkfUrie 
f email} qum che fempre fipamm di nume crude morti y 
di numi fuochiydinuoiu freddici nuùui colpi y dtnnouektm'' 
etère y di nuoue ferite Ji. nuoui tormentiyCt di mille nuoue pene; 
^ita ih che fempreJilaHguifcem perpetua notte yw perpetua 

caUgmey in perpetue tenebre^tm perpetui aechi ^denjoia . 
ui shche fempre regna ogni trip^^a perla perpetua confufi» 
neyper la perpetua dogli a yper la perpetua career e y per la per- 
I ^iftua amaritudine. 

Confolateui per è (Signori lUuffri) che colui, che mquefia 
ruita ^iuHamenterviuendohdurkle lagrime neW altra hau- 
ràilrifoytnqtieflale mt ferie ^nelt altra le felicità yinqueB a ^W^^^'J' 
le cai ceri nell'altra U Itberiày tn queiU t '^itupert nelHJtra '^^J J.^^ 
le lodi y m que/iaidiljfiaceriynell altra iptaceriy m quefiai , dolori. 
martiri\yneir altra le corone yin quefta le fatiche y nelT altra le 
mercedtytn quejla le amar itudtnhneU altra le dolccT:^ , m 
qiéefla i dolori^nelldltra le allegreT^y in quejla la "vigtUa^ 
nell'altra lafefia , tn quefla la notte y neltJltra il giornoy in 
questa l'occafo^neW altra t oriente ^n quejla le pugne ynell'aU 

tra:. 
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traltrionfìy^ inqusjla le Croci yf»a neW altra il Varaiifo^ 
Confolateui anco (Signori lUufirt) che patendo per ti nojlro fa 
citore le lagrime [ì conuertono tn Orientali perlcyt fofpin in 
jtarnmeg^antir»btni3i lamenttin carbonchi Jucenti^ i dolori 
in nobilijjtmi iacinti y Ir pene i^ piceli i ammirabihy le ferite in 
robiconda porpora^ le pfrcojfe in candidi gigli , le punture tn 
vermiglie rojey le off efemmatutme.fieUey ^ le morii m 
ricche aiademe. Confo! ateui anco ( Signori nobih^nù^ ) che 
molti ne hanno fatto la fcortayigiuiìiy ifortiy i magnanimi y i 
patientiyi cojlantiy i fanti, t Confejforiyle Verginei Martiri y i 
Tren:ipiygli Imperadorii(^ Tonte fictyche pur fin da quei 
beati chioBri ne mo [irono le diadern^yle porpore Jie ghirlande 
intejle di mtUe fiori yle corone adorne di mille Splendenti dia- 
manti ydi mille rubini di mille gemme y ^ le lor diademe 
carche di mille y{§^ mille gioiell i. Seguiamo dunque animo fi 
sì Illuflri campioni ^abbracciamo quefle Qoci y confoliamoci 
tra tante miferieyficciam core tra tanti dolori ymofiriamo fof. 
ferenTjL tra tante lagrime prendiamo for\a tra tanti tormen 
iiynon CI abbandoniamo tra tante angufiie^ non ci perdiamo 
tra tanti Uhnon ci delperiamo tra tante angofcie , non ci 
danniamo tra tante morti. Et tuàltiffimo Signore y che pur 
prouasli per natie maggiori amaritudmiyi più acerbi felici 
piUinfuauiaJfenfiyipiu amari tofhiyt piti atr i *T^ele?n di tut- 
te le miferiehumane }tu dico yche per ?ioi la fciafii ti re^al tro- 
no della defira del tuo padre partendoti dal paradfo de i Bea 
ti non sdegna fii t anguflo ucntre materno della tua njirginal 
madre yche non abhornjìi i uiliprefepiyi duri fieni y U com 
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pa^ma dé i pin bajfantrmaH^t'A drcoyche fi >fdd i teneri armi 
(hecbe iddio) impxrajli à fuggirCyet temerei fieri Herodty tu, 
dico, che per trenta tre anni diro noproiiafiiy che miferic hu- 
mani' yfete.famc^fudorhf anche ytedio^^ mille Ugr ime j tu dì 
cOyche per cjfer fiato macflro d'alta fapten7{a fojìi fchernUo co 
me pa7(K^ytn, dico^chepcr e^er %è deiregniper alta deità^fr 
fiiuilipe forame T{euano}tudicOi€he perejjer fiato rtfanator 
de t corpi fulHt sì accrbamcte flagellato in tutta la tua uita } tu 
dicoji he per códcnnar i n i come giufio giudice fenti sii fulmi- 
var cutra di te l'iniqua fente7/7^ di cruda morte da tngtuBo 
Ciudice-stu dicojcbe altro ?iÒ mfegnafìi che *obbidi€7^adi leg- 
ge ^^^z fi^fii codemiatQ come trafgreijhre di quella j tu dico fi- 
iialmeteycbe eljendo la mta degli Angeli prontamente uolefii 
per nei patire si cruda ^si acerba ys) dolorofa^^ fipenofa mor 
te porgici MUtOidonacifor^i dacci ifio'tto à patir per te^ 
gl 'aria tua ogni miferia^ognugnomifiia^gnì pena^ og?u dolo- 
re yogm martire ycheniemepofji.mofenT^a di te y una mofcaci, 
offende ytma farfalla c i adir a yun ombra ci atterifcey^ Ip'^^^K 
$a.Etuoi(Stg.IlIufiriychekiueteafcoltatoco altretanta patie 
7:^iy(tJ pena quefio dogi io fo di fior fo de a dolori humanhperda 
nate à quefiolungOyft^i^/co^iflietajhleyJye l'ampia voragine 
difimììep'rofo?idayi:t odi'>Ja materiauoleua anco gli ampigor 
ghi del K^tfio mare della lor puticn?^ , Cj* iMWjamtà illuHre* 
Etperc/jegtÀ h>\ bbiamo per gratta del Signore p affate fimili 
Lgnmcfeoude^el fequente difcor fogli appetto più lieti à ra- 
gionare ddiaifferan's^^yii^def^erationeyi^timore humanoy 
(sr il Signor h be/ìedicbi. 
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JA chei'horrtdamtte dei fieri dolorihurm- 
ni ne hauea del de fiato giorno de i diletiix pia 
bel lumi ììpenti^ ^ fcoloritiinofiri ruoltty an 
^ refi tutu tri[ìiy^ pieni di mille 3 mlle 
Ugrinjeyfepolti tra dcnfe tenebre j i ben ra- 
gione ^(Stgnorilllufiri) che fatta hom ai tregua tra le lagri" 
mcy^ lamenti a lo fcoprir della nuoua aurora^che tutta gio^ 
rofay O* fiammeggiante ueggiola ^ta d'ogni ÌTìtorno di fiof 
njermtglh^ gialli (pargereilpolo^^ di mille gemme tutta 
lucente apportarne amabile f^eran^^ di lieto giorno j fi afciu 
ghiogni lagrima} fi togli ogni tnfieT^^fi fequeHri ogni hor 
rore^O* (trimettiognipenajetd'altrononfifauellische di 
fi}eran7^ humana^ parola tutta di conforto ^et ristoro} mag^ 
giormentenjeggendo quefio ^rato mattino per rinfrancarne 
Trofor- dtt tpajfiatt lai jparger tutto themisfero di dolce efiiuo gielo^et 
t'ioni illii c^fj ^illg amabili aure far tremolar tutta la marma de He no 
sire fronti: onde gli ^Kcellt fatti tutti lieti alla gioconda sfe-^ 
ranT^ del fauBo giorno j mi pdrrcno dolcemente garrir per. 
.1 uerdi ramiyCt [aiutar per la nouella gioia hbtancbi albortt 
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henigrjA aurora farà qiée/lu (Signori mb'MlfimO chefcqiie^^ 
Brando :i dxlle caliginofe tenebre de i dolora ne farà (copri- 
re con dolce fperanT^a di jUrA^o ' d diruto crine de! bun^ 
co Apollo: ddettemle aséror^^Jurà < jUychep^rtendojìdul- 
thumida notte di unte latrimene farà forgerdmioi^ Sole 
da tildi bui per donarci da ifuoifplcnJorulbemgmonfo ds 
mttii conforti: faràncca ai^roraqiéeUa-^che fatta Iténgi dal- 
la in fruttuofanotte ne ifanderà à noflri rislori dal Cielo 
mdUyCt mille dolci r:. , , .tde:farà aurora tMa lieta que- 
fèa.che rotto il duro filentio dellanotte ne farà con mille can- 
ti di future gioie tutti liethet ridenti. Et per che (Signori illu- 
si ri) rara è quella aur.oraych^nonhabbianel spatiofo manto 
del Cielo qualche nube lafciatA dalla im^idiofa notte ;?ipn fia 
tnarauiglia;fe doppo la felice aurora delle Sperane humane 
fcoprtr affianco le nubi d^Ue def^erutioni , et di i timori hu- 
mantychefpejfo togliono i defitti splendori d'agni JperanT^a 
da gli oc ehi nofiri: materia e qucfla di ejf facondia gre- 
ca fdi fide d'alto pyegiOydi lingua più chedma> et di oratore 
più che celebre: materia i quefta fi.gr ai^e^et fi ampia , c he tra 
unte altre graui y (§r alte non tiene la feconda fede \m ale- 
nai quefla fi egregiay fi eccellente , fi illuHreyche menta 
^ttentione ^ratajgrato filentioyft;) grata tranquillità di men- 
te.^ypoi che gli ueggio già tutti f upefi dalla mia fauella fen 
^apiuti(rdan^aconJ}eran^a di. felice fine cominciamo in 

Tiome del Signore. 

ELafperan^a ( Signori lUufiri) e 'i;n affetto nelihuomo 
dell'appetito irafcMe prodotto dall'opinione d^ alcun be- 
ne 
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ne di^cik futuro.pojjibileferò da acqui fi ar pi è affetto py c^^ 
conuicnein ciò con tutti gli altri j deW appetito irafciùtle 3 per 
P^arìe d' di^linguerto da quello della parte cvcuptfabde^prodotto daU 
fcritùoni tcpimcne d'alcun bene arduo futuro 3 ma po^biU d*acqui^ 
^^l^J^^^ far fyper darli il fuc oggetto {peci fico } ò pur due (Signori 
mana. nobiliffimi) che fa Tfna dolce efcay che di cibo dolctjfmo pa- 
fcc tutti gli agenti) ò pure ^-vn Iteue fperone , che de fa molti 
dal letargo per inuiarli all'opre; ò pure njna timi fibil calami^ 
tacche tira ogni core à qualche meta amabile) ò pure una certa, 
fcorta^che ci fcopre da lungi gran bene) è pur un cerato eccel- 
lente ber faglio 3 il quale à pena fcoperto ogni spirito gentile 
à lui s'affretta) ò pur un alta tramontana^che foto quefìatra 
t bombili onde di mille fatiche ne moftra il tranquillo porto j 
0 pur finalmente un ricco te foro y che fcoperte le fue grade\ 
7^ infiamma ildefo ad acqui far dei fuoi beni) e te foro fi U 
Jp€f 'an7;ay (cortep Signori) che molti arri chifcc) ètramontand 
fiy che molti falua nel porto dei fuoi piaceri) e be? faglio fiy 
^'che felice chi con rette faettelo hatte)èfcorta fìsche molti già 
da franchiy(d^ gioì 10 fi \e calamita fy che tirando non ^^iolcn^ 
tU) è Ipti onc fìyche percuotendo abbellifc€)è e fca finalmente 
fiy chè nutrendo da mille y^ mille riflori à^hitffaticatt mem- 
bri: felice 'Meramente t mortali ^fe fcoperti i beni di quefio te- 
foro fapranno per giuste mdujirie farf ricchi) fortunati i 
mortali fe nel perìglio fo mare de t negori^ hutnani fapranno 
bene accomrnodarc la calamita della pruden'^:^ loro à queSla 
nobile tramontana) bearti mortali yfe con la fattigliela de 
i loro ingegni fapraano innal7:^r bene i loro Jirali à quefio 
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ilUjlrefcopa'yzlorwfiimortaihfe no errando feguirano l*or^^ 
frKclift fida [corta; ^iùiofit7norca!i^fefentendoji tirare da fi 
illiiftre calamita non faranno repui fa à fiMi genere fi in tati; ticx 
tii mortali^ fe de fti da fiaiéreo (perone haldan7;^[i caminera- 
no alla meta del poffejfo de iueri ùeni^colmi d'ogni coieto finale 
-mente i mortali, fe una foluolta prnouata faggiam €te fi dolce 
efca tentar anno fatiar fi à tfuoi amabdt le ahi. ma fe per mio 
giiàdicio uogliono fcoprn^ la fua ecccUeui{a con le fine fingoUrincrfi drl 
dolcez^. no la chiamarano già mai per altro nome pÌM> oppor- [^fp^^'^- 
tmoycbe per la primauerasperche famw henc^che tra t^mife 
gm dtjperaT^ytinico e quello deluerde , che per il uerdeggta- 
re de i colUyde i prati ideile uallhdelle minile frondiypiateiQj 
herbe neW amabile flagiene della primauera^fi porge fi^eran- ^ roffrìc- 
7^ ài mortali de ijfrutth<^ coptofe btade:Qj perche già mai tà dilla 
ìperaT^ fu fen?:^ una urta dolc€7^,etgU)ia;perciò uedono^ ^ta,^^^^ 
ihe al uerdeggtar dei colli ogni mortai s'empie di gioia: la ua 
ga:,^ bella Venere ripigliai' arco li fuoi aurati [ir ali j il 7^ 
firo gentile (pira da ogni parte mille y ^ m'iUe aure fioaui j la 
rubiconda fiora fi^arge dal fuo pieno corno mille, e mille ghir 
lande intefie di grati fiori-, il gr a Oceano moftra le fue chiare^ 
e pacate onde i [annoi fiumi y t fonti y e i riui grato mormorià 
fer ogni parte; gli uccelli con dolce t^rmonia fayino tutti fcgni 
tt allegria f aluta do con lieti acce ti la nuoua stazione j ^It ani* 
mali dalle loro tane partendofi fcorreno per Camene capanne 
tutti giotofi;ilc'teloi tutto rifo gl'aria tepra ognifua plaga jogni 
monte, ogni co Ile ogni ualle di leggiadre ber bette fi riuèfie$ ^ 
^gni fiera mofira fuafiereT;^ per la dolce SperanT^ della fu- 
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mm gener4tione:Jì che bene fitto U metafora della primaue 
tal a fj^eran:^fj^chiamare,etpingerJipuote.ma fi forfè U9 
gliar?fo uedere meglio ^che peni iter de fi faccia notala Jperan* 
i!;à fiamffÌiero3che per gualche antichità io mpdìhériga sgU 
antichi non fingemno la iferan^a fitto ff'oglia d'una gratto^ 
fa donT^ella a/efiitayO* cinta dt tèe r dei ^ quando la face oc* 
ce fa dello T>io delle no7^ era ridotta al uerde tutti con occhk' 
allegri y con uoci liete ^ con figni colmi di fefta non accopagnéi 
nano i nouelli ifofìycome tocchi allhor dalla propmqiéa [pera- 
dell a futura prole? ^ perche credono ^che neifuneralr^in^ 
CUI ardeuano le faci^quando erano al u^rdefacejj ero figno di 
éllegreT^y fi non perche Sperauam hauer placatogli T>eiì: 
^ mille altri costumi antichi ì ma forfè ui dirò meglio j per 
che penfano che' luerde stufine le gwjireynei giuochi yTjelle 
feflcyne le no7^ j che pur li uedeno le cafij. le me , \e porte ^ 
le fineHre^li tram tutti fregiati di uerdi mirti ; tutti coper- 
ti di nc/erdi foglie^ fH;^ tutti honorati con uerdtmrguki ; 
fi non per far p ale f e la gioia ^ la f^ranT;^ delle corone y 
delle uittoriey^ di mille altre cofi d'alto pregioì ondeé^ 
farermiofag^kimefae fi fingerebbe il fìmolacro della fpe^ 
ran\a fitto la forma d*una belhffima pulzella tutta gtoiofa^ 
uefiitadtuerdey0*di mtlleuaghi mirti fopraanta con un 
hamoy(T efia^ intorno alla quale fojfero moltidi diuerfe ar^ 
ti auidt di quella col motto j Spei dulccdinc omnes deci - 
neaxxitjfi bene^ignortllli^ri)lafperan7;aè fatta lungi 
da i confini del Cielo (che iuigiuflo poff ejfo d*ogni bene fìtie^ 
Hf^ non è pcròjcht fi togli aUma parte della fua grandiT^ 
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'%a'j per ciac he come ben fingono t dotti Toeti tutù gli altri liL 
tli\ feM T/olorno in Ctelo^ fuor che la Dea della fperan^j U 
^j^uale rimafe appo i mortali} mercè che con fue dolce^^ ten^ 
. ne fempre con tutti tllufire amicitta ; oue tutte t altre, come 
troppo feuere^non poterno dimorare fra loro. 

Et certo (Signori llluBrt)laf cute le fìntioni poetiche erà 
\^olto neceJfariOyanT^necejfario afolutameteyche laffera-^^ 
dejfe ne i cuori de i mortali , ff^jf^ appreffò piena et una 
dolce^^tuttaindicibile cacciò gli operati in me7^ alle loro fa 
tichey^ fudoriprocacciajfero un certo piacere quali appor- 
ta jf e amabile ri fioro, et in uero quindi fi può uedere tecceìlen 
\a di quefio lìlufire^f^ dolce affetto^ che tanto e ampio il fuo ^^J^^ 
regno appo i mortali iche no è angulo del modo, nò è imperio t truoua 
non è regno ^no regio ne ^non prouincia^no ducato, non marche tutti icu§ 
fato^non uiUa^non cafale^non borgo,non ca/lelloynon Qtta^no 
nìetropoli}an7;inontuguri0inoncafa,non albergo , nohof^i- 
tioyfionpalagioy&non regia}an7^ ho detto poco no heremo^m 
'cella ^non camera,non tetto ^anT;^ non capanna,an7^ non carm 
no^he non (ìa tutto pieno difperanz^,nì)ichdo la ^loriofa 
ma con ifuoi fette trtmedi Colli yche quiuifi può ^irtyche hai 
iia U fuo proprio albergo ,U fuo nido yil fuo trono, il [ uo gra 
téc imperio ; quiui ogni Corte^ogm Palagio^ogni Cafa , ogni tet 
iOyOgnifian^^ogniptcciol pertugio è pieno di grande (peran-* 
^i^tallhor tanto fi pafcono di fi dolce nettar e, che non è 
VMT auigUa, che molte n;olte auanti al parto faccino in febei 
aborto jò pure al parto qualche bombile > O* ftrano mojiro; 
quim fi Iterano tutte lericche7:^ytuttelegrandez^y tutti gfi 
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homriytuite [e corone tutte te dignità : qum fi Offrano iè 
Prelature J'cyiLhatie , / Decanati y / Tnoratt ^ t f^efcouaJt, 
r iA'i ctuefcouattyt Fatrtarcbati^tCardirialatt^^ fins*afcedc 
aln'apato.'qumo^niperfonafer mediocre pretende alte co^ 
fe : quiui ogni ^ortegiano fi uanta di futhfe fperanT^e : qumi 
ogni nobile fpera afcendcre:quiuiogni core fi dilata per la jj)t 
ranT^ di futuro bene perciò tugti uedi affaticarf^pienidi 
mille itigiliey tolerantiypatidntiUndtisìriof ^a^Uy deHi fa^ 
condii grauiy e chiari per alte maniere illustri cortèi 
gianarie. %^ta lafcio l\omay che troppt) per fe fìejfa è fam&^ 
o:^ii(Ia fa : tu n^cdi il rustico ''jtlh.no tutto f udore , ratta fatica, 
^^^^J^S^^^ tutta 07^ ali* arare 3 al potare y al 
w^. farchtarcy al mietì:rcy al tì'im arenai ^entiU'ar e, <^ intorno 
* ad ogni ejfercttioruftico; mercè che [pera la futura abbofidan 
te raccolta^ tif uedi il Pa/iore ttétto indefcffo^tutto ejlaante à 
mille SdiyttUto efpoflò à mille ingiurie dd'Cielasintorno ài ca 
minare y al guidare il gregge ài pafcolvyalmonteyalpianify 
alla marinaya ifontiy à i fiumty à mille ru felli j quindi à 
rtmenargli alla mandra.a towkyà gltflabu!ty(§ir allecapan'- 
ne: merce che sperai dolci lattici graffi cafci, le lunghe lane^ 
^ i numerofì parthtt^ ^di il nocchiero tutti) uigthay tutto ot 
clji^tutto orccchieytutto mano interno à i uetiy alt onde yà i lidi^, 
à golfi yà PelagiyCt alla tramotana:mercr che i fera girne ria 
coy^ entrar nel po?to jtu uedi il mercatante tutto folertiaytut 
io indujlriaytutto memoria ^utto penaytmo numc/i intorno ^ 
iportiyalle doaneyà i fondachi yaÙe b alle yàidr appi y& ami 
ùy^ mdlemercantie: merce che sfera per ricchcT^ farfi 
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hmre di molt'oro.Tu rvedi l'artefice tutto nemo^tutto brac 
'l';;'''y"<>fH<>r\^^ ^ tutto enar^u mtorm h i mar^ 
f''''{^'"CHdi^lel*r»e,à,coltelUMlef^^^ 
ferri^ n>etn,<tbroK^, nghou^gl,^rgem,^k mtlkal- 
tre dure materie: mercè che i^erape, gualche amo abbond» 
*-fd<='l'^»'^ierremiturvedulfoldmtut^^ 
'^"^^f'i'r^^ruttojjnntoMterrore 

fl^We^nebaUa^ieJef^^^^^^^ 
tf/'Hl'frte^^àmdlep 

frat'fgnedcUhonaratamttoriastuuedidlu^^^^^^ 

to^'*du,fa,tmomgéaMjpecuUt^,„e, tutto muent,one. 
^'*"omgegm,tmomared^,loq^„^,^^^^ 

fte: merce cheterà afur,dere alU'glortofe mte deU'hoL; 

yf'>'&/n^^com„odoia„^t^^^^^ 

^'''"'^'^fK^e^nplacareodij.tnplac^retumub,^^ 

p^n caft,gar ret^n formar efferati ^r, ejp ugnar Città , ^ «, 

^frna^'^mrnetm^refe^merccheSferafajfark , regni, 

^^f^l'Tadrestl^^^^^ J 
"/flP'lfro^ei'lC.ttadtn^^^^^^ 

f'*rUmoghefottot^„dufi^^^^^ 
^*^%'l''^ddPrenc.pe,UpUl;eofottolencchei^edelUi 
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leid^ajfallo fottola grande^ del Signore fcr contrae 
rio'^edijperar il marito fotto la cujiodia della moglie yiL 
Pre»cipe fatto la fideltX del fu.ddttoyil nobile [otto P indu^ 
/Ine del'Tlebeo yO* ti Signore fotto ti calore del'^ajfal/os, 
tu uedi il fanciullo (perar la fionda età degli annifuon il giù, 
uanetto le for\e dell'età giouenile s ti gtouane la mature^: 
delt ingegno dcWhuomo^perfctto-, l'huomo perfetto la lunga 
zetfana ruecchteT^iiluecchio di lafciar commodti figliuoli^ 
etriccln d'ogni bene. Stche(SignorilMhO grandeèilRe^ 
gno della jperan'K^.che pafa per tanti cuori, che ferpe per 
)anti fentyche s annida per tanti tetti, et che foggtorna petti 
tijpatiofìregnK Manon penftno pero y che quà termtninoi: 
fuoi confini.che pur uifono anco gli hoJj?idaliyle far ceri, le fc 
ZretCy et fin le mannare j percioche tu uedi C infermo fe bene 
aggradato da male più che mortale, pur iterar nella futura 
ftmràs fu uediil ferito febenpercopàmorteyperò non cefi- 

fare di (per are di rifanare la parte offe fa j tu uedt ti carcera- 
to per mille yet mille debiti, che stando oflmato spera far con i 
creditori un uniuerfaleaccordoj uedi quel altro, che quafìfot 
to la tagliente mannara Jpera fotto ilfauor de i potenti pafar - 
franco tal periglio mortale.. 

Si che Signori illuslri entra quefta Jperanza fino nelle 
Mffttti il piuJlrette porte ,nelle più frette catene,et nelle ptu frette ma 
U^fat ^ Jperan^a tanto dolce, che condì f ce di dolcijfmi mieli 
tJ^^"^ ifeb di tanti perturbati cuori-, gli a^enfi di tanti aggrauati 
corpi yi tofchi di tante fatiche, et, di tanti fudorij i crudi ueleni 
di tanti perigli di mare,diguerraiet di mtUe morti;^fai p4^ 

rer 
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yer dolce l'amare medicine; tu fat parer placate le più tempe^ 
fiofe onde del mares tu fai grate le lunghe vigilie j tu fai ama 
bill i trauaglh ^« rendi grate tutte le fatiche^ tu fai indu/ìrKh- 
fiigiouani} tu fai agili i ruecchh(d!r tu fai mdefeffi % Prenci- 
pt^(§^ generofo ogni cuore itufaihumile il fuperbo 5 ttmpa-- 
tiente toUerante^il fonnac/jiofo defogli codardo amm ofojil pi 
grò mduflriofo; il temerario fauio s il poco accorto pieno 
d'ingegno: w per me non tifo fe non lo dar e y celebrare per 
mie forT^ le tuegrande^^ ^ che fe bene molti con mille 
mille ingiurie ti lacerano, maledicano ^ pèrfeguitano j non 
fero tt fi toglie alcuna co fa della diadema del tuo honoreyan-^ 
^ in CIO manife/iano la lor poca accorta prmenT^ , che poJU 
la lor iperan^a più che eccelfa fotto fragilhQ^ poco fermi fon 
lamenti patendo ruma feceno largo fegno della loro Bultitia 
i tutto il mondo ; taccio che molti oprando poco , O* fperano 
quindi affaiy perciò quafì f degnata quejf alta Reina nel ni uani, 
più bel loro Iterare fi dileguò dalle lor luci , c^gb lafciò alla 
loro codardia yO* uiltà) giujio premio alle loro ruane opre; 
taccio y che molti fcopertti primi fplendori fuoi quafi abba- 
gliati daifuoi mirabili raggi come poco potente à fìjfar gU 
occhi in fi fubltme oggetto arrefìano il piede della perfeue- 
ran7:^i ^ non 0 forno pajf ar più oltra a i fuoi mirabili beni: 
fegno aperto de gli loro animi anguHi : taccio che molti fot^ 
io molte finte ìferanT^ mille y mille fraudi machia 
nando con giuflaragionereflorno abbandonati dall'alto de- 
coro di quello honor abile affetto y giù fio guiderdone à i lor 
do£pi cuori: taccioid^e molti feguendo glioppofiti tramiti y i 

O ^ con^ 
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contfitrifentieriyche chiaramente à lor mal grado gli portare 
w à ipreapnij miferabé della dij^er attorie i derno per la Iq 
r<ì poca arte in durefirttymctechi fajjh t^À romnojifcor 
gh,^ lofi lungi dal porto patir rio i poca accorti naufragif » 
Qjfino durjquequejle malediche lingue dal loro maledire s 
che non giom à dire la JperanT;^ c un fragil i/etro, che al fri* 
mocader anco fu le molle piume f ^e?^ in minute parti i 
che più frxgili loroy che in f ragli fondamento fi ricca gemma, 
pofero: nongioua à dir njana fperanT:^ humana , che al pri^ 
mo foffiar di contrario T/enio re [la tutta dileguata ,0* refolu^ 
tain?iientej che più turni loro y che con leggiere^^ d* ingegna 
fi fin fero mille mille uane chimere yche altro non mojìra- 
uano fe non <-vaccillatione di mente. So ben però (Signori il^ 
lusirt) che molti fuor d'og?it giujiitia reHorna, priui de t lor 
[pcrati guiderdoni}, che purilorjudori^chepurle loro utgi^ 
liCy che pur gli affaticati anniy che pur mille mille loro alti 
menti gridauano palme, palme jcoronCy corone j premijypre- 

pureyò fiero fecoloyrefior no abbandonati y negletti 
in tutto priui degligiuililoro rifiorii quiuifiche piango l'in- 
felice cafo di molthan^iinfiniii diurni ingegni y che fiotto le piti 
honorate fatiche y fiotto ipiu purgati imhioHriy fiotto ipiu fide 
h fieruiri, fiotto le più alte prode^^yi^r fiotto i più magnanimi 
affari refiornoycome poco fortunati orbati de iloro premij ,de 
^ lor gusderdoniy^ delle loro corone. Si confiolmo però que- 
Jìitaltyche colpa non è della fiperan^i^ycheanT^ifiempre per fi 
Uefa addita accenna t lor ampi menti ima giujla colpa è 
di quei cuori fermi ingraiiyche hauendo riceuuto i benefi-^- 
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ilj d'alto pregio y fatti qttaft ciechi alla qrandei^ loro fra 
fpcj]e tenebre dt denfa ingratitudwe.non [tiferò aprir Urte 
co errano della gratitudine , ò ti te foro della liberalità j ò al- 
meno il preciofo fervano dell*humamtà. Si confolino anco, 
che queflo è il corfo delle humaììe co fesche fatto t beifcmbian- 
tt corporei fpefjofì ammantano deformi mofiri de i'Zfitijjfot 
io odorifera f^J candidi guarm fpeffo fi afconde putrida^O* ne 
gra mano j fotto i più preciofi liquori fi celano i più aki "V^ic- 
nii fotto bella gonna re/la '■velato leprofo corpo :fì che gli 
occhi no (ìrifouenteyan'^iifenfi tutti più che frequentemente 
refi ano fchernith^ ingannati} an^ ho detto poco , che gli 
animi ancora alla fallacia de ifenfi fotto mille ^ ^ mille finte 
fpoglie refiano più che fpejjo prefida muifibilrethetm talgui 
fa ledati, che fpeffa cono fedo i lorgraut errorh i lor tefiingan 
ni non fanno mi feri liberar fi da fimile impaccio, 0 mi feria hu 
ì/jana^chetantotidiffondhchefìnpaflìài cotìfiìii di colora^ 
che fcmpregiouanoy^ maioffendono y (g^ con mdle^ et mil- 
le bende tra grauiojfefe tu li togli fin aluedere peni lor 
fcampo. 

fhe fi a dunque marauiglia,che molti fi nalmete per quaU 
che grane efperienz^a bracciate le rethrottii lacci ^fquarciate j^TJ''*' 
le telerei tolte le noioj è bende di tutti i ^ani affetti j et fattofi 2ba 
lumai dallo fperar humanoycome quello y che fpejfo per mali- donatola 
gmtàyò dupp hcita degli huomini fotto fimolato nettare afco- j^^^^^ 
de i mortiferi ^eleniy fi fiano 'Tfoltati alla femplue.ueray fan fi uoltor^ 
taycertayc: diuina fperans^a: gcnerofi cerio cuorh che fpre?^ no alla di 
X^ti mt ll Hamallcttumenti ybannofaputo uoltare la loro agi^ 

tata 
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tata nanicella da gli duri [cogli de gli affari hufvani y che 
femfrettmtnacctam naufragWy(^indrt7^atele lor uele à 
' fido y& fea4iv f orto di eterm bem hanno fertnata la loro an- 
^ chora tra falde'molt:ji che non fonno temere ptt* l'orgogliofe 
mde di quefto fallace mare delle uogliCyCt f^eranT^e humane 
an^KÌ gioirne lieti aitamene piagge y à i fortunati lidi di tuttiì 
■ beni coinè lontani da tutte le^mare^Cyda tutte tingratitudi 
'My^ da tuffai turbamenti di cuorej qmuifì che i [udori fo- 
no remunerati jquiui fiche le~njigilie fono ben compenfatej 
qumfi che gli affaticati anni hanno iloro honorati guiderdo- 
ni'y ^iuifi che legeuero[eprode^^e hanno gli illufin trionfi; 
quiìa fi chele forti yCt muitte pugne hanno le uere autee co- 
ronej quiui.fi che le mirabili ^irtù hanno le lor ricche diade 
ine} qtiiuifiche le lagrime fono compenfate à pefo di fine per- 
iej quiui fi che ifangmfparfi tr$uaranno ricompenfe di mil- 
le y a) mille chiari rubini y qum fiyche i duri efilij de gUajpri 
heremi trouano gli amabili diletti delTar ad fo fupernojqm 
dwin^"^ «//c/;^ w^/ tlPrencipe ti èfallaceymai ti è ingrato y mai ti è 
mai inga molefloymaiti attrifiayCt mai ti fa perder d'animo janT^fem- 
^ pre ti dà for^^.tifaanimoy ti confila yti rifiorayettida mille , 
et mille dolceT^^y ò fortunati meramente coloro y che f opperò 
f per are in quefto fi ricco Signore ychegtà k fronte de i crudeli 
auari per uie giufte trouorno i rueri t efori eterni; ò felici uera 
mente coloro y che bramando <uiuer fempr e fepperofpera- 
re in queslofol Signore ycheefjendo la uera uitaygli donaui- 
ia tutta ripiena di ueri diletti: beati quei genitori y che brama 
do i lor figliuoli colmi di honore y J eppero muiarli à quefto 

alto 
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alto Signore [per are ogni lor felicità ìche ejj endo amabiliffimo 
Padre lémuerfale gli accettò aUa.fua infinita heredità:conCen . 
ti quei Corte giani che [opra ogni lor uoglia fepperofperare Ì2$, 
jaejìo fol Signore: che ejfendo fonte di liberalità gli pmte fo • 
0 f atiareìmille nolte appagati quei f ^rui^ che feppero ffj^r^^: fHid 
reinquefto fol Signoresche ejfendo errano d'ogni bene puotcquegUfer 
con infiniti bem compenfare ogni lor fatica: mille yCt mlle uol- ^jff"^'^^ 
U glorio/i quei'Trencipiycbefepperofoerar fopraogmlorfor trouato 
7^ IH quejlo fol Monarca ^ che ejjendo egli Re de i l\egipu0' padroni 
te wal^arli à mAggiorumperij : mille et mille uolte gtoiofi^^^^^^^*' 
quei penitentiiche con le loro amare lagrime feppero fperare 
il perdono daquefio fol Signor e che ejfendo. uer a clemen?:^ 
puote atnmetterli. alloilato della gratta: con perpetua felicità 
Iorio: mille iCt mille uolte colmi di palme queifoldati^he foUo • 
talte prodeT;^ di uero T^lo diurno feppero fperare m queHo 
JhlCapitano^che ejfendo iddio de gli ejfer citi puote arrichirli 
d$ mille trionfi: mille mille ^olte pieni di gaudij celeHi 
tutti glijidelhche con opre fante feppero fperare m gueflo fo^ 

10 loro iddiOyChe effendo prima uerità infallibile puote.ài lor 
defderijfarh fatij de gli più alti beni. Sono ampie dunque le 
S}eran7;j humane (Signori lUuflri) che tanto hanno grande 

11 lor imperio j fono marauigliofe che portano fouente gli huo- 
mini ad alti Jiatiyfonograuhche Ci annidano maggiormente 
ne igran cuori j fono illuftrh che fi fanno cognite per genero- 
fe manière j fono ^enerabibyche hanno maefià ne i loro più 
grauifoggettij fono eccellenth che per milkeccellenT^ di uir^:- 
tu giungono alla meta dell'honore. 
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t%l4 certo(SignorinobdtJfim 't) maggiore e la fpcrafjT^a dr 
J^òhilti ^^^^^^^ maggior ha tlfuo tmperto m pitéampiòemj e fin 
dellafpe- r auiglio falche porta à pmmaratùgliofe metejpiugraufych^ 
fa%a dì' più grata perfonaggtj e più illu/lrc che fifa nota per più af 
// porth è più eccellente, che per più eccellente mieli lindrii^ 
à fuoi finis è ptu ^jenerattle^che ha più graui baroni y che U 
fegueno i^èdi maggior decoro } perche rtfguarda più alto fi 
neypiu certo beneypm ricco teforo^piu fecura corona , pfu uerét 
diadema.piu eterno imperio y^ ptu piblime trono . Pajjo 
quiui pitto hreuinote la deiperationes la quale è pure un af^ 
fetto humanoy per il quale conofctuto ti bene difficile , ^ im- 
pojfibilealleforT^noJlre d^acquiftarfi ci ritiriamo dalle no^ 
Jlre fatiche y dalle noftré ^igilieyO* dalli nostri fiédori) ^ qua 
le affetto ci fu dato dalla benigna natura ; acciò non in ^uano 
giamaiopraffìmo}(Tcofi'ue2^iamo refiar dal corfo Unoc^ 
chieropertimpoffìbilenauigationeyil foldato non feguir hi 
pugna per timpoffibtle uittoria ; // medico refiar da i medica 
menti per timpojfibile famtà j il pellegrino refiar dal f w ca- 
mino per rimpojfibile fentiero jl' oratore cefi ar dalla fuafauel 
la per tofiinattone certa de gli auditori s ^ ogni agente refiar 
dalle fue opre per njeder il fine impofiibile . ^a perche afflai 
habbiamo trattato delle Speran?^ humane y ^ difperatione 
humana fiotto hreue concettOyparmifentir homai chiamare da 
i timoriyi qualiyCome piacque al gran Tullio no fono altroy che 
un opinione di male imminente y che pare intoler abile} o pur, 
co me uolfe il dotti ffimo ^Anllotele^una certa meslitta nata da 
t opinione d'alcun futuro malcy che pofii apportare ò mortelo 

dolore j 
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'Holore } ò pur fe fiate t(n certo ntoto dell' appetita ir afcibite no, 
to cUI l'opinione d'alcun male futuro difficile da fchifarfiyche 
poffi apportare ò deloreiò ìnorte^^ò infamiamo à noiyò alle ctf- 
fe ncffìre. Ranno i timori quefìe dtée genera tjjime caujfe > 
l'amore di fe fhjfoj delle cofenofrey::!^ la debolcT:^ del^ 
le propritfoYT^ j peraoche temiamo d'alcun male y che auen^ 
^a alla nnflra perfmàf perche molto amiamola nojlra perfo^ 
nX; ^ gtarnaìtefnereb^mo alcun mate^fe con leroflrefor^ 
^ lo porte ifemo fi^pcrare. Pannai ti mortln noi Brani af- 
fetti} U pall:de';{7:adcl-voltOyil freddo pei' le membra ^'U 
(ori tr'atìio7ie delle pixrtiy la diminutione detta '^ofcèy la patpi- 
tatione del cuore la cm^elatione del f angue ^ la debolezji^ 
del<uedereyil mancamento deUe forTi^-^il celfaril moto de 
i poi fi y Y'arrTctìàffti captUh &hjnd certa ^accillauòne 
dei corpo delia mente. Furno necejfarij t timori nell'Imo TlmìnTt 
ino-fi per liberarlo daimalcy^ dalla pen4iCome anco per ti- "/J^'^' 
herarto da ìàtiéT infamie y ^ conftmentemenf^ da mlHe 
infami morti;^ p^crciochefenT^a il timore dell* infamia non fi 
ìaftarebbèHo gli atiihta^peràtiyorli atfim^Hflh^ o^mfat 
ìa di^honoriualiri & 'fè72%a fftfmorc della pena no>i ft fùg^ 
^•gire^(/r'frff^ , i^re^9^^ro>7 '^i^^nvuoli^alìSpeffonit, 

cMolti jj/ju i V , / 0 < naticraìe ai quu muc dche coi rOìfi 
•pi^à.'naturéi'Mti^trìhiate dtq iella fèyiìcfthea minacciano It 
g^h H> ^é^gij 't/frn prìììticoych'è T^>v ^^encrofo t^lù delCho- 
nore^ùjc accomp.vir/a condir tua l amor,e.tutte le perfoné ci^ 
uittj altro jhidmfh^ch^è uncerto [f eroneyche barino fempreat 
j^ancogli sìudijfidimneffer fuperati muirtté da gli loro f 

emuli. 
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er^télt; altro mer cenano ych' è ^na certa tema de tferui dina 
tf/^r abraditi da t loro Signor hO* coft rejlur prit4Ì dell a lo- 
ro quotidiana mercede i altra temerario, che è un crudo colte! 
lo a cuori degliflolu , che per non hauer mai imparato à tt- 
mere i pericoliy'uicini alla pena temeno la crudeltà di quella; 
altro dettogeloftaych'è rvn perpetuo incendio yche ab hruggiai 
petti di coloro y che per fouerchio , er cieco amore non ponno 
tolerare frale genti la grande7:7^yla lode y^ la notitia deU 
la cofa amata ; umendo m ciò dt perd^rU)&* altro filiale y che 
è una certa nuerenT^a del figliuolo ^verfo del Padre accom- 
pagnata da '-uerOyQ;) interno amore y per la quale femprc te- 
medi nonfarcofayche l'offenda: Il naturale per tutto adi 
fende al fuo pojfibile ; ti legale per tutto et frena i ti poli- 
rariefptttcoci fadegnid'honorejlo fiudiofoc incoronai ti merce- 
€hdi ti- narioct fa de ftt;U temer arto poflo in altri àammontfcei'a 
gclofo poHoin altri ne fa cauti, ti filiale ne fa obbedienti yO* 
agli padrtnaturaltyet agli padri per cofeglio^i^ à padri per 
religione y(j^ al padre celefie. Buono è il naturale yche ne fichi 
ua dal malfy opportuno è il legale y che ne fa oferuar le leggi) 
degnoe il politico y che et fa tener m pregio la gemma dell' ho.- 
norei tlluftre è lo fiudiofioy che ci porta à mille honori j nobile 
ìtln^€rce?iariOy chene fa fideli perla futura mercede ^ di 
ficipìinabile e ti temer arto y che ne infegna alle fipefie d'altrui à 
fegutr le rvirtUi pungente è ilgelofio y che pafiando / cuori de 
t patiéntt ne fueglta aU€moderate.paffiont:gloriofio è il filiale, 
^be ne fa goderla felicità humanay^ diurna. 

Grande è la sfera degh oggetti nociut da temer ft (Signori 
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Iltuflri) perche p teme degli elementi , che pur ne ponno ab- 
bmfaareytempejiare inondare tran^htotunie:fi teme dei 
t.herbeyche pur mdle di loro hanno contrarie proprietà alla Oggetti 
mfirarvita^Ji teme de gli ammali yche pur molti ne offende- ^^^^ 
no smotti ne lacerano ^moltt ne auelenano 3 moltine<Tfa>^ 
dono jft teme de tprecipttij delI*ofcure caueme^ delle nottur- 
ne. 0 min- fedeli* horror della cicca nette ^del rigido ^-uerno idei- 
fÀ valida efiate y ^Jtogrnintempeneyftteme d faper de ifa^ 
uijja feuerità de t Giudici da valentia del fildato , tamicitia 
dei potentiyle for%e de irprencipiJafagMità de gli ingegni 
0*laltbertà delT animo s fi teme la loquacità delle dome J*ia 
fideltà delle meretriciyt aduUtione dille Q^rtegiane^la poca co 
fcien?^ deimercatantijeclaufuledei Dottori ^la poca pr^ 
fica de t^lediciyla uelòcità deiBarbieriy la penna dei 'Poe 
ih le [orfici de t farti y la malitta de tferui , la fiaterà de i ma^ 
esilari ^patti de i^ettortniyl'e buone parole degli hofiij, gli 
in Ulti de i bar caroli yle uen dette de i ^ludeiy le ciancie dei dar 
latori yi guadagni degli archimijlty le lagrime difeminay fpre 
/enti degli nimici y t amici tie fubitance , le man lunghe de i 
Principi y la lingua de i putti Ja domefltche:^a de glt sbirri ^ 
le paro-e dolci dei giuduiy gli accordi dei marioli y lecare^^ 
non foìite dei fìgnorijil confi glio de igiouani ^ (d^ t app§ggio 
de i rvecchi..Si teme le carcerale condannagioni pecuniarie y le 
pene affiittiue del corpo y la cor day d moT^r ÌU nafoyfli Un- 
g^^y^ dt orecchie y la berlina yla fcopay la galera yla marnéh- 
raylaforcay la maz^Uylo tanagliare y lo fquartare y<(T al* 
Ttinf ami morti^ Ma, non penfino però (SignorilHufiri) che: ^ 
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.^«/ tertnìtiìnoleteme ichefurpajj'ano più citrale lor onie^ 
tnerce che t gikfitconfini deìUnaturdgia ha fa{juto Umor- 
tal ingegno à fuograue danno i ferciò 'ledete ^che teme ti fra. 
* fello l'altro fratello ^che Caino rucùfe il fuo fratello iAiely cy* . 
Abamelech tutti tfuot f-atellt^O* %omolo il fuo fratello 7^- 
^anto mo jilTadre teme i figltuoltyche pur t^jfaloti tentò prtuardi 
grande il utfa^^^ del regno tlpadr^Dauid» tempio Nerone fece^ 
dUoloro nforire violentemente la madre i teme il figliuolo si Tadre,' 
che temo che fur Bruto per femphce timore dt lthenàfete di fcure per 
cuotere due firn figliuoli ; teme il manto la^oglu^^ che pur^^ 
Tebe ucctfe Alejfandro fuo marito^Qj ZJettio SaUfro fu am- 
maT^to dalla propria moglie -, teme la moglie d fuo manto > 
che pur Si face mando in dono alla "^gina Sofomsba j ua con 
fòrte ilTfcleno ; teme t amico l'altro amico , che pur Tolomeo 
Re d' Egitto amico dei gra^\ Pompeo commando che le fojfe 
trónco ti capo: e Ce fare fu ammaT^to da Bruto fuo alleuoy et 
Cicerone poslo nel numero de profcritu per ordine d'Ottauio 
ftto amico fudecapitato da M. An0nio}temeilmaflro il fuo 
difcepolo:,chepure ti crudel CN^oyie fece morire d fuo majlro 
Senecajteme il Signore il fuo fcruoyche pur Ioab '^ccife tAf 
falonfuc Stgnoreyteme l' Imperadore i fuoi faldati 3 cioè pur 
GalbaVtteUWi(^Othonelmpcradorifurno'^ccifì da i lo- 
ro propri] foldatij ohimè che fr^tenje m ogni fiato 3 in ogìù-, 
luo^o j fi teme nel fonnOychepur Oloferne fu uccifo nel fonno; 
fi teme a menfa^che pur "Baldajfar refia morto à mcnfajfi te- 
me a Qtualloyche pur. .y^trrocaualcando^rtArgo con ^na 
tegolafu morto da^naDonna) fi teme ne i propri] Palaz^ 
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i^*, c'/rf ^/<r r.*/6 Hojiilto nelfroprin T.t/aT^T^^o fu ^epìmo d,t 
rvn fulmine:, ji teme ììcÌL Acqua ^ che fur V A^o^ie re h fom 
fncrfonel mar rofso co fi tutu ifmifegUAc'hfìtcmenflU 1^ 
ruy che f($r ^AUn^ (sr lAbtron fumo inghiottiti dalJ.i te. - 
rA)(i teme nei tempii chepur Pirro figuuol di eyUchMe con 
runa faettancl tempio refiò morto i [t teme nelU Città y che 
fur Priamo con i fuoi figliuoli rcjQò morto in Troia ^ Ji te- 
me altapcrtO:, che pur a d Efchilo Poeta nel campo KntAqtii 
la con una tcJludinegUdied^ morte ^ fi teme ne'tallcgre'^^i 
che pur la madre l{omana per allegreT^j^a del ritorno del 
gliuolo dalla rotta al Ugo Trafimeno nelle fut braccia {pirò 
t alma j fi teme finalmente ne i doloriy S?e pur un altra m4 
dre'^manaper dolore dell' udita morte del figluiolo al gi^ 
d etto lago Trafimeno firii fua uita s ò timori fi potenti > che al- 
ter anoi più aiti T^gij ò timori imptacahUtych'à nittno per^ 
donano} ò timori ueloci^ che tutti giungano in ogm laogo ; 3 
timori ueramente graui che Urano albajfo ogni cuore j ò ti- 
mori giufh, che toccano con e guai bilancia tutti gli flati , 
perfonfs mafie tra tanti timori poflo il r%licrocofmo felice.^* 
ben auenturato mille ^ gr mille uolte fe uoltatj l'occhio del- 
ia confiderationey illuminato da i raggi di gnttia penfit 
dlgi:4fiOy(§^fianto pcnfiere alla pena della mmcy ah^^igor 
del diiiino gtudiciOy^ àgli acerbi dolori dell' inferno } &* cofi 
fcoffo tutto interiormente dal timor dàmorteydal timor del di 
uinogiudicio.et dal timore delle pene dell'inferno uoltarà tut 
tigli a f etti fu^ìialla norma del timor diuinoy ^ così camine- 
rà pie V(? di fianto timore per tutta la uia della diu ina legze ptt 
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douer poi ben jj?erare i bramati premi della ulta eternalo lek 
io egli fe tra tante fperan^^ faprA attaccarfì alla fida ancora 
della ^^erani^ diurna , che certo tra letempeflofe onde di 
quefio mondo già mai patir k naufragio io mille mite felice ft 
iono fiutigli horrori di tanti ^raut timori non fi farà mai lun' 
gi da i diuim aiuti : chs certo femprc baurà facile lo fcampor 
i glorio fo finalmente ben mille ,e mille uohe fe allettato dallor 
deBra della l^eranT^yaiutato dalla fini si r a del timore for^ 
gerà tutto il fuo cuore ali* ojferuan^^a della legge ^che certo corf 
fe^uiràrla corona immarcefcibile della uita eterna , 6t perche' 
già (Signori lllufin) non piùottra fi Hcnde lamia fauella ut 
Jane l'ampieT^ détte fi?eran^ humane^contemplinotalteT^, 
7^ fuayche pajja le più alte sfere j ponderino igraui timori ^ bi^ 
lancino le loro jpccieiConfidirino le lorforT:^ , ammirino la lor 
ampieT^T^^y^ profoìiditàyche fur giungano fino à regni bui^ 
€t faccino elettione delle più iUufiri iferanT^y O* de Ili più no^ 
bdi timori j et col fauor dtuino t affetto nel feguente dtfcorfo òr 
faue Ilare delt audacia ^ et deltira humanayfù^U Signore li 
feliciti. 
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DELL'ARDIRE, ET IRA 
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'0 1 che già è pajfata la belU aurora delle fpt" 
ranT^ humaneymne marauiglia (Signori 
jUuJlri) che amcinatoft già ti me7^ gior- 
no delibar dir e humana^^ il fervore del- 
lagtufia ira re(Uno totalmente dileguate le 
nubi dei timori,^ dej^erationi hunjane^O* pereto fauell a- 
re intendiamo de i cocenti ardori deli' audaci ayche ne infiam- 
mano à mofirar l'alte prodeT^;^ quindi delf incendio deU 
l'irayche ne accende i cuori di mille honorati T^li . E me'K^ 
giorno (Stg72ori neh ih l]imi)t audacia humana^che moflra per 
tutto l'hemisfero chiare le maggiori for^ del cuore: è mcK^ 
giorno Vira humana^che per mille raggi di chiari fatti splen- 
de da un Tolo aWaltro:€ me^:^ giorno l'ira humana^ch'à fuoi 
feruorifu^a:,^ fquarcia ogni ofcura nube d'infamia : è me- 
^giorno l'audacia humana^che toglie ogni fredde:^^ di ti 
more da i petti Immani apporta ììuoui j^iriti di for\a per 
ruincere ogni difficoltà:} mezzogiorno tira humanay che non 
sa abbacar lefueforT^Cyfe prima non rompe le brune plaghe 
deltontehumane^O* quindi facci rajferenare tutto il manto 
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fcalderano tutte le gelide mebra de i cuori timidi quefto me 
gìdrno fìtssd ranno da' tutte te partii uiui raggi del ualor 
di '3Urte'J à /juefio me::;pgternoJi faranno minori l* ombre 
dell ingiurie }à quefio-mt:^^ gmuo fior anno [denti le loquaci 
lingue (^[j>lo fi uedranno m me^;^ ad aperti campii chiari 
abbaitimcììtijà quello me7^gior?io og?2t mortale pigi farà 
me d' immortalità i f^^'^Jfi li^ngi dalle tenebre degli atti 
ofciiri^j4efla è materia iUu/lreyChehà il chiarij^.me'!::^ gior^ 
no jC he ne porta ad honoratOi^y^illu^ìre Qccapy: qutftaematc 
ria egregia^che tra mille altre menta egregio jlilc^^ ^^^^S^ 
oratore:quefla è materia fublime^che brama mente fublime, 
''^ angelica fané Ila: quesla è materia utile ne cejjar tacche 
militi^ mille commirdi>H apportai^ quefia è maieria di-^ 
letteualejche per mille diletti ^^'e guida il cuore, Toiche dun- 
que gli mggio tutti ajjijty&gia con attenuane grata y ^ con 
amnbile Jilentio pendeno àumiraggi di quejlo me7{o giorno 
col fxHore del Signore già facciamo principio^ 

^iArt& iHunre è dell'appetito irafcibile f audacia ^ (Signa- 
. ^r^5''^ ri IlluHriy) che oue f>er tacita^^^ oue per aperta irafabile 

rraftibt- ^ ■ i i i lì i-^ 

le in m r manifesta per ogni parte del mondo }Come quella ^cb e inte- 
tele céfe fit dalla fagace natura per beneficar tutti gh enti y cy* 
^hcrfo^^' P^* 'vwo;^r quelle dijfieoltày che s'oppongono frequc7itemen- 
irafàbì te à tutti gli agenti per ritardarli dai loro fini ^ Eccouefa 
le nel eie Cieloyche pur il gran pianeta fouente qnafi prohibi^ 
ioli h) fi)ander per I hemisfero la fua aurata chioma por 
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mlle.'Q^ mIlegrojfe,<^denfe mùi,^ cofirutetatohil [di- 
te fuof model giorno qudifi armatofi di forte ardire tutto 
fiammeggiante fcuote daifuoi luminojì crini mille potenti 
raggi accompagnati da un acce fa calore ; c> coji qual nube 
fic^ yquaì velocemente dilegua y qualcon voracità freHo 
confuma,qualin quefla parte, et quale in quella spande qua- 
fiheuepoluej qual con linee tutte infiammate penetra y qctaJ ^ 
• rifotuetnfottilivaporiyqual manda fotrofopr acquai fa bian 
<h€ggiare à fuo malgrado per far piìé lieto il giorno y qual per 
ornamento del Cielo fa apparir di mille colori ueHitajqualin 
mdlt belle yf^ candide figure cangia qual manda al tocca fa ^ 
r^ualprecipitay&* qual fcolorasfi^ che vedrejh d'ognmtor- 
imfuelatoil Cielo y tutto aperto ytutto t aere f ereno y tutto fhe^ 
msferolietosQ;} tutto il giorno chiaro} quindi uedresli il biS 
co tApoUo nel quarto [telo a fiifo tutto ridente godendop per 
lefuperate contrarie fior 7^ del fuo tlluslre effetto ^eccouela ne 
gli elementi yche ritardate da 1 loro finifiatti forti di nuouo ar 

direconnuomsfior^fitfiannolontanigliincakiygltoflacoliy et [J'''^ 
tutti tcontrarijy non ficntitardir delfiuocoy che rtfiretto den co.^ 
tro à frigida nube con indicibile y(i::s^generofo sfiorT;^ con acu^ 
tefaettelabatteylarompeJlafpeT^tyla fquarcMy conhorri^ 
èli rimbombo per ti fuo ejfaìo pauenta ogni mortale yficuotc le 
alte torri ycroUa le gran machine y getta à terra eterni colojfiy 
fi'Angetduri marmiyO'ruinaogni grandeedificos quafi che 
con fiue desiate fior 7^ uogU accennare l'alta fiua poten'K^y il 
grauefiuoimpertOyO* la fiua monarchia fiopratutti gli altri 
dementt'^i^qmnditema ogn altro corpo à fiarli impaccio al 
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irafdhì' ^uo glorio fo fine j eccola nettar ia più che mai effìcace^non fen^ 
^Yla^^ ^ ^^^i^ ^/orf/ abbatimenù de i uenti} quelle intrecci^ 
te pugne fi infuper abili tra loro^ quei tenaci ingruppi y quelle • 
fortfprefcy quet gagìtardt foffì y quei fife hi orgogliofi ^ quelle 
agitatlom potenthquelle dure lotte ^quelle T/eloct cacete yqueU 
le horribilt procelle 3 quelle utolefiti auree ^quelle efficaci fcof- 
fe^quelli affaltt fi ardi ti quelle lor cieche rabbie ^che arma, 
ti ai mille ardiri fi oppongono à ilor contrarif^che tentano uw 
tentarli dalla lor fede : fi che per loro audacia diradicano te- 
piante Jacerano gli alti legniy batteno l'eccelfe rocche^ mi^- 
naociano mille ruine m Cielo , ^ m terra: ma poi TJintiy q)^ 
gettati à terra i loro auerfarij quafirafjerenatt t lor fcmbi an 
ù tutti tacith(^ trarjquiUi tor?ìana alle loro amate fedi y 
quiui tutti lieti fi ftanno a i lor pacati rs^ni: eccola nell'acqua 
\l^neW ^c^^^ c/?^^ «o/^'X'f^/ da lungi qt4ellefue prccipitofe 

qua^ j quei lor profondi gorghi ^quei lor oj curi abtfji^ quei lor • 

eccelfi golfi yquei lor Jpefii mcalchquei lor rotti dirupi ^rj nei lor 
ampi letti yquei lor larghi feniy quelle lor fpauenteuole o/tde,. 

quei lor fuperbi orgogli^ che per libei'arlì da tutti gli im- 
^acciy^ artificiofi ripari gettano à terra argini y f]?ia?itano- 
moth rompono speroni ycr ottano ponthdiradtcano muriypor^- 
tano uia ogni edificio , c> fommergono ogni luogo: ma fepòi- 
uengano a i lor lidi quafinon più lungi da t lor beni y non più 
armate di crudeltà j non più d'affetto horridoy non piti pre-- 
cipitofeyno più tremende j mÀ tutte humane^tutte placate ytut^ 
te tranquille ytutte chiare yCt tutte liete gioifcono del lor natio 
iMQCoyeoccla pur anco nella pigra terray che pur ritardata dn, 
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^Ifuo fine non può far^che non moflri ilgratée ardire s afcolta ^^^jff 
'^fuoi jlt'epm nel cadere dell* alte torri^ mira ilfracajfare ogni //'^'^J//^" 
dura naturayauertifcele ruine^che porta feco de gli eterni edi una, 
ficijj credi alla fua graue'K^ , ihe non potendo tolerare la 
quiete fuor del fuo centro 'X^iolenta feco ogni altra co fa j uè- 
dt U fuggir ogni mortale il fuo precipitarji-j confiderà le morti 
crudeli dt coloro^che refi ano folto le fue forT^ } fi chef e bene la 
terra è fonnacchiofa non reità però dal fuo ardire per fegui^ 
re il fuo bramato fines onde fubito giunto à quello non più ro 
fùmfaynon più piena di empito ^non più colma d^mfoportabi- 
le graue?:^: ma tutta gioiofa della fua njittoria jlajfi piené 
diftlentiOydfsr quiete. 

Fotria (Signorijlluflri) farli palefc t audacia di mille, 
t>* mille mifìi , che per contrarietà naturalivon compatendo^ 
fi alla lor uicinanT:^ deflano le loro irafcibilicon audaci for^ 
5v?3^ fanno alte pruoue à difenfionloro^mapernonrender- Audacia 
melitediofo T^eggiamoìa ne gli animali più chiara, più fc?j' 
[atay^ più certa. Et in '•vero degna di marauiglia è tauda f^^/,' 
eia (Signori Kobilijjimi) degli ammali y che pur tra Jimiliy ^ 
fmiliyò tra diuerfiy(^ diuerfi (ìnjedonofouentè combattere 
alla lor diffifa^^ adhorjorata njittoriaj/i njedo?2o tutti ar- 
mati d'ardire ytuttt pieni dinuouefor?:^} tutti colmi di cuore; 
tutti quafi compofìi di nuoui nerui j tutti quaji fopracinti di 
nuQuaanimofa natura} tutti nuouafìcreT^y ^ tutti nuoua, 
armatura:^ hor a [iycheuedt formare nuouerabbiofe njo^ 
ci'j allhora fy che '^ediauentar precipitojimorfì j allhoraji, 
the "-vedi metter m >ufo li pungenti fiimoth t crudeli dem , U 
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fere fame.te penetranti cornayglimortifert^elem^ 
calad* indomite forT^e.^ognirigidr^ implacabile ;ò li-- 
dio immortale feci infefla la puana di poca audacia tramo^ 
fca,^ mofca jtra ^an^ara.i^ %an7^ra ',tra njc^ia, gV '^e^ 
ipa-y tra cagnolino, (<rcag?iolinOyche coni lor rochi [ufurri, 
coni lorodio'ji mormor ij, con ilorpnwtiy con le loro latranti 
^ociyconlorjiicciùlimorjì?ìe apportano odwfo horrorejche 
fia il <-veder pugnargli animo fi QgntJe fulue Aquile^ i cnfla-^ 
tiferpenti:, i for7:^ti orf^<5r magnanimi Liomì che purarma-^ 
ti di potente implacabile irafcibtle,di cuori intrepidi , di 
acce/i fdegnhdf impetuof i ardire Ji inutnctbiliforT^y dipo^ 
tenti seleni y di ogni crudeltà acerba non ponno fe non 
fquarciar membri .deformar parihcrudelmente ferire y trar 
fan^ue daogni'i^enayfgy apportar crudel morte, ^iuiuof 
drejli Riamai fatiarfmellelor pugne y ma mir creili come lam 
pfrueìoci mille uolteauentarfi l'unfopra t altro per diuorarfì 
i cuonjjiracciarfi le carm, aprir le tiene, ^ fieramente ucci^ 
derfì'j quiuifiche li uedrejii tutti ardir e, tutti infiammati, tur 
ti eftuanthtutti anfiop, c> Uitti crudeli afe flcffi^ quiuifi che 
uedrejh t morfifieriyle ferite profofjdeje crudeli prcfeji tena^ 
cioj^ttglijiringeminatiafronth le larghe fàuci, c!^ le mfupe^ 
r abili for^y^ rmllc^er mille Atre Brane fiereT^T^eper coti 
feguire le loro uittoì le fangumolenti . 

Audacia e quefta (Signorìe ortefi) tutta fiera, tutta crude- 
'^Itau- tey(i!r tutta inhumanasmercèyche tra le fiere anco fi ejfercttay 
dacia dtl ^ fi ripofa: ma perche il Microcofmo animale tutto ragione-- 
^buom:. ^^l^^ff^^g accommodato al luogo^altempOialle perfine yt^ al 
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la qualità delle cofe^non dipende dal femphce fenfo j ma da 
f arte più chiara^ più dluìlre^mn fìa marauiglia y che taU 
bora allarghi le uele all'audacia^et tallhora dolcemente la frc-» 
ni da ifuoi troppo uiolenti moth^ tallhora facci incredibili 
ftra^hfjtjtallhorafemplicemente l'accenni per dar campo di 
uema àgli penitenti j perdiffimda l' At^dacia e un affet- 
to dell'appetito irafcibtle:,per il quale Ih uomo con Jj?cran7ia di 
uincere ofa ajj ali re quel male^che anco è [opra le proprie for^ 
^ypojjìbile però da fuperarft ,hà l'oggetto fuo parte buono , et 
parte contrariojbuonoj perche e fotto Sferan^ di bene^con- 
ir ano, perche e perfe ficffò ma le, che hà del bombile : aiuta- aiutam 
no l'andacia/opmione della cofapoJfibdcylaforte-T:^ dell* a- /*f 
ìiimoje propriefor7;eyl*eJpcrte7:^,il braccio d'egli potete j^l fa . 
uor degù ami ci /aiuto diutnoy^ la debole^?;^ de gli auerfa 
rijyQ^la liberatane de i contrari) :eccellen7^a è deltaudacia^ 
che foto s'annida ne igenerofiy<(jr animofi cori .effetti dell' au^ 
dactafono il disfrenare tproprij pericoli per maggior bene Effetti 
per la patria , per i parenthper lardigione y per fe Jlejjo'y dcWau - 
tifar nuouefor:^ nel corpo^fìuouonjigore neh' animoy et nuc- 
ua gagliardi a nel cuore j apportar ter r or àgli aucrfartj , im- 
paurire ipiu csjcrtty fugare i timidi y et impallidir l'hojìe . Et 
perche maggiormente intendine l'eccellen^^ dell' audacia (Si 
gnori nobilitimi) fa mi fiero auert trecche come uogltano i fi-^ 
lofofì morali yin quella guifay che e necejfaria la fort€7^ tra 
le ttirtù moraliyla quale con la fua enargiayO* forT^ accom- 
pagna tutte le altre uirtu à far animofamente le lor opre j co fi 
potiamo noi affermare cprnece^aria l'audacia tra gà affet- 
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fì^ht^mdnlypofcia che qitejlamimslra fo?\a à tutti gli a/triò 
àfolerare icontrartj mfortunìjioàfch^uaruelocementeilo^ 
ro tncontrhò itd andare incontro ammofamente à gli loro af- 
faltiiò à feguirilorcontrarijj è à foflenerognipefoy ogni fa- 
tica^ ogni\[udore peni loroacquiQo j Et per fpecialmen- 
te foccorrere la Iperan7;^aja quale riguarda il bene arduo fu* 
turo^et l'audacia eJj)ug7iagli impedi?nentiiChefìcontrapongò 
Tfojperò potiamo dire^che la FperanT^a e l'occhioy^he fcopre il 
bene da lungi )ma t audacia è il cuore^che prejla for^^ per ap 
•Audacia profUmarCelhè nece(<!aria (Simon iUu[irt)t audacia humana 
naintnt nelle uirtUj per Cloche] e gli e ^ero^ come pur L eJperienT^a 
tè le co- chiaramente mfegnas che la uirtù fla intornfi al dijfcile ^ al 
fattcofo^alf arduo ^et à mille fudorijcome fi fuperarebbeno ta 
te dijf colta iCome fìuincerebbeno tante uoglie^ come Ji nega- 
rebbeno tanti appetiti ^come fi frenar ebbeno tanti^defderijy 
come fi repugnare bbe à tante cupidigie^come ffoggtogareb- 
" hedfenfoyComefì domarebbe il corpo ycome ji farebbe conti- 
nente la gola^ comefì farebbe amatrice del (ilentio la lingua, 
tòme fi farebbepatiente forecchiaycome f farebbe operofala 
tnanoyCome fi farebbe geTierofo il cuorCyCome fi farebbe inde- 
feffo ti ptede^etcome fi farebbe la Ulta tutta perCeuerante nel 
bene, f e nofujfe taudaciay che mai ti rilaffa pufillanimcj.ma^ 
fempre ti aiuta^fempre tifa cuore^et fcmpre tra mille ^et niiUe 
impedimenti tifa pafjar libero yCt uittoriofoì 
Audacia ^ necejjarta negli fiudijyche non meno fono pieni didijf- 
necciìa- coltàydifaticheydiulgilteydifudorly che le (ìejje uirtti. Sanlo 
fl.^jfj^' coloroy che hanno icnfumato l'età intere in notturne sfcuU-^ 
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rioni yin immoderate mgtltCyin ajfidui eferatij Ut ter ali y in 
afcoltarh dmerfìtàdeUeopiniom^indi^ndtir le proprie y iw 
molto i^dirC:itn molto ofseruareyinmoko leggere ytn moka n>- 
rare^m molto fcnuercyctm molto mandar à memoria :fanlo 
coloroychemnliè bdflato imparar ma fol lingua j ma fono^ 
Siati coflrettt impararne molte dijficilijche non gli è bafla 
ta ^na fcienT^ fola-j ma^appena molte y fatico f e ; che non 
glie ùajlutala cognitione commune delle cofej ma la j^ecifi^ 
ca appena piena di mille y^ mille difficoltà j che non gli èbà^ 
Bato afioUare moltidottt in'vno (iudio}maappena in molti 
Studijyin molte promncie molti)^ molti dottiyche non gli è ba 
fiato pajar per le fcuole della filofojia natisrale; ma appena 
anco per le fciéole dello'diMnayf^chenoTi glie f^aBato ti pa* 
dente "z/direyil dilìgente offeruareyl'afftduo leggere ilfre 
qiéente conferire] ma appena il moltOy& faticofo e^ercitio del 
aire,0* del clamare: fanlo coloroyche fpeculandò truouano le 
cofe più intelligibUi tutte remote da ifenfij che leggendo truo^ 
uano le cofe pité degne da faper fi tutte celate fotta mille njela^ 
mio difauolcy ò di Jegni miflichiyò diofcurienigmiyche in^ 
uefiigando la uertta fopra i più dottiy^ celebrati autori truo 
ffano quella tutta afcofa fotto ofcuri comentiy fotta diflintioni 
finte y fotta fallaci propofitioni, fotto falfi termini y & fatto mili 
le tenebre di njane chimere j che bramando notitia di coja^ 
al tifiima appena truouano libro ^che la moSnJmgua y che U\ 
(frimiyftj fcrittiyche L' adombrino: fanlo colora yche fono paf 
J ati fotto feu^re difciplmcy fotto mcommodi di fortuna y fotto 
tempi contrafìj\fotto affetti alteranti sfotto trauaglt pieni di. 
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dtjlurboyfotto wdijjjofùone diccrpo.ct fotto mille incalci deh 
la [ciocca pleLe: finto coloro yche il molto affaticar ft poco ^li ^ 
giouatOyUmoltofcriti€re,i(^ ulto (ìtle poco gli e fiato profitte- 
uole M molto faper ed ogni facoltà poco gU è fato fatutifero* 

' il molto giouare per dottrina poco gli ha refi guiderdona^ 
ti: fe dunque nonfidejfe l'audacia, che "Zfince , ^ fuperd 
ogni difficoltà^ come fipajfarebbeauantitra tanti mali incon- 
tri ^ tra tanti graui incaici y tra tante fatiche ^tr a tante amare^^ 
T^ytra tanti felh^ tra tati tofchiì ogenerofì cori colmi dm 
mortale ardir e ^ che immerfi tra tante minacciè di fortuna yfe 
folti intante dijfcoltàyin preda à tanti fudon non fanno ri^ 
tardare illor cominciato corfo j mà fatti tutto animo alla 
da tramontana del fauor diurno feguitano auanti i facrifiu- 
dijùcr le tenebro f e onde de i diflurbi humani. Necejfaria è 

. neu armi} percioche omhuomo per poco effercitato nelTar- 

Audacia ^ ,• '^ . i i /r ^ì»- / / n 

nccefìa- statare sa mnumer abili ejjer l mcommodi della guerra^ 
ria à gli dpefodeWarmi^^faticofirvtaggiii laboriofi fittati mancar 
^^^^^'^^l^^^^ fc te 4 macerar fi il 

corpo, il confumare la uita, il dormire tncommodo,d mangiar 
mconditOyilhere crudo^Q;) foFpett^foJo Hare alle brine , ài 
ghiacciià i ^entiyalle tempefic alle piogge, patiti tali 
tncommodi non hauere con che refocillarfi}lo fiareà cocenti fa 
ttyadinfefii caldi, à poluere,à fudori,ad angofcie, ^à mille 
fuenimeìJtiA faperle forT^ deinjofcyd ^^alorfuo, U cor intre 
pidoyl'efjercttatione nell'armiy t animo bellicofo, la confedera 
tion fua con i più potenti, le moniticni gagliar de, t forti fiti, gli 
ejfercitimmerofije'-unfom de i lor cuor i^ l'abbondar d'o-^ 

gni 
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gni ri fI(jrOyL rarità dell' ingegno ,Y cjperten'Kj^ dell* armi y 
ogn altra huona qualità,^ fortuna neluincere. 

Pojio dunqt^e il (apuano rn tante proprie dijf colta j 
tn Unte facilità deltatierfario,€ome potrà fuperare i -propri] 
incommodi.come potrà op par/i al ualor del l'ho/kyfe non farà 
piìt' che amato de njn ardir di Marte ^ ^ fatto tutta cuore 3 
tutto animo tutto audacia^ come defcenderà alle partico- 
lari pugne ì come uen a alle peri^liofe T^ff^e ì come mncerà 
l'horror di mille mortiì come fi farà lungi dalla tema della 
propria rutta? e>* come oferà far te fi a alla fuga de fuotfolda 
tiìcome fenT:^ generofo ardire labella Gmdith hauria 5 f(y' jirdimè 
drato il ferrOyO* con magnanima delira haurta tronco il ca fo delli 
po al gran Capitano Rolojferneì come fcnT^a egregio ardire d ^"^^^^^ 
gxr'Ksncello T>uutdhauriagiàmaiconlafua fionda gettato à ^ 
terra il fuperho gigante Golia? come fen^a illujlre ardire fa- 

paj] ato à campi hojbli il magìianimo Mutio , & con ani- 
mofa de/Ira tentato ferir U Porfena à morteì come fenT^ 
inaudito ardere foprail%pmanof>onteilgenerofo , im- 
mortai Horatio hauria potuto fojìener l'incontro nimico di 
Tofcana^tuttalame fen^a alto ardire hauria potuto d njaìo 
rofo Camillo pofìa in oùho ogni ingiuria liberar l'alto Campi- 
doglio dall' ajfedio di Brenno y ^ reftituir l'honore à t fette 
tremendi jolliì comefenT;^ indicibile ardtre l^uriu potuto 
op^rjì ti buon Qttadmo Trafibolo ài trenta tir amii ^ tjrli- 
btrar la fua patria fiAthenel come fen'Ka ardire immortale 
b aurta potutolo Spartano Leonida con ifuoi trecento con fede 
Tatiopporjiall'infmto numero dell' effer cito daXerfey^ 
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€on la propria tétta liberar ti4ttaLt Grecia dalTarmehoJiihì 
fonoy fono d'ardire quejli cuori muitti :y che ^rdifcono trs 
mille mille pfiMare far fi nel Cteloyet nelC inferno uia fo^ 
^Oyjono piem d^ ardire quejh magnanimi cuori ^che m 'i/ano 
per loro fìadoprano le mani finite ^indarno ftenda^io l'archi^ 
À^oto fi fcoccano le faette^ m damo fi mnalT^no le deHre^m 
nano fi mandano clamori al QeloyCtin damo fi fanno infìdie 
militari; che pur fanno da lungi far f il fentiero tra le mura 
gite anco di doppio ferro ^et d'adamante impenetrabile impre 
fa set miUe "-volte fecero fmaltar U terra del fangue hofiile y et 
ondeggiar ti grand'Oceano di corpi morti: fono 3 fono pieni 
d'ardire (^ue/ii cuori pellegrini^ che li uedrefii altieri intrar 
à battaglia crudele^ infiammar ^et tinger i lumiy et i lor uolti 
di color d'ardimento martiale^et qui ui fen^^ cangiar cuore} 
ma d'afpetto fiero àguifa d'un H ercole, et d'un^leifandro 
francamente ferire ^ettrar dalle ferite crudo fangue{fono,fo- 
7U> pieni d' ardire quefii genero fi cuori 3 che li uedrefii tallhor 
tirar n^m fospiro dal profondo feno del cuore ^ quindi veloce 
come ^jn lampo sfodrar il crudo ferro^et jfy^'K^tori di mor 
te ratti auentarfi air odtofoauerfariojaUhora "^edrefli ilui- 
brar delie coltellate ^ il piouer delle ferite^ il folgorar dell' ar- 
mi Jo ftrepito delli ipejfi colpi y i mortali ajjalti 3 tinfangui- 
narfii bufici* incrudeltrfi la pugnayil raggirar fi le defire^il 
lottare delle membra do fcuoter dell'arme yd pigliar campo 
per più crudelmente ferir e j il tirar puntate y il riparar colpi 3 
ti menar man rouefchtl ponerfiin porta diferrOyiabbajfarfi» 
L':jnnal\arfiyiltorgerfim mille nuoue forme y l'allontanar fi ^ 
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tauentarf airmyrouifo tirando fempre meuitM colpi jtn 
tante che rvedmo cjlìnio if nimico con acerhe fente^fofw pie- 
ni d'ardir e finalmente quefli alti cuori y che U -vedrejìi ogni 
€ofa ardire^nuila ihmarcymn temere i maggiori perigli , le 
horribili battaglieli fanguinofiabbatimcnttje crudeli jlragiy 
i monti £huo mm efiintiyi fiumi difangue, le formidabili ar 
iigti arte ogni terror di martè. è necejfana anco (l lluHri 
' Signori:) nekopre fatico fe^ percioche cor/je il nvcchieroefpO' 
fio tra la tempefla di mare^tra le minacci e di fortuna^tra l'or 
goglio delle onde, tra la rabbia de trenti , tra H periglio dei 
ftogh ytra le tenebre del CieloyQj tra mille teme di naufragio 
ptrkgiamaifen'Ka potente ardire romper libero fi dure on- 
de ypajfar franco fi periglio fi golfi y fi ciechi abijfiì corne i 
fenatorh& Trencipi confultando dtguerrayO* di pacey 
di trieguayQ;) di legay^r di monitione.f^difortcT^yf^ 
di uettouaglieyO* di legge y^J di mille altre cofey che appor fa- 
nomi Ile difficoltà alle più ingegno fey^ dotte menti ypotr un- 
fio fen^ animo fo ardire non abbandonare fimile laioriofa 
mprefayfimile impaccio ^ ma con diligenti sfeculafiompenfa- 
reytsrconaffidue fatiche di mente trouar il meglio ì come fi 
Conchiuderebbono i maritaggi pieni dimille difficoltà da^tut^ 
te le partii t ome i mercatatifarebbeno abbondar le proumcie 
d' ogni delttia tra tanta difficoltà didifian^aytratanu pen^ 
€oìÌdtmareyf(5rtanti aggrauij? come t magnifici finir ebbene 
le fuperbe moli cominciate tra tante difficoltà delle materie y 
de t marmije i legni Je i maftriyde gU architetth di mil- 
le,^ mille altre cofeì necejfana è dunque l'audacia ne t (lati^ 



Difcorfo Tcrzodccimo 

frìudùi ne i fubìiciy ne i foldathne t dotti ynei-'vlrtuop:, 
in tutti gli hiio mini 

Péijja C audaiia gli elementi y tocca il Cielo :ferpe U natura 
dei mtjiiyfi concentra negli animali P'^^'*^ regno fuo nel 

in tut te ti formidabdiihorrihdi i mifli^fìerìgh animai iygenevofìi ^ 
fc cofc via^aninngli huommi: fa l'audacia libero ti Cielo j fecuri 
^fi elementi Jungi da tema i mifti, intrepidi gli animali^dS^ im 
mortali gli huomini.fa l* audaci a genero ji i cuori^intrepide ic 
de ^re fieri gli afj>ctthacerbi t colphineui t a bili le ferite ^crude 
le p!i'ine^<m?ntrabili gli abbatimentiiglorioCe le morthQj im 
mortali le 'Xjittorie :fa l'audacia terrore à contrarij^temaaU 
l'hoflCiterror à gli fpettato ^ tfi^ga à i pujjìilanimiy ^ sJra^ 
alle nemiche fjuZdre:fa l'audacia ogni dijf colta facile, 
ùzni imprt fa ardua accommo data iOgn opra laboriofa lieue^ 
(gr o^ni fat:o intrigato libero,^ fciolto . 0 audacia f poten^ 
tty che da cuore il toghe ycheanimtfceyfjf^ i^auenta^ che fa 
arrojfrejO^ impalUdtreyche porge Jperan:;a di cerio p^fef 
fo^O* genera la diiferatione del mede f monche inal^ le coro 
neyetle abbalj a yCt dona U'uator delle deflre ^ et quello fura. 
0 audacia fì generofa, che (preT:?:^ il proprio cjfere per confer 
uare ti publico^non teme i perigli di morte per dar '-uita alla 
patria }nonpre^a ti grato Splendor della luce di qwjlanji' 
fa per liberar dalle tenebre della fcruttu tirannica gli uniuer- 
fui regnhet mille mortt^ abbraccia come dolci ulte per gene- 
far Ulta tranquilla alle Città ^ et prouincie intere s ò audacia 
finalmente fi nccejjariayche fn^a di quejla tutta la natura 

farebbe 
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farebbe pigra,f)?tna:^7ÌoftJaf2giiidayimperfettayr c> pri^ 
uactogm bene importante^ ^Umn p:nJino(Hgnoritllti[lri) 
che /fuejlx attdai ia hamaìia quiui termini /efae ^ra^Je^^^ 
chepurp^ffa^lla religione, poiché aiutat i d t p4perior prin- 
cipio fa^rhe il f iele iwmerfointanu diJ]^:oltàiChc-lo ritarda 
nodalfuofineyfacci alte prode^j et armato d'alio urdire mini 
JpreT^ ogm tormento y ogni pena^et ogni erti ia mort? ^ 
tanto crebhe quefto fante ardire ne i petti de fanti martiri^ 
che puotero con la loro anirnofità fiancar mille perfecntori 
della Chtefa'yguHerodhìeJtnagogheyi D^ronhi Dmitia^ 
niy i Traianty i Marchi z/iurelij, t Settimijy i Setéeriyi Maf 
JimimJ DecijyiValcnanhgli t^i4reliamyiDwcletianiyi 
Giuìiam tApofiatiyet milk alta crudiTiranni: ^i sìyche 
hawefiiuedutifi neri ffre^^toridi mtay i ueri vincitori 
delmondojqumìsì fnperion à mille Mut 'ij glihaure/litéU 
Jlt in me7^ à mflle4ncendijyetà mille coltella mlle baldan^ 
Jijqumsipiùammofi di mille H ercoli centra le idre de^ 
formi de i uitijglt haunjli uiftì tutti colmi di cuore porger i 
lorfantt colti fotto le mannare y i petti à mille crudeli ferri^ 
i corpi à mille flratijyet à mille morti equini jì, che gli^ 
haurefii ui^lt ne t lor fcmbianti altro y che di terror di mar- 
te j ma ne gli occhi i folgori ardenti di carità infiammata^ 
nelle fronti il nido della uerareligioney nella lingua Ufo-- 
la confe/Jìone della fedey nel cuore U folo^et trino Dio, 
- etne't^Jfettojolohiimikà finta squim si y che haureHi ui* . 
fio alla JoU parola far fcolorir ti Cielo , cader À terra 
gb ldoltjfcuoterlat€rra,paue?ìtarJinnfernoyet farfcor-» 

^ sverc 



^ Difcorio Terzodecimo 

fere femfiterno horror per Vojfa dt tUtti^lt ajfflentisqmtùsì^ 
che haurejii ueduto i crtidt mini siri fudar nel ferro incrude 
hrj e ne i tormenti-, flilmperadorc wfcllomrfì nelle lor ^or- 
ti ima loro Ungi da tema^colmi di fanto ardire intrepidi fo^ 
fieneano tutti gli a:r^rauij di crudeìtà:qt4iuisiy che haurefti 
uijii i ucri (pinti forti yet i ueri cuori mugnamtnh che tra doL 
ce (ìlemio fojfriuano i maggiori tormenti yche tra pungenti spi 
neyCt rotti uetn cammauano lieti alt acqui fio delle cete (li fal^ 
mejche tra i torrenti di fangue ualicauano à feconda l'horri*- 
bdi onde al porto della uita»' 

y ^jiiutsiyche haure/li uifio tragli atti tra^ichi il rfoitra' 
lodi HIh l inuerno di crudeltà la primaueradelt him mità j tra' i Si^- 
fin delti ^nori tiranni iferui liberi ^tral* empietà Lt religione ytrk l'o-^ 

fatitimar^j \ i i ri \ \ i et r 

f^y^ tuo amorcytra il timore La conpacn^ ; tra la desperatione Itf 
iperanT:^^ tra il pauentare t ardire i ir à il terror di morte la 
fpeme di uita j trà cuori fuperbi animi humihytra l'mtempe 
ran^^ la pudicitiajtrai letamila libertà j trà l'horridi afpet 
file angeliche bellcT^j trà le nièn%o^ne la uerità } trà le jiere\ 
la benignità } trà i fimolacrt de i utfij le imagme della uirtày. 
fra il furore la pace j trà la tragejjlone della legge tobbi^- 
iìenT^ 'j et in fine trà i minrjìri del T>emomo iferui del gra 
de Iddio, è ardiri fanti yò audacie genero fcj ò cuori intre^ 
fidij ò magnanimi petti y ò alme pelegrme j che mai fi ricco" 
deW auree mmere delT eloquenza può narrando leuosìrea/-^ 
te pi odcT^ darui i ueri encomi delle giujli lodi? quali palme ^ 
^alitrofetyquali coronerei quale glorie tra i mortali ui fiponó' 
é^egnare^che maggiorino bram'i>wi uoflriraltimertiìben d& 

q^ue 
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fi^ue folo l'eccelfoyCt gr a monarca I ddio^ per cui pieni di mille 
ardiri pattpel* acerbe MortiyUi dà giuftì guideì'domyetlegiu- 

sìe diademe. elici ben ruoiy che fatti faggi di(}re?^tori di 
rmorte hauete trouate le ricche uew di uitd: felici ben uoiy che 
^frouati i torreti de i tormenti hauete trouati i torteti maggiori 
di tutte tallegreT^y^ felicità perpetuerò tèi prego per quel 
' amor, che portajieàquel Chrifto Iddio^^ huomOy chepur*Tft 
- Ject gioire trà le crudeli morti ^che uogliaie uoltar luojìriprte 
'^hi à quehshjfo perrenderlo propitio ^le nofire colpe 3^ fà 
:mreuole à / noHri ardiri caccio pojfamcgffder finalmente m 
perfetta unione la defiderata felicità . ^ìa perche troppo 
à lungo nehano intertenuti t audacie humane, breuemete paf 
Jìamo (Sig.illuftrt) a i folgori dell* ira à i la pi dell'iracondia. E j^^p^i^^^ 
tira f uodo ilparer del prencìpe de tfilofofi un uero defderto dtU^ifu^ 
cogioto co dolore di punir coluhdel quale fìpoffi pigliar cafngp 
per effer flato ingiurio fo in quelle cofe, che à noi j è in quelle^ 
che ad alcuni de noflrifi appartengano: ò pur un affetto nato 
dall'opinione di ue detta poflibile cotra colui^ che c hà fatto m*» 
giuriamo alcun male ih ojfejajo pur affetto ultimato deltappe^ 
ttto ira f cibile, che da lui fi denomina tale per dtmoflrar in ciò 
la fua maggior forT^^H a tirala uedetta per obietto fiotto ra^ 
gione di beTjCydclla quale f copiace^etditetfajhà t ingiuria ri*' 
ceuuta per obietto J otto ragione di male^ del quale fi attrifta^ 
tt doUjhà tira lajperaz^ della uedettaychela porta Jya la tri^ 
Jìitta'^che la ritarda: hà tira ^iufia tatto della ragione per ha- 
uer rigt^ardo alla gradcT^yO minoruT:^ delt ingiurie fccodò 
I4 quatità^et qualità delle quali uuole la uedt^tta ; ià tiràpet 
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Ccuftdd 1^ i^oracità deldcftOitì furor delle for^^hà l'ira fcrfuecaufe 
ingiuria dataM udifediOyil dtfpreT^Oytl da;;m/offcfay & 
la uwl€n\a j l'ira no ptgtfa ttendi'tta fopra dt coloro yche off eft* 
ro pluviamente yo pure ignora/jfemèUyò co tra uoglia propria^ 
è pur per fempltcc perturbatione dell* animo , ma coirà coloro 
ejfercita le fue for^yche cantra ogni Icg^Cy che jjwntaneamen 
^Uyche per mediata eie tt ione jche lungi da ogni perturbato af- 
fetto hanno offefo.crefcel'tra fe tofferidente è minor de II' of- 
fe foj come qua^ido è tulipefo ti ricco dal pouero , // dotto da II* 
Ignorante yil faggio dallo ftolto y il nobile dall' ignobile y il po^ 
iente dall' in fermo.Q^ ilgenerofo dal codardo, manca l'ira fi 
chi offende è potente ,perchc ce [fa la facoltà della uendettay @r 
re fi a la trislcT^a, poiché non facilmente può uendicarfiil pie 
beo del nobde.il nobile del Pye ipeyetil piiJiUanme delualoro 
fo:bàfira perfuoi ejfettnl diletto quado perla uendetta rimo 
ne la trifle^^^jd cocorfo delsagucytt degli fpiriti al cuore y un 
<erto impcdimeto della ragione f e ben piglia principio da quel 
Joyla taciturnità per la graue comottone interna delle pote^s 
€t altri acci deli negli occhi sfaccia yCtin tutti i membì i;ha lUra 
fatto dife tre fpeciyunayche prefio fi accede al corey che Cicero 
ne chiama efcandefcenT^yCt nafce da un fubito motOyò appare 
te maìe jl* altra generata dalugatrijìe?:^ych* ira dijfcile mo^ 
bile fi può chiamare }et la ter 2^ generata dall'atto della uedet 
iayCt furore fi può dircela prima fi uede ne % padri uerfo t figli 
uoliyne i fignori uerfo i ferui y nel manto uerfo la maghe y nei 
maejlro uerfo ddifcepoloyet tn fimili:la fecoda fiuide neipari^ 

Crftn^ 



Dcll*ar(lirc,5c Ira del Microcofmo.' 72/ 

et Jtmìti; tra potenti yCt potenti stra/ìgnoriyet fignorij trafer- 
^ yet femi} tra donne yCl donne j et tra prencipe et prenctpe: 
la terT^t fi <-u:de fffectjlmenténc ^i ignorantiiche facdiàtut-- 
U ^li ejìremifilafaano tranfporiare dal furore femplice ^ dal 
fimplice ajfetta^et dalaeco appctUo :tira è nel bunmo p&r pine M 
fcacaar da fe l'ingiurie, et l'onte }per difender fe fleffif, i pare ^'*ra. 
Uy^b amici Ja pama^ rhonore.U robba^t agni bene, l'ira re- 
golata dall' tmpt ne della ragione è degna de gltà^umi regi^ 
per la qt^ale pttnifcono i malfattori yCaftigano i re iy flagellante 
i delmquentiyde fendono le leggtyfalu:tno le perfone fuddite^ 
tengano lungi, le fraudi dai loro regni^ liberano i bem dalle 
mani de i ladri, tira fargia è degna degli animi forti, et mé- 
gnanimiyper la quale defendeno ihonor proprio/ honor deU 
le famiglie yl'honorpublico Je proprie utt^y ipopoli interini 
beniproprtjyCt i beni publi(;hi da tutte l'ingiurie ytorth et on- 
te, tira moderata e degna di tutti i cuori politichi ypcr la qua^ 
le fi fanno lun^i quelli incommodiyqwelle moleflie^ quelle offe" 
fcyqueidanniyqaelle infamie yCt quelle calunnie.^ che fogli anò 
dtjlurbare la quiete priuata^et publtca» 

E l'ira ben regolata delfìgn ore uerfo il feruos del prenci^ 
penjerfod^affalloi del f apuano uerfo il foldato j del mae- ^^à ragìà 
Jiro '^erfo ddifcipolo; del 'secchio uerfotlgiouane $ delpa- j-^^p^ 
dre uerfo il figliuolo \ del marito njerj 0 la conforte; del dotto riori. 
uerfo tigno rate idei fauio uerfo lo Ihlt(^ deluirtuofo uerfo il 
uitirjfh) del prudete uerfo il precipito fo )del magnanimo '-uer 
fo il pu(ìllanimo;del temperato uerfo t incontinente ^delgiu^ 
Jlo uerfo tingiuflo^et del religtofo uerfo tempio jperche giudo 
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e che il fupérior corre^gA ^nfertore y et offendendo atsttghi^y 
etjfèèhìjla . f ira ópponttnamente pr^fi è degna di tutu t 
riy^ià quale mifHen^.ttio tlhr proprio ejj eresia lor pn ^ 
fi'/2,t pillar prnpnohonoreyet i laro propri] bent^ò quanto è ho 
ndreUofe Ni^a tn re^o fcmhiantt allhor, qtéando d'oro orna" 
tOifd'oflrofhpra il fcniorcale Sìa ajjifo afcolfandogh tni- 
^ il oltraggi al fua popol fatcìytfum ji qt^el guaréUr fofc^i . 
quelinfìammarjile luciyq'MH'increfpàr difronte^ quel par- 
lare imperante yquel accennare ponderofo , quel alterar 
U ^ocefcopreno apertamente l'animo giù fio del nL/er<r pren 
cipe} ò quanto appanfce ammirabile lira ne i generosi fol^ 
dtithet ^apitam allhory che giuflo [degno li preme il cuore; ; 
quitii fi che quel folgorar dagli occhi taccefefaette d'un aper 
$0 furore, quel fì-emer di denti pieno di terrore y quel girar ' 
delle luci tutto fórmidabiUyquel defìo di morte y et di ttendet^ ■ 
ta ìnfeme,quel non poter f contener quJ furto fo toroyche d'i- 
ra auampisquelgraue turbamento per tutto tafpcttoà guift 
del tempesiofo orgoglio del mare j quel precipitar fi aitarmi 
qual ferito leone yche rompi ogni ferigno nodo.et fquarci an- 
co catena di diamante squel morder le labra y et quel con fu fa > 

fmno.clje à guifa di^tettOyet di Megera apporti tema mor- 
pff^tti ^^l'^^^l»^ ^P^^'^^^ etquelalT^r fubito le defìre k i fieri colpi 
dell'ira, qual calcata ferpeyche difdegnoyet: d*ira colma con crudi af 

faltiferifcayetauclenfyche altro paLfano fe non fortcT^a y efi 
magnanimità lUuslre? ò quanto fi fa chiara l'ira ne i C ittadi- 
nraìlhorychele loro offefe fcopreno) qututfiy che amor , pietà^ . 

{degno, dolor yCt ragione li Sprona à le lorgiuHe difefe^qnmh 
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/J?, che in atttf crochet in parole ar atte fanno chiare tilorwter 
-no '-valore i quiuijh che di animo ecceìfoy il Ufi n li uedre- • 
jli tutù colmi jqmm fiche ruedresìi à gran lampi il furor ere- 
fcere-,^ àgran folgore sfauillarfi tira per ogni parie j r^ia- 
ut (iy che '^edresìi m mille forme transformarji i n,>ol- 
tiy in mille colon cangiarft gU occhilo* tn mille moti ) ag- 
girar fi i lor corpi ; ò quanto finalmente fi nuede gimsla 
tira ne i fiuperion allhor ^ quando njedono le ofifeje de 
gli inferiori loro j quiut fi corregge ^ qutui fi condanna j qui- 
mfi p uni ficeyquiui fi pale fiala giufitt la y quiui fii ficoprono le 
,fraudij^ ficoperte fi '-uituperanojquiui l'ingiufiitte fi riduco 
noàgiufia norma} quiui le ingiurie fi compeifiano con gtt^fii 
honori) quiui i danni fi rifiorano à git^fie le^gt^ qutui ogni 
offefia per ^iufie ragioni fi ricompenfia. Sono dunque lo de uo ti 
tire lun^i da i '-uitijjfiono ammirabili lungi da crudeltà; fio- 
no necejjaneà fiuoi temph^ luoghisfiono degne de i Trenci^ 
piyde t magnanimh deiforthde t poltficiyde i fuperioriy ^ di 
tutti i cuori ragtoneuoti; fono utili ychc dtfendeno le mtCyle per 
fioney i parentiygli amich la p atri a y^J tutti t bcni^&fiono me 
riteuoli di corona ben ufiate da i mortaluUedino dunque (Si- 
gnori illufiri)quato fi rendi formidabile ti ^Itcrocofimo po- ^'jf^^^^ 
slo tratante illufiriaudaciey^ tra tante potenti ire } njedmo 
quanto largo fiali campo delle fiue prode7:j(^ per qucHi due fi dac/a,& 
'^gyegij affetti} medino quante palme ^quanti trofei yquate co- ^ 
rone 3^ quante diademe fi acquistino con quefli genero fi in- 
^flromenti'y uedino quanta famayquato gndoyquantagloriay * 
<et quanta immortalità fiacqmfitper quefie ardenti p^fjioni ; 
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' Vedim quanto terrore^ quxntit tema , quanto horror e y 
quanta ruutna fcuoti alNjoile per quefii dtù bellico ji moti jue 
amo finalmente quanta liberamente fi defeTìdàsquafjtonfa- 
Icntcmente fi dfporthq^^unta glorio f^imenre ^tnca^ (e^ qu^n 
to f.mlmente fe immortali per qucfti fotti Bimeli * Et perette 
(Signori itluBri)gtà la mia fi nella ha fio 'fole plaghe del me 
^gtomadell'^ audacie y^ dell'ire Immane ^ già fcnto il fri 
gido occafo effer fatto' uici no auati alio j eiprarji del giorno 3 gli 
inuitoàrendergratie all'immortale Iddio, che tanti tlluflri 
affetti jet deli' appetita cacupifabile^^ irafcibile fi compi ae- 
que donare all' hitomv:C^ nel fvquente dfcorfo li affetto à fa 
Hcllarc della uergagna.Q^J mifaicordia humana affetti lUf^ 
firiyCt dcgm del gloriajh Mtcrocofmoj^ il Signore li feliciti* 



DISCORSO Xlllh 

DELLA VERGOGNA ET DELLA, 
compalfioncdel Microcofmo^ 

E l^ocfhio corporale mirando alta beltà in sfo- 
glia corporea tanto fi compiace y diletta in 
quellaychenonsà ritrar le fue Inci dell'ama- 
bd oggetto (Signori tlluflrt) quanto maggior 
farà il ddefto dell'occhio della mente y men- 
tre contempla tra le bellcT^ corporee i fegn deli'honeffi 
interna^ che abbaglia fn le menti angeliche quanto mag^ 

^lor 
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giorfaràU pucere dell' atitmo contetnfUntemcnmtrale ^o^tm 
candide membra auertifce^h honoratt fregi dt [anta pudici- ^^^^ 
Ha; quanto maz^gm farà la gioia M'appetito ragtoneuole iépUtu>n 
mentre tradkcentcfcmbiante mirai raggi di rvera mode- ^'J.^';»' 
Pa per que/l.tpayté,(ifp:r quella rauolgerjt quali altro ^vi- 
uace^er- diurno Jptrito. Sò (Signori illu/kh) che molti am- 
tnir amie belle\^ cor por ee0 ammirando confcjfano meb- 
brtarfiifenftdindiciU dolct!^\a. Sò Signcri cortefhche mol 
ti reflano abbagliati dalle [empiici bellcT^e corporee, et col- 
m di Jìupori parche non pojftno ergerla mente à maggiori 
contemplatiSki. Sè(Signorim>bilipmh) che molti penden- 
do da ifempluifenp JaifempJtcì beni corporeiaon fanno al 

tro intendere, che cofe materiali, frali ,&-baffeì ma sò bene 
ancorché gli animi peregrini, i diurni ingegni, i purgati mtel- 
letiijle bene regolate mcnti,meglto intendono, pm unkntiert 
speculino, (sr più diligentemente procurano le cofe lontane 
dal fenfo, le cofe piuf^blmi, le cofe piit eccellenti , Q-J le cofe 
pili perfette ; pofciache da quefle pigliano maggiori diletti,'^ 
(lana più amabili dolcei^e {i pafcono d, più purgati cibi , p" 
ft nutrifcono di più pretiofi liquori: onde chefia marauigha,^ 
che honormo tanto mazgiormente i celami della pidicitia^ 
amolacrideli:honeflà,^i^:rifembiantidi modeflia; ^ 
qneHt mazgiorm:nicammirino,ammirando celebrino, cele- 
brando imal^ino,!^ innalzando glorifichino? màf-i faggi, 
^ diMni intelletti tanto nuerifcovo (t egregie , Or illufìrt _ ^ 
rvirtù } tanto con lodi le immortalano ytaato con mille enco- 
mti le innalzano fino allefielhquanto maggiormente (Si- - - 
' gnori 
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'^nori tUuJlri) doucranno honorare con perpetui bomrt) cele- 
brave con immortali lodiymagmficare con egregio ItiUy^ fè 
gmre con Tnarauigliofofauito quel affetto ichej copre ychc a^l^ 
ditayan?:^ che chiaramente mofira:iAn'z^ che altamente g^rìc- 
ra^^ amabilmeyite conferuat ricchi thcfon della pudicitnt, 
idtutni parti dclthonefìà^Q^ thonoi'ate qualità della mode- 
Jìuiì &fe tanto lo danai con forti dati à^li affettigli foccor/i 
portoà imtferiJafoUeuatione de tacenti jdresìoro de gli op- 
f^^JP'tt^ og^^ipictofa confolattone agli i?i felici da mille tnfor- 
tunvj tocchi j quanto maggiormente quejiigtnerojìffiriti cele 
hr eranno con ^oci piene di mille lodi quel aff dhoy che per ai-- 
fa pietà (pronai cuori àfìillujìri aithàjimdi ujjici] Immanh 
^ à (ìmdi opre di fanto t^Ioì opportunamente dunque ( Si- 
gnori tUuJlrt)doppoi dtfcorfì di tanti altri aff etti fegue che 
trattiamo della ^ergo^a:,^ della mifericordia affetti uè- 
r amente degni del ^iicrocofmoyche in tutto lo fanno ammira 
hile^colmo d'honori^f^ cel/ùretraiutti gli altri ammali ^(y* 
pctche li 'peggio ^la tutti attenti à materia Ji noùde^ tutti do- 
cili à majeriafi chiara ^fji^ tutti beneuoli à materia fi amabi- 
le prontamente faremo ilmjlro prtnctpo col fauore del Si- 
gnore. 

^^On alttfftma prouiden^,^ con mrraiii fapienT;^ ( Si^ 
Vrr^o - gnorì nobili (fmt ) njolfe la fagace natura ornar thuomo 
^"'l^^^^^fopra tutti gli altri ammali del pregiato affetto della ^ergo- 
Vhmmn gna: merce che lo diff}ofe à piu alto fine y lo collocò in ptìiec- 
pft alluce fogradoyC^lofubli?nòàpiii illuiire decoro j quindi non 
P' ^- contenta di molti altri affetti jche li compartì per fchuare d 

male , 
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' p?atcy^ fe'rtiir d be^e,per corjferuar ti proprio ef?érey (^fer 
fat ■ ^ . i contrario yO^m ingiuria y ^ ogni 0 /traggio vuoi- 
le Itùeralrnenf e anco donarli l'illuflre ajfelto della ruergo- 
gr/ ' fopra fiottigli altri ammali amajfe i thefori delle 
njirtHy(^cofi il f]tcejje tutto ammirabile yCr tutto bonorcuo 
le fine tn ero ultimato della (ìefj a natura j &cofì reJUjfef^ 
r)i ' ) d^honorey idolo d'honorata famayìpecchio di 'Z/irtù , 

ejjemplareeccelf) d'ogni perfetto talento.Ei fe hencpoten- 
tcmenttC armò d'un potente defa dalla fatte dell'intelletto 
perfeo^uir la fetenza , ^ d'un pungente (limolo per incami- 
mar fi al ùene dalla parte della ^^olontày^ confeguentemente 
efficacemente f-pinto ad honoraùhaùitiyà nobili qualità y ^) à 
uirtìt^ lUujlri j tuttauia molti ^ ^ potenti cjfendogli incitami 
tiy(§^ allettamenti del fenfo alia corrottela yò ^tolattone del- 
le^irtùf fante y^q'iindi dell' honore anco opportunamente 
pjfefìmile generojo aff etio'neW huomoyil quale come ardito y 

'1 *alorofo Cauallier alla difenfion dell' honore f^^ijf^ ^l- 
t alta: rocca della fronte , oue fi rnoBra^ tutto infiammato 
di 'KeloyQ;^ coraggiofo d'affetto fi fa incontro à tuttt gli mfi- 
diatortfuoiyOpponendofi con flrali tutti infocatty& rofji. Et 
a fin che non haueffe cofa^che la offendere nella naturay ueg- ^ 
giamo ycheCifìefSo autor di quella con particolary^ efquifta dellanatu 
prouidenz^ycon alto magiflero rimoffe tutte quelle cof cyche in ra in reco 
qualche parte la potea?jo dal fuo flato pert»rbare:quindi uelo p^^^^^J^^ 
(Signori nobihffimiX con mille foprabende^con mille celami y gogaéfe, . 
con lunghi crini yCon ricche piume yCon belle code^ ^ con attiy 
^ belli mflr omenti tutte le parti de gli ammali y che potè ano 

4p- 
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apportar un certo tf^decoroy njti certo indegno d^ett^^ un 
certo deforme cedere ^quindi la colloco tn parte fi vppojite del 
uedere-j m luoghi fi ciechi itn luoghi fi latenti , m luoghi fi 
obliqui j quindi diede quel efficace im putfo à gli a?nmaUfief 
fiy che al tempo dei loro efcrernenti radino à luoghi remoti 
^^^f^' luóihiCotterranei quiuianco doppo hauer alJe^zerita la 

gna data ^ J . , ' ^ J ^ ; ^ • ir r 

dalla na- n<it^^^^ coni loro artigli CO ter ra^Qy ceneri coprino quelli :p 
tura fpe- cfj^ la folcrtijjlma natura in tutte le coje fece p ale f e la confer- 
ml^hual ^^tione di qucHo aff etto y & quanto fta amatrice della mode^ 
nìy&aìie ftia^tS^ fanta 'T^er gogna. Et perche (Signori illuHri) fj?€cial^ 
s>onn€. fP2^fjte igiouam come poco faputhQ^ pratichh le donne co- 
me più deboli y i neon [ìantip attuano maggior pericolo di 
perdere l'ine filmabile teforo delThonore , la uigdatitijfima 
natura O* qtielliyetquefie armò con p articolar 7:^lo di queflo 
potente affetto y(§^ m tal gufa lo inferi in loro efficace yche be- 
ne fi uedcy che fe lorofiefli non fiuogliono dare tn preda alt in 
famiayreflano fcmpre difefi generofamente da quella, 

E la uergocrna (Signori corte fi ) fecondo il parere del gra 

^^^de/h ^^^^^'^y^^^^'^^^^^^^''^'*'''^-^^^^^^^^/^^ dell'animo 
ucrgogna cagionata da queimaHy^h'ò prefentiy ò p affati y è futuri pon- 
no apportar wf amiamo dishonorcj ò pur un certo timore di per 
der l'honor proprio accompagnato da un certo efficace roff 'ore 
^ ?;ella fronte, nato da quelle cnf ? y che ponno recar infamia ò 
^\ ^^ prefentiyo futurCyò pacati: e timore fiyCt perciò fi può referti 
^^^^ ' re all'affetto del timor e y ma non è timor fi mplice y che pur è 

gna per- u r n \ / » ; • 

che pr Ha armato dige neroja animo fita , quando fi annida in cor gen^ 
^'^^^^h^ tile^ethonoraio : e accompagnato da roff ore y perciò indicio 

dt 
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^dirzfiru^-^ homre\ e fojìo nella fronte ferfua pròpria re- 
gai fe dey^ per far/i pMif : à tutti gli huomm per alto fuo de- 
caro per r^ia^^riorjlMfori^^: nafcedaqticUe cofc cheò 
frefeuti^ò pajféife.ò fiiCt*re pofjfto apportar infamia ^perche 
non meno dalle palfate^et fi^ta^e potiamo eljer tocchi da que- 
llo affetto yche dalle pref mu attiont umofe} perche mn mem 
fi^^erjojn.i l'huomo d'ejfer [coperto intemperato nelfattiofù 
pafate.che nelle prefentiy cjr nellljausr pror/ìejfo e/fer tale ne 
gli tempt futuri, ò pur dite ^che fa una [anta cujlode ^ che con 
perpetua vigilia attende al ricco errano della tempera^j?^, 
al fanto the^oro della pudicitiayal magnifico fregio della conti iodi mi" 
nen^aialnohtle ornamento dell' honefià, al pregiato decoro ""MideL 
della modeHia.alt alta rocca della forte^^a y al fido tribuna- ^^a!^^' 
le della giusìitiayalmtrahd bene della fapienT^^al zenerofo 
calle dela njalentia,(^ alla nobilijfma diadema ddt honorem 
ò pur diteyche fia '-un forte freno yche ne ritira da i crudi mo- 
fin de iMtpj^che con [ieri aff ala ne tentano spogliar de t più 
ricchi beni; 0 pure una falda anchora^he tra horribih tempè- 
jle di mille fuperbt onde d'mtemperanz^ ne fatua da infa- 
me naufragio }ò pur un fido porto yche ne fa liberi da mille in- 
fidianti, che fottofalfì allettamenti tentano spugnarci i ricchi 
beni di padicuia^ò pur un ingegno fa chiauCyche ferra alta- 
mente ino jìn ricchi teforiyO* li libera dall*auida mario del 
cieco fenfo^ 0 pur finalmente un crudo mmijlro di giuHitia, 
che crudelmeìite batte y @^ infama tutti coloro yC he la offendo^ 
iw. è timore; f la ^er gogna ychefà tutti pieni di honorato 
loifuoifeguacijècufodefjche Jidel guardiana ne ajfgura 

allé^ 
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,alla noftrd quiete» è freno finche frena i no fin defìri ; che fjim 
^aJJtnotgtWfìi confini deli' honores è anchorast^ che fermale 
noHreuoglie tra mille.agitationi deimjirt appettU j è porto 
fii che ne fatua da milletcmpejl^iche ne mtyiacciano mille di-- 
shonoreuolmaufragijj e chiane stiche femprecelasnojin he^ 
M à gt intemperati ladrijè mtmsiro si di *-uera gtufiitta j che 
congraue ragione puntfce t violatori delle cafie leggi, ògene^ 
rofo amator digmfiitia^che perzflo' dicaHo honore punijat 
fino à fuoifiglitéoii 'j ò chiane illufire^ the ferrando apre la 
berta tra le p€rfo>$e ciutli -, ò anchora mirabile:, che à gli aper 
ti abi^ delle infamie ti fospende intatto ; o potente freno , che 
fen'K^ flreptto di crude corde efficacemente allaccia le più inter 
ne parti del cuore j o vigilante cufiodeychefem pr e à tutti ite* 
yergo- pipà de fio à nofiri honoris è fante timore jche per honorate te 
gna quali yiefà pafiare al pojjcffo de più alti beni» Et certo (Siyno 
Une^gìi nobthjfimi) non si può dire quanto fia d'alto pregio neli^ 
j^fouanL tà ^louenile queflo illufirtjjìmo affetto j ò quanto^ fi ammira 
mentre fi njedeuna pudica donzella , che ardendo di honefio 
fuoco t begli occhi à terra inclina^ ò che pendendo da honefio 
:{elo tien le luci fue^z^ergogno fe.O'b affé j è quanto fi pregia 
bone fi a Donna mentre per uenerabilmodejiia la befltjfima 
faccia ff^rge tallhor d'un color uér^ale come di rofe^O" fa- 
uellando infierne le bianche gene di rofior tinge . Oime quan- 
ta piace un uergognofo garzoncello mentre per regali manie^ 
re innanti à per fona graue non sà ragionando feuon di colori 
/o ofiro iparger il uergognofo uifo: ome quanto diletta un ca» 
Sto petto di modefio giouane mentre ^ien ritardàto^ dagli ber 

ribili 
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nidi mti] per uer^ognofi,etgenerofsTimoli:er'co{ifì fàrfìmo 
lucro dt honc/ià,(^ 7iido dt contimn'^. ■ 

MciqHAnto fot fia ^tMpasiefo affetto duormem à colfi' 
forche fono aperti dtipre'KT^ton delle uirtk'per grdìt4' confi- 
diamo (jjianto ufflicf za per mille infamie l'animo codardo del 
fx)l dato, mentre tenuto per attigenero(iàj}lender dtforte's;^^^^ 
alt bora butta à terrai' armh^ pieno di uiltiu fugge alla f^^- 
ftn-K^ dd filo Capuano^ ^ d'altri genero f% foldatt . 0 iddto ' 
i^ynortate iju^nito lofÀal/bmciar di mttiperto , qtMnto lo fa 
mmico della luceyfionto lo batte d'aiprt fiagellh interior- 
mente^(§lr ejìeriormente lo fa. fenttna d'infamia . (onfidiri-- 
nà '/jùant'à tramagli il cuor di honorata donna mentre è troua- 
ta per sfrenata uogliajpre^trjce di hone/iàm atto 'mcontir- fij'jfjg 
nentCi^in^iolatione del letto maritale coirne quanto la aua che dà U 
fa tutta' iguift dt rvtua fiamma ^nel ^olto^(§lr tn tutta la ^'^^^f'^^ 
per fona il color 'Vergogno foyquanto la fa nido d'infamia^ 
t^uanto la fà ptena^dt m/ano pentimento ^quanto la fà indegna /e. 
di njita} quanto irudelmentela condanna j qt^anto la punì-* 
fce^O* quanto la tormenta adolora, (onfidirino- vicende 
talmente anco ti tormento dt httomo cimle allhora y quando k 
trouato da per fonegràut nimico di temperanza tmmerfo in 
éCtti lafciui in cafa di donna impudica, o quanto refla da uer- 
gozna af fiuto ybattutoyuilipefo y fatto albergo d'infamia^ 
chi non lo ^ede tutto pieno dt rojfore tri/lo? chi non lo uede fug 
gir la prefen'K^ di tutte le perfoneì cht non lo ruede tutto ferir- 
5^4 facctaytutto tactturno^Q;/ meftoì (onfìdtrtno quanto fie^ 
fornente ca[iight t dejirutton di^ giujìttta mentre trouatt iff^ 

not^ 
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fjotturni tempi à furar t heniaìteni nonpotìndofu^irefone 
conflretti à rimaner m preda d* altri [Ignori j ò come arro/an 
te n,ffuraro nonfolamente domandi alla preftn?;^ di peifo\.e 
giuBel'ufure ingiù fi e da poueri pupilli ^da mi fere ^edoue^ 
^ da mendichi contadini j ma anco da gli ftejji amici , ^pa-^ 
Tenti: ò quanto refiano tinti di penofa^jergogna^quanto fono 
acerbamente trattat^quanto fono mi fcr abilmente caligati} 
^ quanto imparano ad effer njcri cultori di giuflitia ì confi^ 
dtrwo quanto dolore apporti àgli dispregiatori della fapten^ 
7^ mentre portando le uefli dottorali per ignoranT^^a tacciono 
nel circolo de i dot ti y fi fanno muti per meiperienT^ nella coro 
nadei Senatori chiamati colmi di infame colore non fanno 
dhro che ignoro:ò quanto li uedrefii tra pallidcT^y ^ rof 
fore tutti e^uanti^quanto uolentier fuggirebbeno^quanto Ha 
do fono inquieti j quanto reBano vilmente confufi m me^ 
detnllufirt zAcademie^in mez^ degli Hudiofì^m me'^ à Tre 
ciptytnme^àiSenatiy^inm€7:oàprofe(jori dcU*art$ libe- 
rali . (pnjidirino il flagello di coloro , che fonnacchiof Spre- 
giano l'honorate fatiche mentre fuggendo gli incommodi y ^ 
ifudòri cedono àlor mal grado le perfone di ma^ior deh- 
cate^Ji maggior nobiltà y ^ diptutUuBre educatione, 
Jlarftoccupatem que Ile y^ virilmente affaticar fi -, v quanto 
reSiano piem di forno, ò quav'o redaw-udipcfjabieut^z^ 
rviìi^ quiui taccio il castigo di coloro yche l'altrui buone opera 
tioni à fe flejji attribiiifonoita' :to la pena di coloro yche fi fa 
no dechiaratì mzran^((y* '-villiWi à queUhche It fecero, benefi- 
cici taccio il tormento di qnelh altriychefono priutdi quei be- 
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'vi de fi der ab liti Jj t q:4ah iinferion à loro ne abbondano: ^ 
%accto finalmente ti flabello di qt4elli ancora y che per in fi- 
deità yò altro ps^gior uitio hanno pcrfo d credito appòi 
lor Siznori. 

S$ c/je (Signori il lt$/lri) queflo affetto orna^ fcolora^ Ad- 
nora^f^ infama^ difende y(C^ condanna j iUuflra , & ofct$- 
TditnnalT^y^abbajj'ai dUettay(^aff lignei fa grata la lu- ^^f^^ ^ 
te^ cìÀamà le tenebre ; da il rofore di *^irtu , d'Hnfa- 1 tfoi^jj- 
-^las porta alt honorey(^ porta al dtshonore s da cffore^O* 
Auiltfcej Abbellifce , ^ difformaifìfa dolce j (g^ amara > acca 
-rez^^^* punge; dona rtfoi^ptantoiff;^ guida ad amore ^ei 
fórta udodio. ^Ujsfia illufirò d^tm mortai fama la bella P^- 
^elopeyWOgUe del forte ZJliffe , che pafsò in tutto la tata fiéa^ i q jr/]^ 
piena d:pudicitia;quejia refe immortale la bella Lucretia^che «^^^'^ 
^er non *Zfiolar fi prectofo dono fi diede la morte auantial fuo "^^'-S''^'** 
conforte Collatino j queHa ornò di honor ineflimabile O* le 
precheyct le l^omane Donne yche le fece amatrici del SUentioy 
cultrici di pudicttia , cuflo durici d^ continen?^yfi^liiiole di 
temperanT^yfideliàtlor confortiylontane da gli occhi de gli 
hiéomtniyalte per fama in ogni prouincia y ammirabili à tutte 
le nattvmyglorinfe per gli imperi, immortali per hiftorie: ^f^^ff^i 
quefla fah onorabile la bellcs^^^ j amabili gli occhi > lieta là la uergo^ 
fronte yp acato il fembianteyammirabile l' appetto piena di Z^^* 
riuereuT^ tutta la per fona: queUa arride nei bei njifideL 
le donne ygtoif ce nelle fronti deigiouaniy fa gram le ma* 
troneyabbehfcele ^tne^fa pieni di maejlà i Regi : quefla fa 
Splendere il decoro m ogni fiéito,et Uogo:.quefia,fÀ piemdi 

tnodc" 



Difcorfo Quartodecimo 

modepUgliocihty facaflii petti y fa gelidi, gli impudichi 
fenfieriyfalafatéelUkonefla sfa le mam continenti , "ueU 
corpo y et fa lungi ogni moto lafctuo : qnefla fa honora^- 
bile la '^Jta.y^chtara la morte j grata ìa me7ttorta y giù- 
. . fte tè lodiy ' ètvznipomìra debita: ma per contraria 'aue^ 

Fteri cf' . r ' t 11 r ì r - l ì • 

fati del- "4 ^loLtta infama ogni uelLc^^y fa tajctiu gii occhty 
la uergo-^ mtempfratf. gif ^f guardi y impudiclj^ k faueiU > tpettkfini 
^IVuh lafauieyi corpi tnfamt^etogni mototftciutle: qnefla ef- 
iata, . fendo (Tfiolata s'aprono le me à f mtijy aUc dishonejìà y al-- 
le jntemperan7;^yÀ i ixadimenti yalk ingiufiitie^^, alle in- 
gratitudini ^ alle immodeflte y et à mille altri dishonore- 
téolt fatti: %efto infame la heUa. Venere per hatier rot^ 
^onntrre / fuoi [aeraticeli y 'che<:ome Tmirtidica aperfe m /li- 
per lauer p^'^ l^ p^^ dishonejte njie di lujj una :. resto wj ame la he- 
g^tauio gina Cleopatray cheper lafcitso y et intemperato amore in 
^ ^larcaniomo fquarciò anco con mille dishonep modi 
quejlo bonoratonjeloj refìò infame mi infinito ftuolo d'al- 
te betiijjime T>onneycheper atìilafciuiyCt be diali speT^'n^a- 
Touo t fanti freni della uergogna j Euridice rejlò mfa-i 
me m fén^d'Orfeo ; Sapho nelle braccia d'Alceo ; Lu^ 
fcinia ne gli abbracciamenti di zÀiiacreonte i Lesbia neU 
U libertà di Catullo y et "Velia nel^iacer di Tibullo: re^ 
fio infame-Helena perTaride, Andromeda per \Perfeoy 
Thtsbe per Tiramo yTimandra per Alcibiade , éMeltjfa 
per TertandrOyLamia perDemetrìo y Damo per fsArjti- 
fono, ^ i fa' per Zeleucoy Flora per Pompeo, et Thaidc 
g0p^ tAlejJ andrò i,ReJlorno infami anco innumcrabili huO'- 
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Della vergo gna^ccopnrsionc de I Micfocolmo. /jr> 

w/W, Prencipiy che appena entrati nel tempio n^enera^ 
bile della <uergo g ì] anelUlor tener cz^ de gUanniget^ 
torno à terra ogni fm cortina Ufciando m preda ogni mag* 
Ztor bene àgli sfrenati appetiti: che cofa infamò il gram 
Gmlio f e fare pilla fua fancMlleT^ fe non teff er/i ac^ 
co flato imberbe al Re Óiicomede y cofì n;wlato U 
venerabile velo disila vergogna ì chi ofcurò la fama à ^J^^^^^ 
M. zAntomoi fenonie lafcmie in ^Icjjandria conCleo- ^ip^y 
fair ai chi cumulò d*infinita infamia HeliogaiaU 9 che uiolatio^ 
per violattone pefma di queflo lUufirc ajfctto fu H fo- JJ^^^^^^^^ 
Unntffimo Hallone dt tutte 1$ dishoneftedannfi^ fe non U 
furor impudico} fe non ti cieco amore} fenonla sfrena^ 
U libidine^ fenon il fermo fenfoì fe nomi letame del- 
le lafciiàeì fe nont immondeT^ di mille dtshone He vò^ 
gUeì fenon il Ict^ di mille (porcttiey fenon la fen*- 
ttva dt mille y(§lr mille corotti appetiti per iquali muto fefò^ 
^ cofì diuenne if^puriffìmo H ermafrodttoì 

Lafctamoylafciamo ho mai (Signori Illusi ri ) queft*hor^ 
tidtpu^^ri d'atti fi intemperati} abbandoniamo^ abbondo^, 
niamoquefli tetri mofìrid* infamia ^ partiamoci y 'parfiamoci 
da quefìe abomineuoli cloache di tante lafciuiej ^ con perpe- 
tue b)di telehriamo la giuflayCS* caUa vergogna > che ne ap- 
porta tanti beniyche ne fa honoratiyche ne fa degni delle con-' 
uerfationi ctuilhche ne fa lungi da i vitij , che ne fa amatori 
di uirtìi'i&feguacidihonoratafama: perche bene fanno y chi ^ ani dai 
troppo fono graui quei danniyche vengono dalla perdita del- ^^jjl^ 
ia vergogna} t ingegno fi rende peggiore jl* intelletto fi vfcu- ucrgogna 
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DIfcodo Qaartod'enmo 

^ • 7'a ia uolontà fi debihiàyii Còrpo ft ed-/ fama, le uirtu fi fi^'j^o^ 

Chpaffo' trim^H. ^ajjum purdunìfuedl^altròpropaflo ajfhtto deU 
^daUa^^^ ^'^ /^i//t /7r(?/'^^/, U ijualc la prudi' ^/tijjìma nai:*ra "Zfoìfc per 
ma. tutela de gli djfhtthO' mtfen y poi/Jjt; ien potcua amnire^ 
chci meritcuoìt dibcnefi^jedejJ(^ro trat$aghati ^ abbando^ 
g/ ^^egl etti, et quello, ci/ è pcg '^lo nòyj pot tufferà per lorcf 
filleuarjida ilorò Ì73fortHnij;per-ctò^oUc la benigna natu^ 
TX hon mancar in qi*eslo lor bifognOyanT^j fouemrli con qae-^ 
fiopietofo affetto per animi più hìiw^^nt,^ nobili : il qua* 
U affino conforme alparer a ^rìffotele none altro ^ che un 
certa dolore y è difiucere nato dahnaie comprefo malesi- 

Ùifhni" ; r i rn i / i x 

tfo te del p^rfonaindegfj amente afftiua,ii quale male o appor^ 
/'/ còpaf- ti morte, d dolorerò difetto al pallente ; alJhora dico cagia-^ 
nutoperlaconfideratione de! r?nfericordioJò , quando ^lu^ 
dica òlmò alcumo de fuoi poter patire ti mede fimo dolor Cy 
O'traua'^li0} o pure ^na certa triJìcK^^che prendiamo del 
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à noiauega; perche coloro )che nel piti dito feggio della fortunx 
fonOy?id dubitudo del mal altrui no fono pietoji propriamente; 
Ma fi bene coloro, che liigi da potenza uedono fogtacere à md 
le finish i di fortuna,et per propria debolcT^fi fono trouati 
miti* altre uolte in gratéi mi ferte:et perciò benedtfse la beili jfi 
ma Didone ad Enea fuo hojfite , come gta ber faglio di mtji'^. 
rie h:émane hauer imparato foce or r ere à mi feri • Ha per 

fuo 



Della vcrgogna,etcopnfstQncdcI)vfiìrocofiiio. tjt 

fi*ìf*^^tfoL -icordt^ il mah d* altrui patito indegfian^ \ 
tt ; o?idc qiia'adc i pa^k,e»fi: tolera^o qu^^he auerfità p^rgit^ 
$ii demmtiyno^i (ìamò m'ij^rimdwp appyc(S9£juelh ; m.t fcn 
tiumo allhor dolore m mi ftUi ncardeuoli della frAgiìità hi*- 
man A al peccareMbenckil^m^fericordiafì^ utu principA 
Itfji/na utrtUyche spectalmente co riuienc al grande Uio inondi 
meno in noifa'^giamente f può dir '^irtu , alfitto : ui (ùs 
perche con gli atti frequenti (ìfaiUuIlre^if^ degna di lode-^af^ 
fctto; perche non J itole ej^er m fwifen'i^^a qualche laudabile al- j 
teratione del corpo : (g^ perciò è detta mtfericordia ; perche fi 
ilcormiferoylacuiaffluùon poifì diffonde nel corposo* per 
U fuperficte diquellofi fiendei gli effetti della mifericordid 
Jì)no non ponderar tutti i dementi ì ma coìtfiderar più tosto U 
tajfe^^y^ l'inconslanT^ della natura humana^ il foccorre^ 
re con pietofo aff etto M con folar e cordialmente ^ ti dar faui con 
feglfj ti porgere opportuni rjmedtji dridure w memoria 
tri peggiori danni poffibili^il uoler generdr Sferan^d di giti" 
Jlaricompen fa di futuro benejiìfirpalefe con fe^ni eHerni 
C interno affanno ; ti giudicar commune tal miprta , 0* il far 
falefe tutti gli '-ujfìctjhumam* t utilità della mtfericordiae 
mirabi Ci rijlora i corpi afflitti; afciugaglt occhi lacrtmoffsri' 
uesle di /jMfuo color t meslifembia nti^ d^. nuoue for?;^ al cor^ 
fo; fomenta la, natura il' animo con fola ; rdffefena la menta 
Jàforte U-Zfolontà ',fa fcordeuole nel proprio danno la ms--^ 
moria, tfenfi refociUa 5 le potenT^ rifior a tutto il paiuntt 
rende di morte à <TfUai eccellente è la mifericordia yche par* 
tendoftiCome da proprio centro dall'immortale Iddio 3 fi dif 
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fonde Jerpc per t cuori dejgdt ammali j ma termina con inai 
vtbd^rdhd€7^nelìhi4omoM^i*f fiffiamfc^a conparùcoUr 
^lendore come m propria sfera , illustre è la mifericordiag^ 
che s'annida ne i cuori ptt^nobith pmhene dijpoflr} fi con^ 
ì:entra negli animi fa^gi, ne i àutliynei grandi,^ ne i maona. 
nimiiAberganeqlt honorati petti delie prudenti matrone y 
fo(r storna ne i cafiifem delle DonT^Uey piglia ripvfo ne tbeù 
animi de i uirtmfì amici j hailfuo trono anco per a ta pietà ne' 
tmarnanimu %egi , ha la fua fede m tutti i deìtcaU > 
kamtni. 

Grande è t imperio della mrfericordiay che fa trout per gli 
Lòdi iti' ^raui hojpùdlhper le mmerofe carceri x per i piccioli tuguriy 
lacopaf. pgrlc j,yti4^tecafeyperglt alttFaUgi;pèrlericche^%^ per 
gli lpf^^ofin;ariypergltfang!*inofi ej/ercifhper fe popuUtc Cit 
tà,(d^pertHtte Ìe jroumcte } dolce e U mifertcordiaychc col 
miele di ptetofa fkuella co7idifcela; per dita, amar a de gli ami 
àsl'ii^muemorfedù noBrfPàre?uiit4^^^^ cafi delle no- 
fireamatè'FafrieJmiferaMimcòm trifii 
naufragi! di mxre Je crudeli flrage det no fin corpi > le te dio- 
fi i?rfirn^ri de^t dtkin^ingegm y U Polenta priuaiione de $ 
hmdi fortunx^tkillc ahrf amareT^^^^^ o quanto fono dolci 
U coTfdoglien'X$néìlAp&^ditx de^i no fin genitori y parenth 
dmichch^njedtadunifieffo d anno^ molti pretaft occhi piange- 
re} molti fguardi amoreuoli ad un fol oggetto mifero ; molti 
imri trafitti da Un fol dolore i moki haùittùrum per un fol 
fcolon to corpo, molti femtuiùi per un fol t?fmoy^ molti fon 
• fd^ùyQ^tachtii^rmadunafoljkueiUdi^ietXmaefl^^^ refiar 

confo^ 



■Della vcrgogna.ccopàffiòìie del Microcofmo. is* 

lonfoUtt} ò alato giorno quei cordiali conforti forti <l<i i 
.nLrniciMora.c}mdodafniBricafi di fortuna fimo b4$ 

mi} quanto mionfoUno m quelle nofiregraui infirmta,ch« 
nialUzieriflomoim fenaM'^nna pa^re le noioje bore,ct 
■mendono men grami noflrtdoìoru^ci armano fin d una la^ 
.ÌAU4fien^}ò quanto fonoofportumqueifouorfifideltallht 

Ta,quandofi>ttimfen.O'HogmfiAibenid'^lu-uu<^ 
Xen-^a fagliaci fono fortuon tanta gentrofiti d animo -, s, 
MU*ntojì^4Uftcn(t}^gni mflro trauagho a facciamo Jald^ 
.cblonna di farte^:;^a alle dolce, O- amabili ragmi degli amh 
<p : quiui SI (SigmriJUuflri) chenon reslo di ammirare la mi, 
gmfictn?i^,^ faftema della natura , che non coOtentadat 
mlie aiuti, oJfoccor fi interni ^'huomo ne ifupi aff anni, co- 
me il concorfo del fangue al cuore con tutti gli fin iti Jttatii 
^olleancodarnerun altro efierno non meno efficace dch in- 
Urno,f amabile fauella del mtfericordiofo con mille altri ft- 
gufttti rt/iori. infelici ipouert percafo,ò per fortuna fen?^ 
aMfiofido foliegnoi infelici l'infermi fenz,a questo amiche- 
mie conforto.mfehciijktti ciechi fen^^a quefta efficace paffio- 
Wi infelici gkfiroppiati da crudel mano, odano cafo jcn?^ 
,tjuefiopoterae.foccorfp:^Bfelici gli orbati fgliuoli J\.U<<ndo- 

tfate rvedotte'^hazgrauaticarceratiyimijcì iperfegj^faiis0- 
altri affiliti Jen^à quefia illuHre mifcricordiai è affetto -ve^ 
rumente neceljario^cbe fcn\a quello penua di utta^ ogni mif^- 
rp cuore affetto 'neramente dolce-, che fax dolcif amare ai.-[ 
.aite di tutte le no;ire pufitonijò affetto uer^mente illusi ,e , 4# 
«f tUumua le dolenti notte dellmofin i.nfortunijii afittto iti 
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tarnenteamf io,chc pjjfa tltà delt Oceano y punge dall'Inda 
'<l^ldtir&^tocca ogni pUga^(^ pà([4 fin l'alte sfere del Qe^ 
io}ò affètto njeramente eccellente yche ha ecccHentifo^i^etiyche 
"haeccdlentinjeTj.eccellentiflimoliyeccellenfinuffic^ ec^ 
xel l ènte fine) ò affetto meramente 'ittici he porta utiltra di ni 
fa j utilità di fama, utilità immortale) ò affètto degna del 
cuore humanoyche ha tutte maniere humaneynjffìcì] tutii cor^ 
teftyOpre tutte piaceuoliy^ tutti benigni ajf ariso affètto final ^ 
hente regioychepalefala regalclemén^yche porta alla par^ 
ticn^yalla tolleranT^yallafofferenT^^yalla confan'^,^ aU 
la fortezza; che fchiua ogni crudeltà tirannica de i crudi Ne 
tontyde ivMaffentijyde / T>omitianiyde t Diocletianiy de i Cai. 
MwmoH ^^^^'^^^ altri inhurnani cuori. Vedmo dunque (Si^ 
luiìrato g^o^i ^ll^flri)tjuanto reFltfublimato il Microcofmo perquc-^ 
prrgti afjliftchiari aff-ètti fopra tutti gli altri animalr, mentre dotato 
fcm dclU irli fanta njcr gogna impara tante uirtt^y conferua tanti ricchi 
*&^ddla f'^g^ dell* animo y^ fajfi meramente figliuolo di modéfla ri4 
^ompn^jjto tura)^ mentre colmo di pi etojo affetto accompagna con tut^ 
^* to il cuore i miferiy(dy infortunati parenti y <(jr amici j mentre 
con 'vtrginal rojfore appanfcetdoìo d^honoratx fama ) men- 
tre con tri fio fembiante mofha unagiufia condoglien?:^ y 
con accenti dogliofi tenta raff èrenaret dole/ni amici) ^ cofi 
fiiffi di mifericordia illuHre fimolacro. Seguino duque fi e<irt 
gi affttttyfugghmo l'impietàyla crudeltàyU fiere^^yla implx 
cabiHtày((sr ogni rigide:^: fughino l* indecoro yl*immodeHay 
L*tnf a^iaytingtufìitiayla codardia Japufillanimitàytmfem^ 
feranz^a/inciuiltà^U rujlicitày ogni uitio : honorino l'a* 
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nuteri di fanU Vergogna-y ammirinogli offeruanti della njc 
ntralnl€ccmpajj!07ie'^ celebrino l'uno,&l* altro affetto, luna, 
l'altra lor eccellen7^/jr l'una,^ l'altra lor bellcT^. £f 
nel feg-uete di fcor fogli aipettoàfauellare delCtndtgnationCy 
iniétdiayis- emulacione affetti biimanhmateriagraue.Cr ne- 
ceffarta.Q;) il Signore gli feliciti. 



DISCORSO XV. 

DELL'INDIGNATIONE, D E L- 

Tinuidia, 6c dcirEmnlacionc del 

Microcofmo. ^ 

E piace tanto,&* aggrada della natura l'ama-» 
lHlordiney(Stgnori l IL fin) che ne t gelidi tem 
pi dell' horrido inuerno fi mirino i limpidi 
ghiacci, (iuedtno precipitar/i le candidi ne^ 
uhfì afcoltmo i lunghi mormori] delle grojfc 
grandwhfì fenuno per l'aria le forti procelle de i furiofì uen- ^^J^^^^ 
thfì f^i^u^rrdino peni gran manto del Ciclo Itfpcfe^ & ofcure ff^radUet 
mbt.O* quindi i ricchi nembi daWalto Cielo fi mirino cader- teuole, 
neall'imatetra'jCofe tutte per natura humidc^O* fredde con 
forme alla fiagion cloro tutta mulinchonica : quindi perca 
trano tantoìJf coffforti il uicendeuole ordine della sìejj'a nel- 
(amabile pmruttera^mentre mfiagtone fi gioiofa , fi aliegray 




^ ^ DUcoi fo Quinto Jecimo 

g7 ridete Jt njede ueflito il mondo M 'x> di muello colore : la 
terra tutta di rioueìle barbette cintai le piagge tutte liete coro^ 
nate di mlle 'uaghi fiorii i frati fieni ai candidi gigli , gx^ di 
rohconde rofe apir d* ogn intorno un dolce rtfojo<ini arbu^ 
Jcel Ipiwder i rami cai chi di uerdifronde\ i tepidi rufzelli gt4 
dar le chrijialline onde con dolce mormorio ; traghi "^ccell^ 
tutti fcjìiui fili tar di ramo in ramo tra / teneì i virgulti can^ 
tando i lor^moris V aure gentili jjnrar con indicibil conforto 
da ogni fi agalli Cielrajjèr^narfij^ tutta la natura a p pian 
dere: cofe tutte conferme à fìa^ione fi degna y C^Jigip*éialcL 
Ter contrario anco(S ignori nobiltffimi) fa mefiiero confeff a- 
top tuo- re gehe?a?fi nei petti nofiriz/n certodifpiaceuole affittoti un 
noi^^^ ^ f r;'/(?^/«f/o fdegno^((^'-vn certo honorjeuóle 4>diÀ '^1 contem- 
Mde, piare alcune cofe mofirunf e j come 'quelle i 'che perturbano (i 
faggio ordine j ^ cofi neattrjflajCome portentofa lànieuCy et 
ightaccinellaprimaueraineannoiay^^olefiatl caldo 
tànfueto nel freddo inuerno^^y ne genera odio lo (iraor- 
dtnarto gelo nella calida fiate : Tfcro e però^ che alcuni comt 
mal diffofli fi rallegrano delle perturbaieslagionhfc^ àgwfa 
d* affaf rinati finaulli delle cofe liete s atti ijt ano ^ ^ delie 
trijie Ji allegrano: come aìico fi danno altri j ma certo gine^ 
rofiycheben diffofìiymain parte dogi lofi per mancare dì 
^uet beili de fi dei abili , che fi cedono m tali ili u fin fìagtom ; 
€on anime uirile fi sforT^no giunger almeno al l 'imitation di 
quelle, Opportunamete dunque la prudentijfima natura dop 
pò // dono di tanti illufiri affetti uoUe anco donai ne unoyper 
ilqualeftrallégrajf erogb huomim per gitijìo ordine di quei 
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Deli'indignatlone.dcirinui Jia del Microcofino. rrf- 

hen'hcbe acudeuano à coìoroyche ^neriteuoh fo;jo di tutti / com 
modi di ;j.tci4ray(§r di fortuna ; g^^ per lo mede fimo ft attrh 
fiaffero allhora, quandoli ftejf beni fojfero collocati per o^^pq 
Jitione di ^iujlo ordine in coloro y che non ne fojfero mcriteuo^ 
t;àqt*efiogmJlo ordine però non fono mancatt a/cttm» che 
der utilità loro fi allegrano de i danni y ^ incommodi de i 
buoni de i benhche ù loro fono per gmjli meriti compar^ 
titiy sattrijlano'.ft;) altri finalmente dc Hatty O*- quafi punti 
da ^enerofo flimolo di natura^afualor de i bentyche fi acquifi^, 
no ^li Budwfitra dolore yO* animo fitk tentano imitarli . Di 
queftitre affetti dunque fi ha da trattare in quefio ùrefente 
difcorfoydeirindignationeyO giufio fdegnOydelTinuidta tetra, 
non gtaintefudallanaturaiòfc pure mtefa come gafiigo for\ 
lumen te di fimili ferini animi dell' emulationcgenerof a fi- 
nalmente ',materiagrauey(^ neceffariaad ogni fif ir ito genti-- 
Uyche (i ddetti delUcontemplatione dell' humane cof fj ^ poi 
che gli ueggio già m graue file?2tiOy cominciamo nel nomC : 
del Signore^ 

I ^ natura (Signori nobiliffimì) come prouidentiffima fem 
pre in tutte le cofe fue con particolar Hudio fopra ogri 
altracofaparcyche auertifjè d'efjerofferuatrice diligetijfima Huomo 
di queiptu opportuni mezi^(^ di quei più atti inslromentiy ^^J^^J^^ 
che pote/^eroaiutarey/ffingerey^quafi guidar thuomoyepilo- ra focia^^ 
go di tutto l'uniuerfo al fuo fine-y ^ perche mtefe far Ihuomo 
animale fociabilcyà queOo fine li diede tutte quelle cofsy che lo 
f oteano guidare alla ciuile conuerfationej Quindi U diede U 
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iidrìcià J? ^li ino^e^mincliKank dtueìfefucoltàya fin che tiri 
ti dal bijo'^rw dell'opra fi ualefjero l'unoCaliro di arte ac* 
quifiate-f ^Jt diede un acce fo dejìo d'imparare j qHwdt lo dotò 
d'un altro dillo di comwu?iicar l* imparato; quindi li diede 
la fauellaiattijpmo tnfiromento per ah fire\ q'undtgU diede 
anco un certo de fio di goi^^rnare, acciò s'ajgregaffero fotta 
fa^^ia difaplina^O* non refìajj ero abbandonati,^ mille aU 
ire co fé-, ma perche ben ella fapientijjìma preuedeua niuna 
t^faej^er piti efficace à toglier Jimile a^gregatione tUnsIrc, 
quanto ti non feruar l'ordine della giujlitia diflnbutmay 
fer la quale fi tiene ogni cofa pacata , ognicofa tranquillay et 
ozni cofa fi mantiene in pei fetta oferuan^^} ^ perla ^lola^ 
ttone della BeJJ'a f perturba ogni sìatOyS* altera ogni animo , fi 
tonfile lapace^fìallotana ogni cuore yfi abbandonano le Qttà, 
Qyf tutti ^It reami fi ejlm^uono j '-uolle darli '-i/nillufire af- 
fetto, per il quale fi concitajfe ad honoreuole odio per ejlirpa" 
fimile'zraue impedimento alla ^ita fociabiU} e co fi fi con^ 
feruafe L'ordine di giuftitia wmolabilmente , d quale affetto 
è detto indignatane da i latini, per contenere in fe '-un certo 
f degno conceputo per cofe, che parreno hauer deirnidegno-j il 
chef può dir che fi a ^na certa trifle\7^ accompagnata da 
rvn certo <f enero fo odio, nato da benigraui^ che f cedono go^ 
derda colorOiChenonjono di quelli menteuolii(^ con feguen 
temente godendo fi da coloro ^che fono meriteuoli s'allegra^ è 
trtfttT^i perche ci affiti ged cuore, ^ anco firn Ani f e fi a tal 
IhBraejlerwrmentenel corpo }^ pereto al dolore fi può rtfe^' 
tire: accompagnata da un certo generofo odio j perche un fir 
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tnil òdiOy^ [degno , fe bene è degno di tutn mt.viia per fjfi- 
Cìid ragione s'accomwoda àglt animi nobili ycom: nati al go- 
uern()y^ /n arieggio ptib lieo: nato da beni graui ; perche non 
da qual (i %o^ Lu bene mediocre fi dcjla qitejlo illuììre uff eito^ 
wa fpeóai mente da ipiu ^rawjcome dalle grandi ricchen^^ 
dalle pot€n7:^ydailettinfdittiomjda t mane^^i pubtichf , dal- 
4* aiuto de t potenti, ^jtmdi : ch j fi '(odono da coloro , che di 
tiìslle non fono mente ^toL; perche fe di qi4cUt fono rneriteno- 
\iynon accade già mai tal trille?;^) an-T^fub itone nafcel'ep 
pof tocche chi odia ti uitio aamalanirtU s chi odia l'ingit*- 
jloyamadgiuflo; ^ chi s* attrifta deWmzittJiittaiperlagiuHi 
tia fi rallegra, è dUUujlre forT^ quejlo affetto ( Signori idu- ^fetto 
tìrt) perche non perdona melò àgli amrt^ne à parenti^neme- ^^^i^^^n» 
• no à proprij figliuoli j chiare ne fono l'antiche greche > i rj.che à 
Ko?naKe hifìorie^che uniti t Cittadini fcaaiorno infinite uol- '"^^ 
te ghingmHi Regi da i loro Re^ntj che mandorno in effvjìio i ^^f 
-fublici magi Hratt^^ che tallhora mn perdonorno à proprij 
fgtiuo t ,che pur li priuorno de gli tmperij : per queslo affé ito i 
t Roma?ii f acciamo iT{egtyi Confali yi Dittatori , et ogni altro 
magiHrato finalmente ; per quefta affetto con ^luHo fdc(ino fi 
nnddiro abbandonar gli animi dai magistrati j i popoli fin 
biUorono da i lorofignori: et finalmente caderno dalla lor {^lo 
ria le Kepubhche3^%eami yeti grandi Imperify et monarchie 
ilei mondo} per q ne iìo affetto molte ucltei faldati ab bandai 
vortioiloro (^apituntconofcendoliimmeriteuoli di talbonore, 
et cofireflorno in preda dei loro nmici. 

E quejlo affretta affai efficace, che fin ne i putti fi uede chia-» 
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rdmente alIhorayqi4andotl Padre no ferua l' ordine della gm 
fiitia dijinbuttua -, tu li uedreBt tutti cangiarjincl uolto^tut" 
ti Bt^^rfi ne gli a?iimiytuttiirìfocar(ine gli occhi y ^ con tà* 
citifguardi obliqui^ et torti fkr j egno di quefto naturale afjet^ 
tOi fin nelle donne f uede apertamente aUhor acquando afcolt4 
no donne infami effer fiate fatte degne dt corona jaU borale 
njedrejìi d*un certo pallido rojjore uejiirji ne t loro wfì. le uìr 
drefli tutte mancar d'animo y tu leuedrefli tutte fiupide^ tut^ 
te attonite y et tutte sbigotute feVé^a poter pur formar parola 
quafifopraprefe da graue f degno yCt da grane odio j f^n ne i cuo 
ri della plebe fi uede egregiamente allhora , che afcoltand a le 
grande:^e date à per fona bajfa di mento yCt fn'^ uirtu ofcu 
va ; tu la uedrefli con atnmiratiom f degno fe torcer le luciy co^ 
parole pungenti formar inuettiue y con querele graui lame»-- 
tarfycon fcnten'K^graui minacciar laruina dell' imper io y con 
^hnMi ^^^^^^^^^^^^ perfone y con jingolar fdegno chiamar 
dell t adi' l'etemo Dio per fommo giudice ycon dolce memoria ncm'dar t 
gnaiione paJfatifaggiyCt prudenti Frenciphbtejiemar il lor fctolayma- 
ledir la lor forte far mille comparationi d'irffiuftitUy narrare 
mille antichttkyet altre cofcychc affai m ani feH amente mojlrs 
no fmile affetto: fn negli imperiti giouam fi uede finalmerHi^y 
thcfentendo effer fiate date iunfditttoni à perfone ignare , et 
di poco ualorCynon par che pojfno tolerare j^alfe ntirc polle 
loro mgiujìttie tutti infiammar fi d'iraytuttifarfi furore , la- 
fciar il freno alla lingua^attnilarp tutti di fimilgouerno con 
mille waldtcenT^ dipmiUtngiuditie uituperarli; quindi ran$ 
ntaricarfi della lor patienT^ayquindi fempredolerfiyCt fem^ 
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pre doler/i, et fempn imenUrCt , et fempre quereUrfì ; ma 
pit^yche inoltri yve i dotti apf^ifce lUnsire y che come quelUy 
che benemtendomd ualore il potcre^eti' fap€re:et cóme quel- 
Lyclìchen frnno quanto fu dtjfcH coftil faperatumente gor- 
uermrejl ftper ben conftdtareytl fapere antiuedere t dauM» 
il faper formar Icr^htlfaper rniderargìi affetti Hretni de i 
fopoliytl fdper bmualerjidelLt autorità y il faper componet: 
le pdTtiyìb faper conii^nitkdel pMicu efeqmre un ambafct 
riayetil faper con utilità detpopohyCt con dignità publica yCi 
Jha opportunamente regger t imperio ynonpovno non ^raue* 
mente fdegnarfì uedendo collocar le dignità fenatorieje con^ 
fulariy le. pretoneyCt ogni magi Hrato inperfone lungi dadot^ 
triHaySt pratica: ilmedefimo (iuede ne i penti dell'arte mtlk^ 
tare,che come quelli* che intendono le dt^Jicoltà delia guerra»* 
la uarietà de gli animi yl'mconjìan'^ della fortuita^ ttramifk 
de foldatiyCti pencoli da tutte le partii non pomio fe non conce: 
ptr genero fo odio quando ne dono effer dati i generalati y i capi 
tanatixle dignità deiColonelliyet di mille altri offici j de^à 
perfone afuefatte àflar fopra le molli piume ykt commadtyà 
gli agiyCt agli ucT^. Si che ( Signori nobilifimi ) tutti cacepi- 
fcono fdegno al uedercofe contrarie alla ragione della giujli- 
tia -jCt per contrario totalmente 5' allegrano in mirar tafferuan 
7^ di quella* Honorato dunque y et lUufire è quefio affetto: 
ma come iindignationè alcune uolte è degnadi lode ; cofi di' 
molto biafmo è degna tmuidia; la quale non è. altro y che una . 
certa trifleT^ de i beni d'alcuno cagionata per effer conferi- 
nàperfoneuguali^ò Jtmilis ti quale affetto nonfu giamai in-- 



tDlfcorfo Quintodecimo 

te fa dalla natiira^che à rallegrarci del bene k uijlarcidet 
male ci wuiu j ma oime che gli huomtni pafjati alle pigrittey al 
terc/iltàif^à foli com modi paiono non faper altro yt he mui- 
diarei beni dei njirtuoji j per ogni pane parche non Jt ue* 
di altro yche inuidta;pcr tutte le Corti regna tnuidta; per tutti 
gh ordini domina tmuidia ; per tutti gli Jludij (ìa f inuidia; 
per tutti i monajleri alberga l'inuidiaj per tutti gli ejf rrciti hd 
hita t inuidia jper tutte le cafe foggiorna lUnuidia p^r ogni 
tugurio jlcnde fue for\e tmutdia. 

Inmdia la Donna all'altra donna ; la bella ali* altra beL 
lai U famofaaW altra famofay la nobile MT altra nobile j U 
ricca ali' altra ricca) la pompofa alt altra pompofaj U ^ratio^ 
fa all' altra gratioj a-y la cantatrice alt altra cantatrice ; la baU 
Urina all'altra ball ar ina y la <-virtuofa all'altra njirtuofa ; la 
montata all'altra maritata j la njedoua alt altra uedona ; et 
la matrona all^ahra matrona: inuidia ilgioiùne all'altro ^io-^ 
uaney il forte ali* altro forte j ilm.tqmfco all'altro mngìnfico j 
il ricco ali' altro ricco yd nobile alt altro nobile j // Signore al- 
t altro Signore j UTrencipe altaltroTrencipey f^) il Re aU 
t altro "Kè: inuidia il plebeo t altro plebeo j t ignobile l*altf o 
Ignobile ì [ artefice t altro artefice j // mercatate t altro mere a 
t ate 3^ il grande t altro grande : inuidia il gramatico l'altro 
Qrammattcoi U%hetore C altro T{hetore)l'oratoreta/tro ora- 
tote; ilFoetat altro Poetaci' HiSlortografot altro Ht fior icos 
thumani/la t altro humanijla; il mathematico t altro mathe- 
matico}d Geometra l'altro Geometra s t Anmerhico l'altro 
ArimethiL oj t^Jlrologo l'altro AHrologo j ti Mufico t altro 
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:ni^(ico'y l^^lclnmifìar ultra tALhmiJìa^ il fìlùfofo t altro fi^ 
hfofo-M'^olt:tcoi* altro yoLticoyil Metbafifìco F altro e^/if- 
thafi(ico;iiT>ottont altro T)ottoreytl Theologù l* altro Theo- 
io^o^^ o^ni dotto l'altro dotto» Imi dia ti faldato l'altro fo/da 
io; ti QttéMcr l'altro (^at^alber^il Capitano l'altro Capitano-, 
il Cornelio l' altro Qìlot2eUojl*^lfitre l'altro Aiftereyil Pedó 
l'altro Tedoneythuomo a Qtuallo l'AltrJ7iiomo a Qit^allo; 
iUT.rombettal* altro Trombetta )il Tamburino t altro Tambti 
iino\^ i\ Bombar diert l'altro Bom.bardicre: Ì7it4Ìdta ti Q>r- 
tentano L' altro Cortegtano)il Secretano l'altra Secretarlo ^ d 
Camerière l'dltro Cameriero^lo fiaffleret altro Uaffere^^^ il 
pruo l'altro feruo: inuidua anco molte tto/te il ^touaneil ^ec 
thto feria ftéa fapienT^; ma non uuol attender per le fatiche 
ikd acquijlarla jtnuidia il orecchio il ^louane per la fiuga^liar 
dia} ma non attende langi .da l*4ntemperan7^ k far fi for- 
te neUa fua debole\7^a} muidta^ ignorante 4 dotto per la 
ftta dottrina j/nanon attendeper accommodate njigilie à far 
. acqui fio di quella j inuidia il dotto l'ignorante per la fua firn*' 
licita j ma non attende con h abiti honefli à far fi amico difem 
plice cuore s vmdta il poiéero il ricco per 4 molti commodi j mà 
non Tfuol lauorare per ftare ne gli agi bramati j inuidia il 
ricco il poun*o per la fua quiete; m.t non uuol cefjar da igué 
dagm mercataniileo che lo difiurbano j tnuidta ti feruo il Si- 
gnore per ejfer lungi da molte pungjèntipajjionij ma non uuol 
y^rfì lontano dagli affetti , che lo cruciano ; inuidia ti mi fero 
plebeo il potente per ilregalfÀuJlosma non utioi imparar à far ' 
Jt-^ijtente nell'animo fer contrajiar con fortuna ytnuidiaii 
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potente ti b4o plebeo: feria r^Ua pacata [otto bajfo 
uàtugurio-tnanonrvmle imparare [otto la règia a conte»- 

tarfi del POCO ytmudiarmfermo il fano perla fuafamta;. 
ma libero dal male nortrvuolé impararci precetti della tem- 
per an\a,che portano altemperamento fano del corpo;imi-^ 
du tifano tallhor t infermo per effer afflitto dal corpo folamt 
tti manonuuole imparare a^liberarfi dalle pene, et dolori del 
l'animo con l'è uirtìi morali itnutdia lojlrof piata Udrittoper 
la fua libertà dell'oprar^ ma non uml imparare- a portar 
V animo dritto fottaH corpo defettmfoìmui dia tallhor il drit- 
to ti 7fiPpo.ver non cofi facilmente conuerfar conghlmmm. 
con Jaì, pr,*oua acer biffimi affanni di fr audi, et à inganni ; 
ma non mole conuerfando per Umtiralifar acqnijìo deU amt 
citte boneftci mmdia ilfecoltre il Tyeligtofoperlacommodita 
ch'hàdifermre^tìioyma.mn^mlimparar(iandoalmon 
dok negarilfenfo,f^hfeguir.lhSfirimmutdiatallhor i Re 
Imofo ilfecoUre per Ufua libertà i ma deuna (landò ,n clau- 
LimpLrlamtaliberadeliorpminm^^^ 
Magnato ilfolitsrio per effer bngi dai rumori cimh ma 
mniàlimpaLl'elJHoi'tar.'odelJM 
de tempefteciuili tifaha; imidistallhar iljo^it^'o l 'tccopa- 
.nato per molti commodi,che apporta C amabile comerfatio- 
ìe, ma non ruoli impararci: cercare i commodi di maggior ta 
Unto delCielo,chefuperionfono à tutti gli agi mondani. 

Si cheCSiqmrt IIIi*£ìp») l'irmdia è. ^na maU matura, 
chr Cemprervttole mfegnandò additare, per grandi , beni 
£aÌtruL ma vamau rvuole imparare ad acquijlaretmg- 

gions 
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fiorii è fi mala configltera. the fin conmdegni modtfer- 
peà cuori de- fratelli darJoli ad intender uane prefuntioru 
di lo ro ftef]t tentando fpejfo con torth^ mgtufii modi di far 
ferire tun l'altro . co fi dar fine alla lor gloria: è chiaro 
ti teflimomo di Caino, che rvcctfeferiwMad giufto fi-a- 
tello Abel. di l{omuloatado del regno , che fece Amma\7:^ar ti per Cin 
ti fratello Remulo i &^di Saul, che ingiufiamentepe'rfegut- uidia. 
to il pouane Dauid: Non fi fonno dire i tetri affetti di 
ficrudelrvitto (Signori iUuUn) apporta mactlen:^a nei -volti 
di coloro, che la feguono, con forte tanaglia gli ilringe il cuo- 
re , U fparx e perla nuita "-un liuido colore, li confuma la ui- 
.ta,li maligna il fangue, li fa nimici della luce , indegni di 
conuerfatwne,detrattorhfufùrroni,calunniatori,in^^ 
,nidimen7;^gn€,fieri,&*inhumani: p affano anco i fuoi cru- 
deli effettìne glimiferipatìenti,à quejiiapporta^peffo dcni-^ 
grattonedifama,ntmisUfraudt,mfidie,tradimenUy(^ fin 

. à T/eleni^ & crude morti: ò pefle crudele, che infetta ogni eli 
mu} ò morbo grane, che con fuma fi rigidamente ógni petto, ò 
Jlretta tanaglia, che mai lafcia fenT^ offe fa s o empio T ir an- 
no, che fi fieramente, contra ognigiuUttia nuccideipiu me^ 
riteuoli captjò uoragine infatiahilcy che fempre diuorado mài 
Jicotentajò abbi fio immenfo^che immergevo fiotto Lo7ìde fue 
le più illufirt Attwni f fmpre le ceUjò durofcoglio, che fa patir 
naufragio crudele nel ampio mare de i lor giufii meriti a tùm 
i uirtuofiiò fiero colte Ilo, ch^ :mpre acerbamete ferife.ttmai 
difenderò tetro mo flro, che alla femplicemfia re de d tutto pie- 
d'horrorej ò letal ueleno,che colatcnti,et aperti modi aucU 
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ìm ogni gene, \.. trito jo finAlmeU impUcal?il regno dd decf 
H>ifernoj<hcfc?npye fci accompagnata da mille h^rribili furie, 
'che diuorano^ct abbnscUnoy e$ empte?jo difdegna^d'irdyet di 
^miilc crudeltà, lefi^c adamatine Hoglie, T^eh ^r gratta Irfcia 
mo quejìo crudo mosìro^ che femore ficòmlì^t dej boni de gli 
altri iqucfiotetal -zreluno^che picm d'ambi tiene cagiona fem^ 
pre gratti tumori j queHooudò coltello y che acerbamente fé-- 
rifce i pufUanimi ^quesìo duro fcoglioy che tenta far nau fran- 
gio ài f^ggiyO* ^irtuojì mgegmy quejìo abilfoimmcr^l^^ 
che afconde altamente graut mostri d' i^noran^^j quello em- 
pio tir anno yc he tormerna fno a fuoi fegnaci^nT^fe ^U-fo-.f^ 
'^uefta^ejle crudele ^che fi flende per ogni regno) pajjiam^ 
thne ^dc ^^^^^^ all' e mul aitane 3 la quale quantunque accompa'iriatiC 
gra de ^'i da qualche tri/le^t, tutta uia è degna de gU j^iriii e 'eua^ 
ni mi ìw thperejjh^queUayche hportagenprofdrnentcà'ij andi impre 
fé; ^ certo non per altrojinelabenig?i.injturacoÌL^rn 
quejh affetto nell'hiiomoychc per farlo ma\^ioé mente de^Ot 
accorato al fua fìie j alquak s'indri7;?^a per alte^^ ma 1)14 
mme prode%^:fajfi dijferent" i'emuUfrorje dall' tniit dia jper 
che ijueHa non per mera ma. ì.u\juhì^ ?jaj ce uell'huamo ; a/m 
per il dejioyche hà d'hauere quel/e profperità, che altri poljeg 
gono uguali à noi : ma per mera maleuolen^^a fi moue l'tnui^ 
diofo j è l'emulattone uno zerto tedio y ò triHeT^-iO dolore di 
xj^uei beni laudabili 3 li quali in coloro ycheà ?ioi p^ni.ò fìmh Ji 
noypareno ritrouarfi}ltquali ancor noi pojjìahij jK'r ludu^ 
Una godere: yrefé fimil dolorenon perche tali beni fi tr^ 
utno in quelli s ma perche in noi non Ji trouano j 0 pur 
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mn affetto tuono de i buoni Accòmp agnato da dolore et ilqu*i 
le ttmtilo ji sfarz^t d*ejfcf:ixUftr,uintà , che fnjji acqwjfit- 
re quei hent^che altri à luipmthpo^egzp^*' Canfe delt'emi^ 
détttone fono le uirtùyalle quali fi deus l'honore ; tutti i beni 
dell' AmmOy^ difortuna^f^ U quali fi paffa aUu felicità hu-- 
\mana inferiore:^ le dottrine Jedtfcipline , tehquen^a , L pò- 
'Jen^y/e riccheT:^)^ fimilh egenerofa l'emulatione y eh: hà 
■ferfcguaai giouani^ fonti ^ rriagnammiit^r^ncuori^gli ho- 
morati fjf iritiyimb ili Jcoil-antii^t uigtlaìtti>,€tgU amatori deL 
rie fatiche: è nccèffarias perche Jen^ queff^r ìdnguirtbbotM) le 
fotenz^ delt animo yfarebbono fonnaccln(^(itmgegnyfui>'irt 
fiartbbonoi giouani-, non fi uederebbeno lanttuirtmfi ynon 
■apparirehbono tanti gt or tafi wtelletthmn fi \f;pdevebhenoian 
te facondie ^non fi tllusìrarebbeno tante famiglie^ non fi effetn 
citarebbono tante Academieynon fiorir ebb^f no tanti fiudij} no 
'fi farebbono tanti arumofifoldatiy^ mancar ehbe ogni gloria 
deilHteraUy& degli armigeri faldati^ è dluflre ne gk effetti 
fuoiyfa autdt di gloria i cuori ypor^eur dire ali* amwo , da pa-r 
•tienila a ' la mente, dona tolleranza al corpOyfk amar U •Zft^i 
hey le pacche y i fudoriy ^ ogm^incommodo per honorato fir- 
ne jaffotttghat ingegno yrende facile al filofofar^ r intelletto ^ 
■accommoda la volontà adulto fine^defia la memora alle slih^ 
diofe /atiche^porta ad ammirabili talenfiy^iiida À^raui uir- 
tù->jiacqi4ifiargrandottnfdeyfiifo)^wntare ad illusivi hon& 
riyQ^ fa toccar la gloriofit meta dell* immortalità ; è eccellente 
nelle fue proprietà yche femprefk gioire di contento ifuoifiifi^, 
uoli tra le fatiche ^ fempre tra quefpoco ddorfuo tiene accefo^ 
' - ' . Ss 
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^^'uìm tldeftoMThonor^yfempretratlfomo ^Anii^lxn^ 
U}ftmfrctienCoul»(t JU maggior nnrtu ; femprc afpira 
aH'tccttlenic j fcmfre ndbem^^uoU fuprrarnpmprc fi pro^ 
fonel'tmtaùonedtifmfaggiyfempre raccezjit il per fato; 
fìmpf^ fdììettA diectederewpregtauulentt yftJ fimprc fi 
fifcopo d'honore: qiécfid i mmtcd dell' otto s fi attrtftx gii 
mgtyfi fa. Ungi ddle piarne ytion amairve'^j yianfia fi-alt U 
fmie inon refiaconixodardi y mn foggiorna can i ^ttà- 
fi, min s'anmda con tfonnacchwfiynon f>abtta /r a gli effemtna 
ti Ma itardt fugge i ncgl^^nti^rtklU dall' infimi fifeepée 
fira da i moUt/ allontanala i pigri ;non mira à tufifighcy ne^ 
gaie prifrtt-z^o^liCyrtfiiéUgàallettameìmjal^l^orrifce le «4- 
van'KtM^(rdioi diknrbiynonuuoUle licen7;£9 ttùJi aggra- 
da {il ^tuochhnon Upiaceno t diporUy non {igtr.uano ie difus 
fiam^nìidtlettanoliptatendelfenfoy ^tl tutto regcua, 
the lo poffi ritardare dal fuo honorato finr^ LhMo Hgravde 
^lejfmdroyche fi* emulatore dé gran Xerfe y che enuélando 
alla fua gloria lo fece infaticakiie^ inde fejfo nella guerra^ 
dichilo H^enerofo Epamnondayche emulando alUgtoria di 
Alejfandro^confecròU ^an^nome fm> aW immortalità; dicht^ 
lo tlzrande Ànfiottle.che ^lfe emulando fuperare Hgran 
J^latoneytheper continue Higilic inajfidue f^eculatiom confu^ 
mèft44Utta^dtchdol' inumo Ccfareyche pieno d'ardire uolfi 
mulando utncer lafarte^T^a del gran Pompeo; che per ejjcr^ 
9$tij miàtarspafsò tuttala fuamaggwr parte dell'età fu a ;dt^^ 
^lol* animo fo Ilario y che ariti emulando contender co tgrJl 
SillaycheinaJJìdue armifinì gli anni fuot; dichdofinahntnte 
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■$1 grandey& fonile ScotOycheuolfe 'emulando gareggiare col 
gran Dottore zAngelico^che m notturneMgthe m graUi i^em 
iUtioniyf^ m continue dtffHteqmp terminò ìfm gtcrm* 

Si che (Signori lllufiri) genero fa è l^mulationt ^che hra^ 
ma cuori grandi}(§^ mirabile nelle proprietà y che pungendo 
gioua; è potente negli ejfetihche porta alla felicità humana^ > 
TKcefariaàprofefSori dell* armiy& d^Ue lettere \ hlluflie nt 
^liffMif fguaciy che ha tutti illtésiri cuori ; e honorata nelk 
Mufeyche fonole^irtì^^hanoreyi effetto huono de /fuó- 
niy cheli porta àgradiyetmarauigliofi beni* Et perche (Sign$ 
ri nobiliffimi) fiamo col ^uor diurno njenuti al termi m de gli 
'affetti humani > fa meftiero y che contemplandoli ^mirtno% 
.ammirandoli lodino y lodandoli ringratmo con immortali gr a 
rie il facitore di tanti benh ^iut uedmo la nobiltà di tanu 
honoriyche portano il microcoj mo a tante compia centi e j quiui 
■mirino la dignità di tanti honoratt odi]^ che lo fanno degno di 
lode -, quiui confìdirino l'eccelienT:^ de tanti defiderij > che lo 
Spronano à tanti beni; quiui bilancino la nobiltà di tante fu- 
ghe y che per o^ni parte lo afjigurano} quiui ponderino la ma- 
rautglia di tanti diletti y che lo colmono d'infinita gioia } qui- 
ui contemplino il gran campo di tanti doloriy che lo fanno per 
tollerane degno di mille corone j quiuiipeculino il numero di 
tante IperanT^ y che lo chiamano àgraHcofe^quiui njoltinà 
V occhio alla grande^;^ di tante defperationtyche lo toglicnù 
dalle fatiche njane^q^^iui ammirino iL poter di tanti timorh 
che lo liberano da innumerabtli mah ; qutui applichino la me^ 
ie all'efficacia di tanti ar dir h che lofanno mirabile malte prò 
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élez^ei^um inchinino il loro tniellcttoallafoten^ dttan^\ 
ireyche lo difendono da tanti oltra^^i yquiMi/ffpte^himdlor 
tngeffìo per intender U forT^ della ^ergognay che l(yf^hntà 
no da t^nte infamie; qiam raggirino l'an^woalUnrlfjt/a del 
la mjcrfcoì'duj che per pietofi affetti lo- fa immortale) qmiip 
innalzo la loro fpec/Jationc àUa macflà delÌ*ìndm^aUi/r;ey 
che lo rende amatore di ^lu^itta; qmui fi faccine ai^.'nùil ^ 
lo dell' emulatroneyclje laporta i glorio fa meta delld felicità hté- 
manayO' ifuiuifìnalmènie fpropon^hina fchmar l^hcrridof 
affetto deinnutdiaychefaindcgna la Tnta noflra j(§^ cefi fj)^ 
derapino dalk Imgi^e loro infinite lodi aWimmortaley mrr< 
m tddiOy che per beneficio dell' huomo fi compiacque coUot a*^ 
re tanfi tlluflri affetti: tn tjuello. Et perche (Signori llli4jiii} 
ciafcbcdtsna età dd ffficrocafma è predominata da qualche 
affetto y nel feguente difcorfo ^li a/petto à ragionane de 
gli affetti y^ proprietà S ciafcheduna etàx materia cert9 
nobile y(i^ molto nnile à tuttiiprofcforidAle belle lettere:^ 
tra tatno il Signore li fia propino à qtteflay ad ogni altra 
ìpeculatione4 




i 
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DISCORSO XVI 

DE GLI AFFETTI PREDOMl- 

nauti à eiafchcduna età 

E bene l' egregio,^ inififto Capitano ahboncU^ 
il mille belle armtfer offe fa, defefa , che: 
nec£jjar te yQ^i^f tilt fono nei fata dell a guer^ 
rayttutauta tìon ad ognitempo indtfferente-K 
mente di quelle fi ttale per qi4'4l Jì'XJoglia im-è 
prcfi; ma comi? perito faldato Ijor con que/iey&*hor con quei 
le à gif accommordntt tempi, à gii opportuni /iti, @^ alla qua» 
btà de combattenti Ipinge le jchiere ìjimtche alla fua'-uttto^ 
va:0* f e bene taccoì to medico abbonda di mille remedìj^^ 
per rifanare glt egri c^rpi^cht langmdi tacendo con ^li lor 
fcoloriti ''VI fi implorano d fuor aiuto > tuttauia non porge à tut 
U itempkUmedcfime medicine yma cofi derata teth dei pa-^ 
ttenteja compi ejjione del corpo, la qualità dcglihumori pre^ 
dominanti^ U Jpecte dell' mfirmità , la natura de i tempi , 
altre lofe nectparie da antiuederfì } applica ali*aggraHato dA 
datele pur^agw?ìiy t remed^l^i^ altre co fe:t che cofferifcono 
òr recuperare la fanità pei fa: Cosi (Signori nobilitimi) fe be^ 
ne i^hmfm i còpiofo d honorati affetti-, ^ per quelli può defi- 
derare d bene, fuggirli male s tuttuuia J^mto da fagacc 

mtura 
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natum freiomìndjnein quello hor dì questo y fH^ hor di qtfei- 
d* altro jì'uxle non foto pef la 'Varietà degli oggetti rapprefen 
tatijniMnoóf erladuierftà delle etadi fue:'^ qmndt co fi 
colmo di mille proprietà confequenti à quelli aff etti fi ue de. 
Totche dunque gli ajf etti m genere^ ft) tn fpeae hablnamo con 
fideratOi fegue che -al prefente fi fauelli di quelli affetti -, 
che predominanti f)no in qualfin;ogUactà dell' huomoj 
ài quelle qualità anco yò cofiumi , cbefe^uir fogliono tali af- 
fetth è toh età: nobile e la prefente matenay che ha nobiltà S 
[oggetto jillufìre è la frefentematertayche apportarà luce an- 
co al me^ giorno delle loro dottrine j grane e la prefente ma- 
teriay che peni fuopefo ricercai foru homeri di faggio di- 
€Ìtore^ diletteuoUi la prefente materia^ che fopra ogni altra 
fafce di mille dolce?^ ogni pellegrino ingegno) necejfaria i 
la prefente materia , che f ^nz^ tal applicatione refi ar ebbe 
languida ognipafiata fpeculationes rutile è finalmente la pre^ 
fente materia^ che con mille y Emilie commodi alletta tutti h 
diuini ingegni:^ perche (Signori nobtliffimi)perfesle fa la 
materia fi fa grata V udienT^yprofondo il filentiOy ^ attentò 
ogn animo fen'KéL più tardare pigliamo il noslro princij?Pà 
£ol fauordel Signore^ 



Qy)me la foleriijfima natura ( Signori lllujìri) <^olle à le^ 
^ ne fido de i mortali y che per lo (patio del Qelo s*auolgeff 
ro nel tempo di nucntiquattrhoretutH i fegni celefii del hel 
Zodiaco fopra il nostro Hemisfero\ njolfe ^pprejjo y cht 
njicendemlmc?ite akun di loro furgejfe al chiaro ori^nteyi^ 
i per 



De afi affetti predominanti iciafclicdhnacrS. i4« 

per JJ?atio determinato predominaffi nelU natura, e^coji i/a 
altro tempo regnajje fegno cahdoper far maggioragli feruorf. 
della siate y i?r altro tem^perato per far temperate le aure dilr 
tautiànnone i noftncltmiy<T altro frigido hiémtdo per 
aiutarla gelida humida stagione dell' tnuer no: mnin air- 
tPomodola sieffa'TJolfe yCheperHhuomorotaferocon "wk- 
et cor/i ^li affetti humant k benefìcio' fuo y^olfe però ancOr 
ihe per graui fini horfojfe predom nato dall' uno Mr dall'air 
troynon filo per far ^anaU natura f/^a^ marnilo più per 
ae^ommodarlo pm facilmente alla felicità humana i come fi 
fa à chiaro per tutto il prefente dtfcorf ^ per meglio mten^ 
de fmilmaUrhtfiabmmAiémsre(SignoriilUé^rì) chel'e^ 
tk^'come bora pigliamo) non è altro, che un certo Jpatio di temr 
pv^pjxr ilqtéJefidtuidedcorfotuttodella uita humanas& 
perche tutto l'interuallo (ti terfjfo della mia dall' huomo fi diui 
de fecondo d parere dei più fauij infette parti; fegue^chefet* 
tefiaml'eià.delUuUamftrayl*infantiacofidetta dalla prU 
mtione della fauella-, pueritiacofi chtamatadalla purità 9 che 
fplende tn tal' età j t adolefcentia ^ofi nomata per l'éumento, 
^e 7rauem quella apparifce ^la gmuentu cofì appellata dal 
l'atto del giouare.che pur molta giouano alla difenfione del* 
la Paerias l'età tarile di tal nome degna per gà atti uirtuofi, 
che abbondar fi uedano tn queMas l'£tà fenile per mancar già 
di quel calore yche la natura fomenta^fj^ finalmente leti, 
decrepita cofi forfè chiamata per portar l'huomo alCefalaUa 
me dello j^irtto : dituttequeÙe età dunque Jiecialmente fa 
mllar intendiamo, quanto però la breuità deu oggetto com^ 

por- 
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J>orterà:,&* t ht^wariità loro mi darà rampo dipatienT^, 
re (Signori JlluHri) l'ir^fanti^iprtiiam timo di affitti :,7nercè 
che non po/;no cadere in qt^elTammo gli affetti j che mane a 
d'una certa perfettione de i fenfi interi delle potenza ^et 
facoltà iih e al perfetto intendere ferueno s che fempre le paf 
jìoniyO aff etti huwam prefappongono la cognitione della tofoi 

ia qualeidcfìderareiò fuggir fi deue^ondettcnerthambiniy 
fehen f-u e denoto dono y ò fentorto gli oggetti fenjibili^ non può 
cader w quelli alcunaelettionej mancando tn loro Uperfèu 
iione delle potez^ internò yche di pedt dalla multipticatione de 
gli atti yche fono f ufo della rag4ones ^ pereto payxno cfcr fen 
7;^ affètti) hanno tuttauta ( Sigrmi nobili ff mi) qualche om- 
ira di quelli^ che pur fi nucdo^w tali bora tutu giocofi ^ colmi 
d*allegna,pieni di rifo^^ tallhora fì^edeno tuUi tnjhy tutti 
iacfimof^ ^ tutti peno fi , ^ quafi pieni d'ira non parante 
poter acquetar f M a non per questo giudichino ^che la natu 
rali fa (ìataodicrfamadregnaychea?i^inciù li è Hatabe^ 
gniniffima madre ^poiché alla cu fi ode kro fece foprabbonda- 
re le (or madre di potenti affettiypcr i quali reflano nutriti^ de 
fefy^ fempre vigilanti} quindiueggiamo quelle fempre 
piene di timore ^ che non li accada co fa daìmeude^pie ne di de^ 
fderij dei lorcommodh^m fomma piene di^i^lie.i^ fa^ 
fiche per bene custodirli y& faluarli}^ cof perefer l'ufo 
della ra'^ione nelle mndrc^ t lor defderijjeruono per i defde^ 
rij de / ftgtty i lor Umori per t timore de i figli lor ardiri per 
le audacie de if gitale lor ire per le ire dei figli j i lor '-voleri 
perinL^'oltridci fglij leUr fatiche per lefaticbe dei figliale 

lor 
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lor chfcfe per le difefe de i fi^/ij ^ le lor ^igthe per le ui^'he 
deifigb. Et pèrche abbondftjfe m lorola forT^ ma^^ioredi 
qucjii affetti alla lor tutela le armò di potenti ffwìo amore -ver 
fo di quelli forfè dirò €0 fa de'jyia di fmgolare ammira^ 
itone y che non per ultra la natura fece fi teneri i membri de i 
bambini y fe non perche le madri tirate da pietofo affetto ma- 
terno fempre uottajjcro i lor cmrt ài lor aiuti , à i lor btfogni; 
^ co fi m tal età ìifoHcnejjero fopra le lor bracciay It riceuef 
fero ne / Icrgrembijirauolgefj^ro iiei lor fieni, li teneffov 
fempre uicini arsati agli occhi per fempre difenderli y et final- 
mcK'Lecufìodtrliidimodochefiefiono deboli, fiam fioRenuti^ 
fe nudh fianofafciati)fie difarmati^ difefiìfi - lacrimofiy confo 
latijfe fameiici,nutritisfemifieri,rallegratis fie lardi, mondt\ 
fi caduti, foUet4ati}fc dormienti y vigilati )fe difiofiy fatifj, 
Je flanchwfociUatij fe perturbati , raffcrenati; fe languidi 
ras.ovfortati ;fe afflitti yrimediati) fietffermiyfianatijfeleo^a^ 
tiyliberij (d^ fe bifognofiyfigccorfi-, ma per dire alcuna co fa del- 
le loropf oprietà facilmente dalle cnfie dette fi ponno raccoglie- 
rejpyopritfà è de barn binnion confffcere i pericoli per mancar 
deli* ufo della ragione j proprietà e de bamb 'tnt d't ffer predomi 
fiati da spi'fii do/ori, parte per bauer tener ine le ìuembra , 
fei :iò I ortcmMefcnfitiue;^ perciò anco molto mole fiati dx 
tfreddhdai caldiyòfimiìij& parte per non fapere (primere 
li lor b:J , proprietà è loro di abbondar di molto fonno per 
ejj er ripieni Ji molto humidogta contratto ne i corpi delle lor 
madri-, proprietà e loro di Ipeffo rider e yò piangere ne t lor fon 
mpcf lecofenuGUcrapprefentatchalla imagmatiua allear t:^ 
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^fl;)f30tofejproprt€tàilorod*AbbondarneUa'Zfigilta di mòh 
U vagiti per fentirfi legati da Jlretti lacci ^(^fpejfo tmpa m^ 
tij proprietà è loro d' abbondare di molti efcrementi Jpectal- 
. mente [opra U telìa per la predominatione delthumido j che 
regna in loro ^ proprietà e de bambini d'acquetar fi ne tlor 
pianti per cofe njAne d'un fonaglwid^un fifchio^d'un fìnto am 
maluT^o^d^un nuouo mormorio diuoci; ^ di un eia bellino y 
ò croflateUo per non dijiniguer le fue uoglie^ma uifìigli o^get 
tintéoui tutti piacerli) proprietà è de bambini di lajciar mól- 
te uolf e le gioie Je perle:, i ricchi fregi cy^oriper unfol porno 
per non difìinguere il ualor delle cofe j proprietà è de òar/ìbi- 
ni di fuggir con i lor Jguardtlenobilijfme madri ancor che 
Serenijfìme l{einey & folo uoler uedere le lor nutrici ancor- 
ché rufiiche^j^ mllane per pendere da quei dolci latthQ;) ma- 
car di cognitione^ proprietà è de bambini d'efjer fottopofli fa- 
cilmente alle fa fcmàtiom per hauer ife?ifì moUtfjimiJ^^rfact- 
Uffimi alle imprejfioni} proprietà ^de bambini di patir Jpeffo 
horrtdi fogni per i rotti fantafmij che peri molti uaporhthe fa 
lifcono^rejtano perturhatircon mille fantafiiche forme jproprie 
ta e de b a bini di de fiderà re cofe tutte molli:, ^ dolci per ejfer 
amica del dolce la natura per ejfer da poco calore predomi 
■ nati)^ perciò di digestione debole j proprietà è finalmente 
dei bambini di non bau er fe non uoci imperfette ^inarticula- 
te querule per abbondar dt grandi fimo humido al -pala- 
toci fimile l'infantia (Signori nobi(if[ìmt)aU*auroray che par- 
tenìlbfi dall' ofcura notte dell'oriente comincia àf coprir lipri 
»m raggi degli ajfetti hh manij ^ tra nuuole di teme 3 di lacri- 

me. 
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mnapio à far alùe^ar il polo ddU utu. è.d:mqi*e l i»fM 
mncipio di natur adombra de'^U ujftUi himAnhaurora alfté 
turcr giorno del uiusr nofiroy^ età predominata da miofe te 
me,(T da dolori mfepfenfualiyt^ dx miUe altre molejlieiU- 
fciata però in tutela àjd^ori materni co perpetua,^ diligen- 
te utgilia:rnAafai habbiamo detto deW infamia ; feguiamo ' 
detla piéeritiaja quale partendofi dai prtmilidi di natura ci 
mincia à [coprir t fent de gU a f etti humani} è lapuentia pnn 
cip IO della libertà humana,che partita da i lacci di mille , ^ ' 
miliefafcieyQ^giaperforT^e proprie dominatrice delle fue 
corporali membra gode con indicibd gioia il libera andar e, 
la libera fauellai Folle la benigni fifna natura con quejla età 
tutta gioco fa, Q;) piena Al diletti compenfare la lacrimo fa età. 
dell' mfantia ; onde come quella pare ejfer predominata da i 
dolori j quefta par tutta predominata da diletthQ^ piaceri hn 
manijpertantùfimtleallaprimaueraifìpuo dire come tutta', 
piena di nuoue fiammeggiati coloriytutta piena di gratto ger 
mi di Ulta, tutta piena di uer di foglie di futuro bene-, & tutta 
piena dtdilettiyOrmilk dolci ue^^^i: quindi tu li uedrelìi col 
mi di tenere lufinghe, di parolette tutte amoro fey di molli ba^ 
fciydi dola careT^ydtmtUe amabili fcher^ydi gratiofi torcia 
menti , di mille yi^ mille dolceT^ j tié li uedrefii ne i co^ 
lori sfauUlareynegli occhi tutìi lucenti ynella fronte tu:to piace ' 
re^ne i uifi tutta bellez^ynelle membra tutta deJlreT^ , nel- 
la fauelUkttiue'ii^T^y^nellauitatutta^feran'^ con gioia:- 
mliuedrejli conforto de tgenitorhornamento delle famiglie^. 
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giacere, delie madri^fcmpa de t palaci, beltà della Tintura , c> 
patere de t uttt : m It ^ccdrcjii finalmme hxl campito tutto 
ojl ro} vel l e njesli tutta ^aghcT^ynel andar tutta -gratta ^nel 
diuifare tutta atlegrta^nel Vrcg^r tutti hi:f?!:ltà,fjcìcdtrusiar 
tutto ardire,^ mi difendere tuttaira Proprietà è de fin- 
ciulli abbondar diftmpliatà amabile:^ lunqt da runa cer- 
ta matttiayrjon oprar mai al daìmo altrui j proprietà c de jS«- 
Cìulh d'ejjer ornatori di^uodtj He i trajìulliy^ di tutte quel-' 
tmféentioniyche fogltono apportar diletto j perche già atti ha- 
uendo i [enfi alle vperatioKt loro Tfogliono accostar fi à i lorfi- 
nf;proprtetàè de frnctulh d*cjferpum di marauigUe per njC" 
àer fempre cofe nuoue nella natura,^ molto più an co ncliar 
ri) proprietà è defznciulli di ^-zjoler immitar ciò che uè dono 
oprar àgli huormniyO'Con indictbtl ruo^ba in ciò fi sfarT^no 
per ejfer quafi à ciò deHi dalla natura p€r rende) li felici à 
ler poteri)^ perche vrn ponm hauer / perfetti beni opr atti 
habbino almeno qu\,i pvjjibili alle lorofor7;e y & così piglino 
diletto delle lor fatiche ) proprietà è de fanciulli d* ejfer fem" 
prein moto^Q;} di non renderfmat fianchi ne t corjìy nelle Li 
te^m i giuochhet nellt sfajjìy per el^ere in ciò aiutati dalla na 
tura perxorroborar le membra y^j;* per la diUtatione di quel 
/r,g^ per confumar quella fuperflua quantità di e frementi 
lafciati dall' injniìtioii pr oprietà è de faìiciulli di deiettar f del 
le cacete poiché nonponno cacharei feroci animali nomilo- 
no almeno cacciar le nwfcheje lucerte , ^ mdle altri animai 
luT^ imperfetti per uolcr rvede^'c le fatture della ^an madre 
natura}^ perciò pref non rejìano mai di guardarli nelle lo^ 

TQ 
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to Fpo^ie^ ne i lord membri m tiute le loro fitrtt ammiran 
Jolipmpreì proprutà è de Jànciulh d'ejjcr lidceftra gh aU 
trijkncté4llt.per non uoler perder U lor dfeycòc è parie y ò per 
indctjfriajò per valentia fi hanno guadagnate ^ qua fi k aè 
spiati dalla gran madre natura per a (J uejarli alla corifeyu^" 
tione dei loro beni •fpftoprtetàè de fanctulli d'empire di cla- 
mori yQ/ mille fir epici le pia':^^ ^ gk ampi tbeatriper ha- 
4ier quiui più targo Imgcà i lor gimchti proprii tà i de fan-- 
-ciàtU dt Mancar dt uer^ogna pei' mdnc^r anco del perfetto uff 
-ydt ragwne^quafi -che la fuga ce natura in ciò njj -efid che pm 
"liberamente per i lor effercuij de t giuochi fi fac.(] ero pronti 
fer benefìci delU iJttalvro; prophetà è dt fanciulli di non ch 
rare le ue filane i propri] uefiimcnti-^O^ perciò pergiuocln gei 
tarfifopralearenefoprale cencrhj opra la terra yfpra le poi 
4ieriy(^ f>p y a ogm lor dura 'jCome quelli y:h: mirano fole al fi" 
me del piacere ^ f^come poro faputt poco curano del modo j prò 
frietà -è finalmente de i fanciulli di ipcfjh appoì tare f bili ds^ 
Spi aceri a! le madri , mille teme fi?eJJ'o correndo ^Ue lor 
^afe pieni di lagrime yò per conte fa d* altri fanciulli y ò per ca- 
duta precipito fa yò per perdita di beney è per altre offefe pue- 
-riliy per le quali apportano ali* iMpróu fò alle mifere madri 
^tlle triftcT^ > mille teme, E dunque la pueritia età di 
f lacere jfegìéO dt libertà di naturaytempo di fimpltcità d'ani*- 
fnoyalberge diue7^':^ydelttiedei genitori:, Ipe?'an:^a de be^ 
Kiy^ rnarauiglia di ddettu Ma per hauer già detto afj ai 
di questa età predominata da piaceri puerili voltiamo al- 
te: à dell' adulefcen'!{aj la qual per partir [ì dalla pueiitÌ4 

T già 
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'^ia edmincia À farfì obliuiofa di quei trajlullt fanciulfe^ 
fchh chela foUrimembranT^ fiar ci/ apporti non so che d} 
rofforeneli*età ptu matura^(^ più dijpolia alla ragione ; e 
quesJa età dolci fjtmo legame della giouentu y che ha mirabile 
aumento delle membraydilatatione. del le parn corporee ^ con- 
U quali per h dif}:>os{i organi de t fenfìefierrn ^O* inter^ 
m l'ufo dellara^itone piglia U fuo impero i per ti quale U 
gtouanettO' ftgace mirabilmente a quello ajfettOy che di color 
uirginalc fuol àgenerofi f pinti tinger i uoltu Volle la pruderie- 
ùjjfma natura dare in quejia età il principia del buon ufo deU 
la ragione per facilmente renderlo difciplinabiley tr inchina 
io ad appr edere quelle dottrine ^et beniyche fogliono togliere le 
pote^deli*'amma dà quel efjer ro7:^Oy^ fempltce di natura. 
Et perche Hetà tale e imberbe yajfalit a però da tntèperati pru- 
rimetr^matata fouentcda^allettamettpocahonefi , a finche 
fe Jìejfa faluajfe pudicay^ honeSlayUolfeUftefa faptente né 
turayche in quella predominajje la iter gogna j come potete fre- 
no alla moderatione dè i fuoi appetiti jet come forte riparo alle 
fue praue uoglie; è fimile quejla età alla piantayche non folo ha 
fatto palefe ifuoigermt'yet la fue uerdi foglie per fegno d^efer 
uiuanelta natura jéa che Ha già dato principio al fiorire quafi 
eerta caparra de i futuri amabili frutti y che ben fanno , che m 
fimile etàgia fi fcoprono le qualità de gli mgegniy la bontày 0 
malitiade gli animiyi primi uefligij di uirtùyle certe inclina-^ 
itonidelleartiliberalhetfimiliyper le qualififa coniettura di 
tutta la uitaò honoreuolèyO contr arrapo dottayhignar a' yò ci* 
mUiO ro^.ò fagacey 0 tardalo fmili.. Crefce m quejla età 
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<U libertà nattéraUyche più liberi parlano ^piu liberi camin^^ 
<noyet piié liberi fi palefxHd in tutte le attieni de ifanauUhfat^ 
^0 ciò per il buon ufo della ragione ytt per il ui^ore della uita 
'già acquifiato. Proprietà e degiouanetti e^er colmi dt ^er 
•gognayper la quale fi ^e de no ejjer amatori d'honefià yCt$ltori 
<di rnodeftidyamici delfilentioydifenforidicafiità^ cuHodt di 
^irtUy^ uerifi^U deirhonore. ^ando perfemplice fospct- 
no di perder-quelb fi uedono tingere i lor debcdtt uifi d'un c<^- 
dor di rofe,aObajfar le lor lucty piene di honorato rifletto k pe^ 
na romper ilfilentioauantià perfine grauii etfepur fauella- 
no tutti tinudetti ciò Jannoy0*nelie altri fegni^per lequalt fin 
-no note il lor caflo, et honorato petto. Proprietà è degiouanetti 
*d*ejfer docili ycome quelli^che nuoui nella natura» etnuoui nel 
^fufo dellaragioney^ pieni di defiderio difapere^fe maligni^ 
tà di naturd propria no fi opponeyfemp?^ pendeno dulie dotte 
tnenti.Proprietà è degiouanettiycljà quello ^che s'applicano in 
tal'etàyò al beneyò al male per tutto il tepo della una feguirlo^ 
elfendo gli habtti primi dijfitilltrni fopr a tutti à poterft rimo- 
'Uere dalla fede dell' animo.Froprietà è degiouanetti difiir p4 
le fi i primidefiderij digloriasejfendo in loro la parte concupii 
fcibilcyet ira fct bile per gli oggetti fuoi affai dilatata yonde ogni 
co fa uorrebbonopoffedereyOgni co fa grande cominciano à bra 
mareyOgni cofaillufire li fi defiare à uoolie^ ^ orni co fi pre^ 
ciofa apparendole ammirabile gli fuegb a t'appetì to^l^ropmuà 
i degiouanetti di cominciar adauerure le imprefe de '^li hu)* 
mini ìllufiriyet quelle auertireydmmirarle;ma per la ^ran^"?^ 
\a dell' òpre piene diftupore delle proprie fovT^ diffidano^^ 
perciò no le feguono. Proprietà è degiouanttti di cominciar à 
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'Credere à loro fteffiict perciò fieni d*inef; ^'ta copdemn molte 
Stolte no crede dò k tlor fuperiort fi trotuno à fepttr ^ueltoytlye 
^/lè molto fwceuoU\ Proprietà è degtouamtti dt comi sciare i 
'(^ledere neWardiré^comeqtielli^che giit fono fùtti copto f di jji 
rthper ilfaHgueiChegtà m loropiglta for^dy ^ perciò molto 
'^rdifcono^et molto fi profnettono.md poi come rjuellhche mat^ 
Uo 4nco di bAjlateforT^^et di quelle arti^ét di quelle ìnHetwnìy 
che port mogli huommidl fine delle loro imprefesjjfejfofamto 
le cofc (mp cr fette, et fj^ejj o c e if ano dalle cofegia cominciate. Pro 
prietà è pnalr/^^tc de i gwuAnctti di d^r principio al! e loro ami 
citiSyStdi cominciare k confidtirfì rie (loro òeneuolt j f^d'coi/re 
""ijuelliychemacado di que!per fetta ufo delle co fe bene eie ga^ 
do i cuori amichevoli s prejlo di qìlefatij ,b per ifideltà di que 
0 per l^M'-qniflo dt a hri nt^vu , gh abbadjuam-jet fchiuano. 05 
quc (Sig.N oblìi f.)l' adoUj ^c':{a è im aumeìo di natura jUn lefx 
me della giaueiHyUn idolo £himorata uer gogna, un (imolo di 
gloria iUn jperoneaUe difipUnei et un principio alle opre uir^ 
tuofcifegue la ^iouctu che alla csilidajUte Ji puh ajjomigltare 
per huuer abbod'iz^t di calore naturale per la copia delsa^ue^ 
the in lor predominai ftj pereto apparifcono tutti rubicone» 
diytutti TTi Torofiitutti rolfe'igiantiy 'tuttt pieni d* un certo fu^ 
rorej tutti potere ^ tutto cuore. E predominata quefìa età 
da lAmore , @r con graue fapicn:{a aò fatto dalla natura 
njedcndo elUy che per la for 7;^ dimoiti altri affetti pc^ 
rtcolo graue era, che non p^ff^ff^ ^ graui uitijy ""Zfolle con 
dolce ritci^no d'amoì e frenar I03 che ben fanno quanto forte^ 
mente fa l'huomo inclinato in t tic età alle ire, à gàodijf 
e^ ad altri sìram affettiy ma l'amore m ciò lo Jrena, lo 
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*inoderai(d^ ritiene, è Predominata ancn dal def devio ^ che 
yvedendo frequentemente cofen^oiie^cofe mirabilty haue 
Àogta le potew^ dell' anima all' atto dello elegger più dijfo- 
Sie^non di poco contenia^o^nicofu bramaiOgm cnfa defidcray 
X^ogni cofa mole, predominata è a>ico dalla fpsrauK^i , che 
fer poca efj^rien%a delle cofe , ^) per la pit?je^{^, ^ caldvT^ 
del j angue femore spera bene duutte le cofe , gy' mai teme, 
^ predominata anco m qualche parte dalla uer gogna fer ejjer 
-moltoauida deli^honore. T^roprietà i degiouani d\JSer pieni 
-di molti defiderijy O' di uoler mandar ad efieno tutte quelle 

tofe^che ir amano per -hauerJoro pronte le for:^ ^ ^ animo- 
jttàgrande. Proprietà è de gtouani di dejiderar le cofemol- 
JomtenfamenteyQ^ pocodoppò hauerle ottenute fatiarjì 
fafiidtrftin quelle fer bauer ticor.po ajfat mut^^ijle^alla mutd 
4ton del quale fegue la -mutatipTie delle uovUe, -Proprietàì 
degìouamò dtconfiantementeajfrmare^ ò di ^onfia?jtf men- 
te negare ogni cofa j come quelli che mancano di prudenti éì 
perciò di(pcilmentetrouano4lme7^ Proprietà è de ^louani 
d'ejfer acce(i affaldi dejio diglortayO^ perciò njogliomin tue 
te le cofe ecceder e auanT^rt. 'Proprietà e degiouani per 
thonoreeffer pronriffimi alt ira^^ per laconfìdez^ propria 
fono veloci ffimi al uendicarfu Proprietà e de giouam d*cf 
fer amici aff^i delle compagnie in quelle s'applicano trop- 
ee, Trop rietà e degiouani o d' amar troppo^ ò d'odiar trop- ^ 
fo^ (d^ in tutte le tofee cudere, 'Proprietài de giouam d^ejjer 
negligentiffimi ne i beni di fortuna^et perciò non folo liberalty 
ma ancofrodighi apparifcano.Proprietàè de giouam d' ejfer 
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aperthjtmplichàndiilheffa^^^ epfin^dnnatiy merce che 
ton hdnmt^ftfìtntjL alcuna . Proprietà è de giouamfìnaU 
mente d^eljW più tàflòjiiìtd'Xfi dulia ffefémT^d dettatèenire, 
che dalit memoria del pajjató j è dmqi*e lagwtéetitu (Signori 
nal?di£imt)fcruor& della natura htin^?Uymdo d'anfore' y al- 
bcr^o dì dejiderij^fen^i fpera^^a, ^elo d'ho^fofe , et ualore 
di marte. Segue Cetà ^irtleja qmle per éJfertfi cénfìHenT:^^ 
ft può dtì\che fa d terrmne d^ll'aumenm tettò deli'huomo , et 
è Jìmile alt autunno , che per tlteniperafhento della fiagione 
appari f:e Còme fine de tutti i tèmpi, cdf^ di fruHhetd' ggm ht 
ne',cofi(hmmo 'md\thcome mpetfem tmfif^tmeinù dd 
corpo jet dèlie fue potenz^^appanfce tutto frutùferó , njtiìe i 
fesleffoygioueuoleà' par enti, pr^ttmle agitami, benefit 
co alia patria yct tutto liberale a glt jìudtofi, ]^esia età èpre 
dominata non da un ardir ^hnainM' da '^ffd audacia te- 
gia;yetimperialeyperlaqu'defidìinoftr^ 
et per la quale ciò che ajj'alifceyet'tentayhonorAtamente termi- 
Ha.Sfuefla efàèptedominatads moderati affetti ycome quel- 
la, ch7 ha moderata lacompL'lfw?)ecorporalesdalla quale nOr^ 
fteancoUtemperaft^a delle ^voglie. Proprietà è di qucfid 
ttà di abbondar d'ardire J'ef] et amafticè delle fatiche^ef fu^ 
dorijd^epr immerfa fenìpre nelle grandi imprefe, di non uù 
ler fe non cofegràtùyd^ attendere à cofe ferie , d'amare i ueri 
honoriydtfeguir topreforthet genero f r^rt d'aipir^ere altim-^ 
mrtalità. "Vtóptmàìdi questa età ne di troppo con fidar f; 
ne ditroppo temereytit di tróffpft pertinacemente affirmare^ 
litdt troppo oslmatamenti negare) ne di troppo crederti ne 
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di troppo cenfidarfii et ne di troppo facilmente ejferpirfwtfe; 
come quelle, che nelle loro co fe per un honorata prudenz^ 
. emano femp re d'ojferuartU meT^o dellauirtìi.etfuggn d 
ito. Proprietà è di qtécfta età finalmente di procurare // com- 
modo con t honorem et perciò per tal fine remouono tutte queU 
le pratiche^ che m tal caf t le ponno diHurbare ; come quelli,^ 
che non piti dalfemphcefenfo.ma dalla ragione prmcipalme 
U pendono. E dunque L'età r-jirile confisìen'^a di natura 
ferfetta,pcttodiforu^:{a,jegno di magnanimità , officina 
d^alteopreyfcriniod'utilhé^fcopo digrandi honori . Segue 
S età fenderla quale (Signori lUuHrd per mancar di quel ca 
dore^chc accompagna tetà '^irtle,^ Tetàgtouenile.fipuo af 
fomigliare alla Jìagioneinfefi a dell' h umido muerno } pereto^ 
che m loro manca laforT^a dinatura>ilche l'apporta fempre 
noia -, è predominata quejla età dal timore, come quella , che 
perla frigidcT^ychenei ^-vecchi regna.fempre diffidando" 
Jì delle proprie for'Ke fempretemonos il che faf atto in loro per 
renderli ficurt nella lordcl/oli T^a) e predominata anco que- 
jla età dalla dej]3£ratione, merci, che per la ej^erien^ tmpa- 
raronoi<-unchià pocofperare, ^perciò non tengono alcuna 
'cofa perfermayf^ mai fi confidano. Vroprietà e de rvecchi di 
tper fempre tutu dubbiofiji niente mai affermare pertinace 
.mente Jt nulla negare con certez^, an:^ fempre ejf r foliti 
aggiongerui un forfè. Proprietà è de ruecchi epr fofpettofij 
e^ perciò foler pigliar ogm J^tto,ognice^inp>ogm deuom ma- 

parte. Proprietà è de '•vecchi d'ejfer d'^tnimp abietti 
fufllanimiper mancar della calde^^ delfanguc)^ perciò 
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'i^ou fo^ìono j);u tenia) e opere (^lorhfe, Proprietà è de w^ccIt^ 
ìt^cjjerprmi di fumi d(*fderijfuof^ thcdfijueilc cof , . .. e If 
fò7moàiutureà foflenérld ^ifa, cht^ta, fi fenteriò' triaffrarf.* 
Proprietà è de ^ecdn d'e^er aitàì^jfimi,^ del deìf iro 
^ijjt^i' per hauer (rodato fie gli niim loro la pecmia ejjir la mi: 
ftira.O' ti predio di (ttftéìe dof^ye du / denaro uemr ogni com^ 
modo. Propìteràè de ueccht et abbondare dicùnfe'^liG ^ 
perciò fono Antan net fenati apprefioiPrencìpìy(^granpef 
fonag^t^come qiielli^clTf hanno hi Bo moftojetto moltOyO^pra- 
iicatò molta. Proprietà e de '-uecthi d'amar pìt* le cofe ntil'h 
the le honefìe^o/ fercto per le cofe uttH fempVe cofifrattàhèy- 
fcmpre liticano. Proprietà è de ^eccht'dfgutday la 'Xnf^ 
toro ptn con l'efperien-:^ del paffuo^chc con U };feran7^ dei- ^ 
taticmre. Proprietà è de ^'àc'cln dt fitueltaH ^volentieri de 
i fatti de tlor tej/ipi^gloridtjdoft de t forttwatt few pi pajJaUi^ 
& cófigédeno ipiacert per la memoria. Prop ietà e de'\^ec- 
cinfinatmer/ié d'apparir temperati ni} per uirtU^ ma per man . 
ean^adetdefdcrij. Edi^n^ueTetà della '^ecchteT^ 
dayr/^ahncontcayttmtdafojjfenofa^femperafafaggtay atta/ 'ay^ 
dtgran memoria^ct amica deli' utile. S e (^^ue (Signori lllaffrtj^ 
tetà ultt?//a^clje età decrepita s'appellarla qi^e fi può dtr ver* 
mine della natura htimana.C^fimtli alt an^ipniai che fempre 
ti addita tefito dello Jj>irtto.^4eOa età è predominata da d^ 
iorij onde parche ne t corpi det decrepiti mai face ino tregua:^ 
Come quelli iche fono dtfpottdni alla futura ^ uictna morte . 
Proprietà è di quefìa età d'ejjcr affai tediofa^^ piena di nota 
per non foter fin ejfer citar le membra* Proprietà è de decre^. 
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f in d'eJJeraJSai oihuiop come quelli > che m^iTìHnno di tatti i 
fen(io^ paufcono ajfit in tutu ti organi corporei . Proprietà 
ì de decrepiti d'ejfer corti diuifìa^debiliin tuHi ifenji, Curui, 
gibbofy^ d'abbondar di mille imperfcttwni corporalt.Tro^ 
frietà € finalmente de i decrepiti affettando U morte di bora, 
tn hora^di raccommandarjì à tutti di tener la corona in ma- 
no di recitar con bajji accenti quelle orationiyche già per 
l'età imparornoy^ altre cofe. E dunque l*età decrepita fine 
della natura nojhayetà di dolori,^ età de imperfcttioni cor- 
porali per p affare all'altra uita, Vedino dunque (Signori il- 
lufiri)quAnto alt^f^ente per Cetà pgnor eglino gli affetti ^ ^ 
quelito prudentemente uo fi a flato di fi^eu fiato dalla pruden- 
tijfiyma natura: uedtno ar-co quanto fiano egregie quelle qua- 
lità ychc fiegueno da quelli ycbe apparijiono fi chi art y che fi ma- 
nificftario fipotcntiy che fi ftoprono fi certi 3 che non mancano 
de i lor fiegniyche fi palefiano per milleyCS^ mille tnditijy chè 
non laficiano yche di loro dubitare}^ perche gli affetti huma 
ni (Signori nobilrffmi) per effcr per natura loro come ciechi 
\utdati dJ [enfio y(^ perciò fa ciUtjfimi à cedere ne i *vitìjy nel 
feguente difccrfo h affetto à ragionare delle ^irtù morali, 
tome moderatrici dt fimtlt affetti* f^* cofi hauremo terminata 
la materia degli affetti himaniy^ delle 'rnrtUyper te quali il 
Microcofimo [inohdita,^ lUuHray^ tra tanto rendmogra 
immortali al grande iddio ^che lo sleff'e Ufckcat. 



Delie virtù moderatrici de gli attedi Iiumani. roì 
le acqt4etayOgnilororio^Uoconragion moderay Ogm lor j de- 
gno con dola dau dt ftpieff^^a. pìacd; ogni ìor mòto con am^ 
htHfi:nìin hònorato decoro ritiene, ogni lor -violen'^a con 
hummi modi à tartU tndrizT:^. Oppormnument^ dtinquc 
(Signori nobtttjfmi) doppò l Unghidfcorft de ^li affetti burm 
ni nòn dT altro ra'(iònar (i det^yche di qtielle uirth yche lipo^- 
m fkr menu uoli di lo de y&d' immortalità} ft perche t [empii 
ci afettiycome naturali pajponi non ponno meritare nome di 
bontà yo di malitia mòrale. fe nón f mo regalate da ben regoU 
te qttxlm delle -virtU j fi perche anco fimili a f etti pofli neW 
huòmo jidetèeno regolare daU* imperio della ragio7}€y^ come 
melliyche dipendòno netta loro perfiftione da parte piU nobi^ 
le, che qt^ella deW anima fenfitma ne i brutu Et perche (Signo 
fitUi4ftrt)talee l' eccelUnT^ della pr$fentè materia, che non 
hà btfogno d: oratore \ che per kt cenht beneu&lenxa da gli 
afcoltantiyne uttentione dalle mentirne docilità degli ingegni^ 
DervdienTiadalTorecchie, nefUentw dalle lingue} che ben gii 
fi -vedeno incli natiglianimrà ptoi (plend$rhrmohi gh inge- 
gni alle fiécrnarautgUcy l'orecchie defte alle p4e grandcT^e^^ 
^ le lin^tèe fitfte tutte taciturne alle [ne ncche:^ , ognr 
moto quietato à fmi diutni raggi} già al dar principio njoltia^- 
mo la noBra fiaelUs ^ 

r^Ome ninna co fa hà più del drforme(SignoriiltuHri)^^^ 

io labrutteT^^adelnjnto^Lhe fempre generane i petti hìcìo. 
mani odioyche pur per legge di natttrajiamò (pinti à fuggir la 
trreligtonejleimpietàJacrHdeltàJe ingratitudtfie , i furti, le 
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rafinCy^ mille itltriicofi niuria cofa lyà più delgvatiofo , ^ 
/lei gentile yche la beltà della uirtì^chc par p^r te^^e della me 
de fi ma natura famo tirati adamar^yà lodare ^ @r à riuerirt 
la religione yt huìnanità yU gratitudmeja ginjìuia , e> f^^iH^ 
jfmor ^'^^^i ^ perche potenti erano gli affetti per loro flejji à Urare 
della uir amile intémper^n^yà mille ingsufiitieyà mille facrtlegtj .Q;^ 
^ à mil l e crudeltà} ^ coji toglierci tamoreja lodey Q^thono- 
rej ""volfelaprudentiJJimanaturaponerU fottoiìfoaueim' 
ferie delU ragione Ja quale con atti freni delle ruirtm \i po- 
neff ' fouo la ncrma della pietà^ fctto la legge della gmjluia , 
fotto la tutela della tempcran%dL y fotte U difciflma della gr a- 
Mudine ^ f otto il manto di tuue lenjìrtUy ^ cofì fojfemo 
yìrtù fi A'^^ ^t'^/ di amore ydi lodey^ d'honore:ma perche (Signori 
éKq^i^a- dliiftri) quefteillujlriuirtu non ci^engano immediatamente 
^/ donate dalla naturayma folamcltnatwne zeneroCa à quella 
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liberamente ji ci ccmparte con atte poten^ perj eguirle j mn 
ferjktichey^ atti molti pinati y((jr per mot ti y (g^ molti fudori 
s* acqui/} ano; njolfe m ciò prot^edere d'altrettanto miele , che 
condifetamare?:^ di tante fatiche yf^ inccmmqdi co lafciar 
àgli atti "uirUioft è antecedenti y ò confequentià q tulle un cer 
to contento di corCy che fempre allegra^ ddetu Cantino di 
coloro yche oprano uirtuofamentCy^ per L^ciar ance un taci^ 
to cafligOyCt un tacito tormento à coloro ychs fe^uom fotto fin 
te dolce'^ glimoflruofì uitij y T^otfe far y che le opre loro 
femprefoifero accompagnate da runa certa trìfleT^iy U qual 
fernprelifatit7ìidiyma\inconiciyf^pienid*un certo horrores 
tj^faggiamente ciò fece per piti efficacemente ritrarli da ft^ 
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niilt tetri moflri de i T>%tij: q'Mnto ciò fia ruero Io ficci>i9 
p^lf^pglt operatori delle Helierv/rtày che àgli ani temfe^ 
tatti à i forti3 à i prudenth à i qiuslty k mille altri fcrn^ 
"fre pfentem empir il cuore d'vma dolce:^^ eflccma: ^ 
perii óor/trartv co?2feJjfi?jo gli operatori del^ttio j che faceti do 
opre tnconxmcnth atti ^tlh atttom imprudenti 3 ^ i^g^^^fi^ 
jentoriod'jppò quelle fcmpre 'T^n cerio te diOy una certa no- 
hi >^ runa certa trtjleT^; che li pei turba j ^ff^^^^j tf^ 
bunmini però come a/fai lunfi dalle fatiche^ che fono ncceJJ 
rie à loro a cqutfloi foue>2te le fuggono , come cofe mosìruofey 
^ borri de; fcjnuono i uitij^come e f y che li mojiranogh 
piaceri delfe/^fo; <^ le dolce^^del corpo. 

Ma qu.tntom :iò errino a lorograue danno af colti no per 
gratta (Pignori l! tuff ri}) Hanno certo le uirtu intorno al dif- tomo al 
fictkj come intorno alU propria materia; ma tn ciò pale fune la officile* 
T lorgraue eccellen'K^y che non nf guardano cofe ba\fey cofe cit" 
conforanee^cofe abiette cofe uilij ma cofe d'alto ualore, 
cofe d'alte for'^ j cofe dtgenerofe prode?^,^ cofe di molta 
magnanimità ; in quella gulfa , che più eccellente s'appella 
éfuell'a? te^che ha più efquifto il fuo foglietto y come piti illié- 
Sire e Carte dclLora:orey che quella del Grammatico 3 per ha- 
uer t oggetto fuo più arduo y (§r più labo ri fo; ^) perciò f tro- 
uano molti Grammati i ; ma pochi oratori j cesi le operaiioni 
f empiici naturali; perche ftlfercttano intorno a cofe facili ;fo 
no di minor eccillenT^aydelle uirtuofcy che riguardano fem^ 
fretldijfcile; fi perche queUe hanno il fernp 'iceimpulfo di 
mturajCT'queÙependeno dalla libera clettione della mentii 
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fumana perche anco quelle hanno fenjpre il diletto Jcrn^ 
pbce corporale^^ fenfmle; quejle hanno ^ ilcorpora^ 
le quello delt ammo: Bannowoltra^ueHe àllujìri *Tfir- 
tu non intomo di corpo yqualt fono le arti rnechaniche ^ che 
fempre s* affaticano intorno alt opre y che fono necejfane al 
nutrire y ò conferuarCy ò ue/lire y ò dilettare , ò mtertenerCy o 
perfettionare il corpo ; ma ben fanno intorno aitammo , che 
quefo abbellifconOyquefo tUuUranOy queslo nobilitano y ^ 
quefo rendano ammirabile. Stanno quefle egregie uirtù in- 
torno a ^It affetti per folleuarli dal loro effère fenfuale, ci 
ridurli alla perfettione delia parte fuperior dell' ammasque^ 
Jìi ò pur innal7;anoyynentre s'aui^ifconoyè pur abbajfanoymen 
tre troppo s'al'Kano j o^ur ritirano^ mentre tendono a gli eflre 
mij ò purnchiamano^mentre s*afcondono j òpurfinalmenìe 
frenano y mentre fi fanno per orgoglio furiofi^et horridij flan 
noquefleiUuHriyet nobili mrtté Morno ^lìa rncdiocritày la 
'quale come diffìcile cercano ytroua'tapregiano ^amdno ^ et lo^ 
danos et perciò tanto odiano gli e/ìremiy et quelli fuggono} 
perche cerne ogni troppo voce j cof ogni mediocre diletta : la 
troppa luce offende il uedere j // troppo cibo offende lo Homa^ 
yjrtàac 1/ troppo corfo offende ifenf -, il troppo foJlenerCyoffende 1e 
Uìdatmafi^K^' mc^njla mediocrità tanto (tramata maiy offende; 
gnanimi mafempredilettayCt piace } Hanno quepeiUuiìriy et eccelje 
cuori, tu coni gran cuori yconi foriiy coni magnanimi y conico^ 
Alanti y coni tolleranti y con ipatientiy coni faggi y et con ipm 
perfcttiy Lt pellegrini ingegni j Barino quefie illuHriy et indiv- 
ie uirtu auanti a riguardeuole fine della felicità humana > 
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che tanto fi brama da t mortali ychs tanto Ji cercaiis^ tanto pof- 
jedendofì altamente co?iforta*. 

Hamio mirabdi prerogatiue quejìc illupri -virtìi y che à 
loro filo fi contengono tutti gli honortyche laro fole fono à loro 
premio guiderdone ^che loro fole non ponnoejfer abufate^. 
che loro folelafcia?w doppò le loro operatiomhoneflàyO* deco^ 
ro j che lorofo^e portano le "uere ricchcT^ aW animo, ; che loro 
fole fanno l'huomo degno- dalle conuerfatiom auitt ychc lorQ 
fole generano^na certa riueren'^^a piena dt religione} chelorg 
fole fanno thuoma perfetto in fe sie/fò} che loro fole genera^ 
no la buonafimaja buona opinione y ^ o^ni honefla prefun^ 
tioney che loro fole finalmente Janna nniomo de zno et im- 
mortalità. Hanno graui effetti queste illufìre ^irtù} ch^' 
fanno pacifichi gli affetti y Inanimo fere noyil corpo ben cowpo^ 
fio ; che fanno thuamo nobile m fe fleffoy benefico a gli paren^ 
tiy grato alla patriayliberale àgli amici ygioueuolià tutti y mi^ 
r abile fra le genti , grande m tutti gli attiy tUusJre in tutte l^ 
prodez^y^diuina in tutte le maniere. Hanno mirabile di' 
lufioncyche altre fono di cognitione yche fonoripofle nella par-* 
te intellettiuay quale è la pruden^ s altre fona d'attioney che 
fono ordinate all'opre ciudi politiche s altre fono rvniuer^ 
faliyquali fonaforteT^ygiufìitiaypruden^yO' temperane 
J^4; altre particolariy quali fono pudicitiayclèmen^y^ af' 
f abilità. Hanno illufìri le dcfimtioni loro: fono rette difpofì*. 
tioni delibammo nafìro:fano frena per ritenerci da luitij : fch- 
no moderatrici de gli affetti: fono qualità ecccellenti delTa*- 
nimo no^lroynQbiliJfime theforiere degli beni' delL'awmojfa-^ 

no:: 
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egregij habtttpcr faciimcme wclinarne ad opre èrce ^fe : ef 
foìjope^ntiertt della felicità bumnfia: foKorctfe di(^ofnom 
Jtycheegregiamerjfene diffongomad utdenoiIrOy(§^ benefì- 
^cio della patria: fom moderatricifì de affetti ^ che fempre 
b moderano nelle lor Vagite: fono cjuahtù eccellenti fìsche dc^ 
nominano gli animi noftrt nobtli^tlluslrt y ornath ^ ricchi: 
fono freni fi 3 che con forti lacci ne ritiraììo dalli sirabocche^w^ 
"il njitlj:fono nobili ff me the foriere de nojìri beni sicché fama 
apparire ad ogni lor uolere ejleriormente i beni i nterm : fono 
^gregtj habiitsh che con mirabil facilità mandano da loro ope 
re egregiey0* uniche fole: fono pegni finalmente fi deda 
nofira feliiità^che fempre ne promettono con dolce caparra hi 
mfolidhQ;J permanenti* 

H anno fiotto di loro parti lUuHrij la prudenza come parti 
TartliUu ifjt franti ha [otto di fe U memoria delle coCe paffete, il retta 

Modelle , ■ ^ Il , y j'L . r ■ 

uii iH ^mditio de i prtnctptj cogniti j la docilità d h^uer intcj 0 nue*. 

rfntementei documenti de i fiaupj, njna certa fiolertta di tra*- 
'uar quello ychefaccu di bi fogno i ilbtwnoTfo della ragiona: 
per il quale rettamente fi dtficorraj(^ fit pigli ilconfiglio be-- 
ne -, la prouidcnz^y che confi deri le ccfe future contingenti in 
quanto (trtferij chino al fine del ^luer h umano }^'na certa 
circofpettione^per la qfiale quelle coftyche fiono ordinate ad 
njn certo fine infierne fi paragonino con quelle co fesche Hanno 
prefcnti'^^ finalìnente^'na certa cauteU} per la quale ponia 
mod rett^giuditionclteletf ione del bene per fichi far limale. 
Ila fiotto di fie anco altre parti (pecifici; come altra è la prudera 
9^ ngaUyche^ten^èfidetéetrouareheceJfariamentCyaltra p(^ 

litica^ 
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ItticAiChefideuetrouare incolorOiChe gouernano le T{epulfli^ 
chcj ahra enconomcai chefìdeue trouare in coloro ythe hdu-* 
J20 cura del/e prmatecafes^ altra mihtareichefì deuetroua 
re m chi resegli ejfercitt: ha lagiuslitta fono dtfe due par^ 
?/, urja della giujlitta commuta tmaj la quale coloro yche tra lor9 
xontrattam da alcuna cofano fferuam}l' altra detta dtfìnùu^ 
tiuas perlaqualecolorOichelcKe^ubliche ammimflrano fe^ 
rondala qualità de i meriti i premilo le pene dtjlrthuifconc^ 
ha anco fottodi fci Come parti potentiali, la religione iquin-- 
di la deuotioney toratione^ tadoratione^ il facrifictOy l'obU^ 
tioneytluotOyilgiuramentOyl'adiuratione^ ^ la diurna lau^ 
de: ha fatto dt fe anco toferuan?;^ uerfo t maggiori , la giù-' 
Jla njendetta^ lagratitudiney la ^eritàj' equità , & la pte^ 
tà ^erfo iparentiyO* l^ patria . Ha fotta dife la fortCT^^ 
lamagmficenT^y la canfiden:{aja patien^ y la perfeueran* 
V^ylaconBan7;ay^lamag?janimità. Hafotto di fe latem^ 
jeranT:^ accejforie al fuo ufo la uer gogna y njoneffà ; ha 
tome f^ecie taflinenT^y la fobrietày la ca ^My^ la pudici-» 
tiaj ha anco fotta di fe la continenT^ y thumiltà y la man^ 
fuetudincy la clemenTjLy la modejìiay & altre . £ la pruden^ 
^ una rettay^ regolata ragione delle cofe agibilt : la Giù*- 
JlitiaèunhabitOyper ti quale ciafcheduno campane à qt*^ yarìeàt 
ji uaglia quel che è fuo ; la T{eligione è una certa mrtùy f.mtioni 
che porge il culto debito a Iddio: la Tietàè una uirtùy per^^f^^*^^' 
la quale Ji honorai parenti y Q/la patria: tojferuanza è 
una mrtUyper la quale fi honora coloroyche fono in qualche dà 
gnità pojii: lagiufia uSdetta è una uirtù de i *Trepiy et d'altri 

V fuperiori 



Difcorfo Dcdmofcttlmo 

k ri; uomo quanto ricerca, la. retta ragione ftà occupato in alte» 
yhtii de (^^^^^^^^^ Ij^cculatiompergiouarealben publtcocèU Speran.^ 
frutici ^ finalmente, una ^*irtu^per la quale con honorate opre j^e^ 
^^gUyt^ faigiuBigt^derdom. ^efte uirtìi d^nquefannoindietro le. 
dcfperationije negligenT^Ja taciturnità mfenfata^ l'mhuma. 
nitàitinfìdeltàjUdifcordiaJaloquacitày laruHicitày ildt^ 
fpre?;^ de i maggiori Ja'^iltà delle J^^pi ttiliberalità^U 
fuperhia/mmodeftia la fiuerttàja fiere?^ JUmpudi-^ 
citia^ ttncontinen7:^ada dishonesìàja sficciataggÌ7ie , Cintem, 
feran^ù l'mfenjìbilitài l'incotiUanz^^la dtfconfidenTjii, 
timpatienT^ì lapufillanimitày la codardia/ inequità/in^ 
gratitudine y lamen^^gna .^, la tardità della giujla njende$^ 
t4ì il dtfpreT^T^o de t maggiori^ timpietà^ l irreligione^ tingili, 
Jlitiaje rapine^ i furti ^ i facrtlegije ^audi/aj?ajjìnamétij ett 
mdUaltrimoIiru. 
ylnà re Dunque quejltilluflritàrtkregolàno gli affetti sia Giujiil 
guUirìcì tia moderai' amor proprio^che non togliamo àgli altri per dar* 
^^^^ à noi Beffi i la FortCK^a modera ti timore:, che non ciritar^^ 
' di nelle attiont perigliofe per ben, publico ; la Temùeran^- 
"S!^ modera ideffderij intorno, alle, co fe, delett abile del gu^. 
Boy. 0*dei tatto principalmente^ che non ne ficcino'-vio^- 
Ure.le leggi, di ca/litàx^ contmen^j la prudenza uni^- 
uerplmenteprefcnueiurmini à finche non paffino confini: 
t^^^^^dellc^irtù'yO* tutte C altre in particolari atti loro li mode^^ 
mr^. ranOyQ^fienano.. T>unque hannoquesieruirtkgrauiuffì^^ 
ctjs ia Giuftitia ^ordinar thuomo al ben publico j U Temperi . 
:ui èbm.ordimrkm [eJleffi>f€n\a offefa. dal proffìmóy. 
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forici^ di farlo ardito à beneficio '^muerftlc} la pmden^ 
di ben reapUrlo m tutte le cof r a^btlt; la magnanimità di 
farlo ^rauffjei fuoide/iderij ; U liberalità di far /ò benefico 
^ Hirt^fisla benignità di furio amabile à gli fiì^anij la neri- 
ta di farlo leale nella fanellast urbanità di farlo defiderabile 
bielle conuerfationisC affabilità di farlo giocondo tra ami^ 
€yj.a fideltà di farlo degno di uero amore j U ^t^i'ia di farU 
diligente à hcìie fido mìuerfale^ lo studio di far lo ripieno di 
grandi talenti; la modejlia di farlo pieno di alto decoro ; la pa 
tieriT^ di farlo forte ne t irauagliiU tolleranza di farlo animo 
fo tra icontrariii la pace di farlo unito à cuor ij@^ la perfeue^ 
ran'K^ di farlo degno di corona, lì anno dunque alti firn que^ 
fie illujln njirtuj lagiufitu U decoro publico i la temperane 
7^ la conferuatione de i pregati talenti la forte^ la dfen^ 
fione della patria, parenti et di fe ftejfoja prudenT^ la libera 
none di tutti i malizia magnanimità l'acquiBodigraui honò 
rt) la liberalitàil buon^fo delle ricchcT^ ; la benignità la 
<mjue rfione de ferini cuori; la uerità la diuipone de tgiufii- 
fremi; l'urbanità lo [plendore de i coHumt;l* affabilità la dot 
cec^^a delle conuerfationi; la fideltà la confidenT^ delle par- 
ti; la uigtlia la tuiela pubùca; lo Jiudio la cognitione d*alle co^ 
fi; la modejiia il buon odore d'integrità d'animo; la patie^ 
ilpa^aggto di lle cafe acerbe; la tolleranza il fuperar Cimpe-^ ^ 
dimenìi alU uirtu; la pace la quiete publica^et la perfeueraH 
^la ^tttoriajfitla bramata palma. Hanno dunque(Stzno- 
ritUusiri) quefic egregie uirtù nelle lor opre congiunte di ìané, 
gume, termini ihonejlày figni digiujlnia; indìc^ diprude».^ 
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ìèofj fo^ìtGHò p:u tentai e opere g/oriàfé. Tro^rietà è t ' Tc^r 
ìi'cjjerpuiéi dimtn dcfìderij fuof thcdfejueiìc eùfe yd/e li' 
yò7mo aiutare a fofle?ier Id nt/ifay cVé-^ia fi fentenà' maffcare.' 
Proprietà è de secchi d'e^er atfànjjìm^^ del den tro ur/fh-- 
^f^/ w per h^uer frot4ato ne gli niìni laro la pecmia ejjcr la mil 
faruy^ ti pregio di tiittele cof-^^edaf denaro ueniro^rjt com-^ 
mòdo. Prop'tetà e de ueccht d'abbondar^ di confe'^tw ^ 
pereiòfo7w amati net fenati appreJ?o i Prenci pì,(^ gran per^ 
fon aggi yconte qn^elli^che hanno mHo molto yletto molto ^O* p^'^ 
ite atò molta. Pf-o^ietà e de ruecéht d'ari^dr fit^ le co fé nttìi^ 
the le honc^C}^/ peraò per le cofe uttli fcntp^e cornv^rrcr-^^y 
fempre litigano. Proprteti è de becchi dfg/adar la 'Xntd' 
taro pili con l'efperienza detp affato ^c he con la i^efafìT^ dc(- ^ 
t aacnirK Proprietà è de -z^ecchi dt pmelUfe ^joleìituri de 
tfittttde tlar tempi^gloriitndofi de t fortunati te f» pi pafjaUy 
^ cóf godeno i piacert per la memoria. Propr ietà e de ^i^ee- 
ibi finalmente d^ apparir temperatinlf per tiirtùy ma per man , 
ean'y: de t dffdcrij. Eduncfuetetà della '^ecchie'K^ fi'^i}' 
dayrnahnconicastimdafojjiertoj a^temperatafaggia^ aua? 'ai\ 
dtgran memorid^ct amica dell' utile. Ségue (Signori ìlUfirt/ 
t età téltin/a^c/je età decrepita s' appellala qi^e fipcùi dir ver" 
mine della natura humana^^fmilialt angonta^ che fempre 
a addita l'efito dello jf>irito.^iefìa età è predominata da da 
lari) onde par che net corpi dei decrepiti mai Jaccma tregua', 
come quelli, che fono dtlpattoni alla futura uictna morte . 
Proprietà è di quefta età d^ejjcr affai tediofa^^ piena di noia 
per non poter più cjferciur le membra* Proprietà è de decre-*. 
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pìftd'ejjer afai obhuiofì come quelli > che mntano dimtl i 
fenfh^ pa^tifcom ajfai m tutu li orgar/i corporei. Proprietà 
£ de decrepiti d^ejfer corti dtuif{ajel?iliin tuhi tfenft, Curui, 
gibbo ft,t^ d'abbondar di mille imperfcittom corporalf.Tro- 
frietà ì finalmente de i decrepiti affettando la morte di bora, 
in horaydi raccommandarfi à tutti di tener la corona tn ma- 
no,^ di recitar con bajfi accenti quelle oratwm.che già per 
l'età imparorno,^ altre cofe. E dunque l*età decrepita fine 
della natura nojha.ctà di dolori, età de imperf emoni cor- 
porali per paif are all'altra mia. Vtdmo dunque (Signori il- 
Lfif'/)quanto altamente peri* età fignore^zj^o gli affetti , ^ 
quanto prudentemente ciò fia fiato dtffenfato dalla pruden- 
ttjprna natura: medino anco quanto jiano egregie quelle qua- 
Utàyche fegueno da quelli, che apparifcom fi chiara che fi ma- 
nife flario fipotentiy che fi ftoprono fi certi , che non mancano 
de i lor fegni,che (t p al e f ano per mille, ìì^ mille tnditijy che 
non lafctanoychedt loro dubitare perche gli affetti huma. 
ìli (Signori nobtltffimi) per ejfcrper natura loro come ciechi 
guidati dui fenfoy(§^ perciò fa cilltjfimi à cedere ne i rc/itij, nel 
feguente difccrfo li affetto à ragionare delle ^irtù morali, 
come moderatrici dtfimili affetth& co fi hauremo terminata 
la materia degli affetti bimani,^ delle "z/trtù.per te quali il 
Microcofmo fi nobilita,^ illuHr a tra tanto rendinogr^ 
m immortali al grande iddio ^cht lo sìeffh li feliciti. 
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le acq!4eta,og7tilororiogltoconragton moderar ogm lor jd^ 
qnoton dola dm dt ftpien7!^a. pìacd) ogni lor mòto con am^ 
bili freni in honorato decoro ritiene,^ ogni lor rutoleny con 
hiémani modi à titrtà tndrin^T^t . Oppormnament^ dUnjue 
(Signori nobiltjfmi) doppò ilmght d'fcorft dc^ltafetti Imrm 
mnòn d: altro ragionar fi deaeyche di quelle uirtù^ yche UpofP^ 
nò fkr menu unltdi lo de y^i^d' immortalità', ft perche ifempU 
ci affett 'hcome naturali pafioni non ponno meritare nome di 
bontàyò di malitia morale.fe non fono regalate da ben regoU 
te qttalita delle T//r rif ; fi perche anco fimdt a f etti po/li nelf 
huùmòjideueno regolare dalt imperio della ragm^y come 
anelli, che dipendòno netta loro perfittione da parie pm nobi^ 
teche qttella deW amma f enfiti ua ne i briétu Et perche (Signo 
mU!4SÌrt)talee t eccellenT^a della pnfente materia , che non 
hà btfogno doratore , che per lei cenht beneualenz^a da gU 
àfcoltantiyne uttentione dalle mentirne docilità degli ingegni, 
nervdttfn'Kf dalt orecchie, nefilentio dalle lingue ^ che ben già 
fi rvedenoincli natigUammià ftot fplend$rhrtuoltt ghmge- 
gntalle fuemarautglieyt orecchie defte alle fue grandcT^e^^ 
^ le lingue fitte tutte taciturne alle fne riccheT^;^ y (gr ognr 
moto quietato àfuoi dmim raggi} ^al dar principio ruoltia'- 
mo lanoBrafiuell^ ^ 

r^Ome ninna cofa ha più del diforme(Sigmriilluiìri)quan'^^.^ 
to Ubrtétte7:^adeìrvtfto^i.he fempre generane i petti hu- 1,/;/^. 
mani odioyche pur per legge di naturapamò (pmttà fuggir la 
trreligionejleimpietàjacrudeltàje ingratitudine yt furti y le- 

rapina 
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radine mdU ^Itrticofi niurki cofa /m fiu delgratiofo , ^ 
Àel gentile yche la beltà della uirtùychc purpfr le^e della me 
dejima natura famo tirati adawar^yà lodare^ @r i riuenre 
la religione y^jM^anitayla gratitudine Ja gmjhtia , ^ mille 
^mor ^'^''^J ^ perche potenti era?20gli affetti per loro fleffi à Urare 
iella uìr à mille intémper^HT^yà miiteingmJlittCyàrMllefacrtlegijyQ^ 
^ A mil l e crudeltà} cofì toglierci t amore Ja lode^ ^thono- 
rej ^olfelaprudentiffimanaturaponerli fottoiìfoaue im- 
perio della ragioncyla quale con atti frern delle ruirtn li po^ 
nejfe folto la ncrma della pietày fctto la legge della ^lUjflUia , 
fotto la tutela della tetnpcranT^ sfotto U difcif lina della gra- 
titudine^ fotto il metodi tutte le^virtu} ^ cofi fojfemo 
yìrtu fi f^^^^ ^^^^ di amore ydi loderò* d*honorc:ma perche (Signori 
étcq^Ha- tlliiftri) queftedluflriuirtu non ci "-vengano immediatamente 

no per so donate dalla naturayWa foUinclmatione zeneroCa à quella 
mi Judo- ; / ^ . 

^■^ liberamente p ci ccmp arte con atte poten^ per Jeguir le} md 
per fitichCyO^ atti moltipliiaiiyO' per moltiy ^molti [udori 
s^acquijìano 'y '■volfe m ciò prot^edere d'altrettanto miele , che 

condifetamartT^^dttantefiitichey^inccmmqdico lafciar 
ÀgUatù uirtuQft ò antecedenti y è co^jfequenti à quelle un ctr 
to contento di core^ che fempre allegra^ diletu C animo di 
coloro yche oprano uirtu(jfamentey^ per Lafciar ance un taci- 
to cafligOyCt ^n tacito tormento à coloro ychcfeguo?ìo fotto fin 
te dolcez^ glimoflruofì njitij y Tfolfe firy che le opre litro 
fempre folfer/i accompagnate da m^na certa trijleT^iy U qual 
jempre lifattmtdiymahncomciy'^pienid'un certo horrorc} 
^ Maggiamente ciò fece per pjti efficacemente ritrarU da fi- 

mili 
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^tli tetri mofiri de i ruitvj: f éanto aò fta n^ero lo fkca>i9 
pattfegit operatori delle Helje^irtìiycheàgli^ftì tempe^ 
ratina i forti, t prudenti, à i ginsli à mille altri fcrn- 
pre^ffenteno empirli cuore d' ma dolccT^ ejlnma: ^ 
per iltomraYtoconfcjfim gli operatori del ^vttio iche face?ìdo 
opre inconuncnth atti 'Xfilhattiom imprudenti,^ mgiufte 
jhrtom doppo quelle fcmpre n.m cerio tedio, '-una certa no- 

njììa cena trijle^; che li pei turba , & ^ff ^^gl^'^ 
hiiomini però come a/fai lungi dalle fatiche^ che fono necejja- 
ne à loro acqui fio, Jiue^jte le fuggono , comecofemosiruofe, 
g> hornde; & fe^uono i ^ittj^come c(f y che li mojiranogli 
piaceri de!fe/jfo) le dolce^ del corpo. 

Ma quanto in :iò errino a loro grane danno afcoltmoper ^-^^^^ ;^ 

• p'ati^ ( ùi^fwri lìluBri;) Ha?mo certo le '^irtìi intorno al dif tomo al 
fcili'j come intorno alla proprta materia ', ma in ciò palefano la d fficiic^ 
lor ^raue eccellen'K^, che non nf guardano cofc bajfe, cofe cir- 
con foranee yCofe abiette,^ co fe ^il li ma co f e a alto Tfalore, 
cofe d'alte for^jcofe di generofe prode?^,^ cofe di moka 
magnanimità ; in quella guifa , che più eccellente s'appella 
quell'ai teche ha più e fqMfto ti fuo foggetto^ come piti lìlié' 
{ire è l'arte dell'oratore, che quella del Grammatico, per ha- 
uer l'oggetto fuoptu arduo, (gr più labori fojQ;/ perciò f tro- 
uano molti Grammati i^ma pochi oratori j cosi le operaiioni 

femplici naturali; perche fìtjfercttano intorno a cofe facili ifo 
no di minor ecallen's:^a,delle ^irtuofe,che riguardano fem^ 

preddijfcileifì perche quelle hanno il pmp'ice impulfo di 

naturai qusfie pendeno dalla Ubera elettione ddta mentii 

hu- 
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9hmay3a.; Jt perche anco quelle hanno fempr e il diletto Jcm^ 
plice corporale^Q^ fenfmUjO* quejle hanno ilcorforu^ 
Uy^- quello dettammo: BannoìnolfrajfjueiieMlufiri ^ir^ 
tu non intomo al corpo^qualt fono le arti rnechaniche y che 
fempres'affàticano intorno alt opre y che fono necejfarte al 
nutrire y c conferuarCy è uejlire y ò dilettare , h tntertenerey ^ 
perfettionare il corpo ; ma ben fanno intorno aitammo y che 
:quefo /ibheUtfconOyqt4^fio lUuBranoy questo mhihtano 3 ^ 
quefo rendano ammirabile. Stanno quefle egregie uirtù in- 
torno a ^li affetti per foUeuarli dal loro ^ffere fenfuale, et 
ridurli alla perfettione della parte fuperiordeltanimasque* 
fiòpurinnal^anoytnentres^auì'fconoyò pur abbajfanoymen 
tre troppo sal^^no ) o^ur ritirano^ mernre tendono a gli eflre 
mi; ò purrichtamano^mentre s*afcondonoi h pur finalmente 
frenano y mentre f fanno per orgoglio furiofi^et horridij (lan 
noquefleiUuHriy€t nobili tùrtu inttomo ^tìa mediocrità^ la, 
<quale come diffìcile cercano y troudta pregia no , amano j et lo^ 
dano} et perciò tanto odiano^lie/lremiy et quelli fuggono} 
perche cerne ogni troppo voce ; cofì ogni mediocre diletta : la 
troppa luce offende il uedere j // troppo cibo offmde lo ffoma^ 
Virtk ac 1/ fyoppo corfo offènde ifenfì -, il troppo fioftenere^offende te 
^udamaf^^ '^' ^^^sì^ mediocrità tanto bramata, maiy offende; 
inanimi mafempredilettayCt piace; Hanno qucfìeillusìriy et eccelfc 
mtù coni gran cuori yconi fortiy con i magnanimi y conico- 
flanti y coni tolleranti y con ipaticntiy coni faggi y et con ipiìk 
perfetti y it pellegrini ingegni j Hanno quefie UluHrjy et indi-- 
je uirtu auanti a riguardeuole fine della felicità huniana y 

che 
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che tanto ft brama da, t mortali ^che tanto Jì cercaii^tan:o j>of- 
JedenJofì altamente cofiforta.. 

Harmo mirabdi frerogatiue quel{eill:4jln ^irtìi , che à 
loro filo Jì con:ien^ono tutti bonari yC he loro fole fo fio à loro 
pre>mOy(d!r guiderdone jche loro fole non ponnoejfer abufate^ 
che loro fole lafciano doj?pò le loro operattoni honejlàyù^ deco^ 
royche loro fo^e portano le ^ere ricche^J^ aWanimoi j che loro 
fole fanno njuomo degno delle conuerfationi ttuiltychelorQ 
fole generanonjyja certa ritteren^a piena di religione } che loro 
jote fanno H huoma perfetto in fe sieffoyche loro fole genera^ 
no la buona fama J a buona opinione y ftj ogni honefia prefui^' 
tionej che loro fole finalmente Janna Chuomo degno d'un-- 
mortalità. Hanno graui effetti queste lUuflr e ^tr tu } ch^' 
^nno pacifichi gli affettiy l'animo fere ?iOy^l corpo ben compo- 
fio ì che fanno I buomo nobile m fe fiejf ìy benefico à gh paren^ 
tiy grato alla patriayliberale àgli amici y gtoueuolià tutti y mi^ 
rabile fra le genti , grande in tutti gli attty illustre m tutte l^ 
frode^^^y^diuinaintuttelemaniire. Hanno mirabfle4$' 
uifioncyche altre fona dicogmtioneyche fonaripofle nella par-' 
te mtellettiuay quale è la pruden^ j altre fono d'attioncy che * 
fono ordinate all'opre ciui li y(d^ politiche s altre fona njniuer^ 
faliyquah fona forteT^ygiuflitiaypruden^ , temperane 
altre particalariy quali fono pudicitiayclemen7{ay^ af- 
fabilità. Hanno tllufiri le dcfinitionilara: fono rette diipojì^ 
tioni dell'animo noflro:fano frena per ritenerci da i uitij : fa^ 
no moderatrici de gli ajf etti: fona qualità ecaellenti dell' a* 
nima noSIro jvobilijfime thefariere degli beni' delL'amf^ojfo 
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m cgregij hahittpcr ftcilmcnte mei marne ad opre eae-fe : et 
fono pegni c erti della felicità hi^mana: fono rette di[foftiom 
jiyche egregiamente ne di (pongono ad utile noflro^(5^ benefi- 
cio della patria: fono moderatrici fi de qli affetti ^ che fmpre 
Ji moderano nelle lor doglie: fo?w cjua Uù eccellenti finche de- 
yiominano gli animi noftri nohdhllll^5^rl y ornati 3 g/ ricchi: 
foyjo freni fi, che con forti lacci ne ritira?20 dalli sirabocchcAO^ 
L uittj.'fono noùiL'jfme the foriere de no/in beni sicché fama 
apparire ad ogni lor uolere efleriormente i beniinterm : fono 
'tgregpj habittsiy che con mirabil fedita mandano da loro ope 
re egregie^ uniche ^qJ fole: fono pegni finalmente fi delU 
nofira felici tà^che fempre ne promettono con dolce caparra he 
ni folidhQ^ permanenti. 

H anno Jotto di loro parti illufìris la prudenT:^ come partt 
Tartiillu if2tezranti ha fotta di fe la memoria delle cofe paffatCy ti retta 

firt delle j j ■ ^ i j i ^ j>ì ■ r ■ 

uii iù gmditto de i prtf2Ciptj cogniti j la docilità d h^uer intcj 0 nue^ 
rtntementei documenti dei fauiji'T^na certa folertiadi tro^ 
var éjuelloyche faccia di bi fogno j il buono ^fo della sragione: 
per U quale rettamente fi dtfcorra^^ fi pigli ilconfiglio be^ 
ne; la prouidcn^^ checonjideri le ccfe future contingenti in 
quanto fi riferij chino al fine del ^luer h umano j'^n a certa 
circo ffettione^per la quale quelle cofe^che fono ordinate ad 
un certo fine infieme fi paragonino con quelle cofe^che Hanno 
prefentij^' finalmente 'T'na certa cautela; per la quale ponia 
mod rete ^giuditioncll'eletfione del bene per fichi far limale. 
Ha fiotto di fie anco al:r: parti fj^ecificij come altra è la prudera 
9^ rfgaUiChe hel%è fi detéc trouare heceffariamente^altra pl^ 

litica^ 
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Itticayche fi deuetrouare in coloro y che goisernano U T^efuhli" 
xhcj altra enconomìcdy chejideue trouareincoìoro , che ha»< 
no cura delle prtuatecafes^ altra militare yche fi deuetroua 
re in chi regge gli ejf eretti: ha lagiuBitiafottodi fe duepar^ 
ìiyuna della giujlitia commutatiua-j lacuale coloro yche tra lor9 
'contrattano da alcuna cofayofferuano}l' altra detta diHrtbu^ 
tiuas per la quale coloro yche le Ke^ubliche amminifirano fe-» 
tondo la qualità de i menti i premi y ò le pene diJlrihuifco?ìQi 
ha anco fotto di fcy come parti potentialiy la religione yqum* 
tk la deuottoney torationcy tadorationey il facrifictOy l'obU" 
tioneytluotOyilgiuramentOyl'adturatione^ ^ la diurna laa^ 
de\ ha fotto di fe anco to^ertéan'K^ njerfo i maggiori , la gii^ 
Jia n^endettay la gratitudine^ la rc^eritàyl' equità , ^ la piC'* 
tà uerfo iparenthO* l^ patria . Ha fotto dife la forteT^^ 
la magnificenT^y la confidenT^yU patien^ y la perfeueran* 
zi^ylaconBan:i^ayO* la magnanimità. Hafotto dife latem^ 
jeran'Ka accejforie al fuo ufo la uer gogna y ^ t bone Hi ; ha 
tome jpecie taHmenT^y la fobrietày ta ca ^t:ày^ la pudici* 
tiaj ha anco fotto di fe la continenTjL y thumiltà y la man* 
fuetudmey la clemenT^y la modefliay & altre . E la pruden» 
^ una rettay(^ regolata ragione delle cofe agibili: la Gia^ 
Jlitiaèun habitOypertlquale ciafcheduno comparte à qua! yarìeàt 
fi uoglia quel che è fuo } la IR^ligione è una certa utrtùy f^r emoni 
the porge il culto debuoà Iddio: la Ttetàe una uirtu^ per^^}^^*^^" 
la quale fi honorai parenti y ^ la patria: toffcruan^a è 
una utrtUy per la quale fi honora coloro yche fono in qualche di 
fmtàpofti:lagiufia uidetta èunauirtà deiTrepiy et d'altri 
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fupenort di cajìtgar coloro^ che fanno ingiuria : U Veri* 
tà è una uirtUyper la quale f dicano quelle cofe ò che jar^ 
nOy ò che fonoy ò che faranno f n^t alcuna wutattone di q(4el 
Icyò delle ctrcoflan?:^ loro : la Gratitudine e una ui: tìi^ 
j>er la quale giuflamente com^enfamo per nojlre for?^ f 
èenefi^ ij riceu!4ti: è i' Equità una uirtù.perla quale s'atten- 
de non k quello , che dicono le parole della legge , ouero 
loy che uuole il more della legge; ma k quello , che il kgislato^ 
re uorebbe fefojfprefente; ò la ragione ricerca: è la^Forte^ 
1^4 una uiriUyper la qual e facciamo re fijJen7;a k quelli iwpC'^, 
Mmenti di uirtUyche hanno in loro^ dell'arduo : la Mag72am^^ 
mitk e una uirtUy per la quale conforme ad una regolata ra»' 
gtone fi bramano t grandi bomn : e la Confiden?;a una uir- 
tùyper la quale fi genera buona opinione d'acqusflare ti , b^z 
ne per la conftderatione de t fumici enti aiuti :è la Tatien^. 
^ una lunga^O^ uoìontarta tolcran^^ dt cofe ardue, ip* dif^ 
ficiliper cagione d'honejlky ^ (t utilità : è la Terf uera^^a 
una uirtìi ,per la quale rejHamo siabib nelle opre utrtuofe {in\ 
altultinM): èia Conflan^^a una utrtìi ^per la quale jaccumot 
refilien'i^k tutti gli impedimeyìti efleriori , che ne accadonat 
mentre opriamo alla uirtu\ e laTemperart^a una uirtUycljt: 
ritarda gli huomim da quelle cofey che allettano f appetita 
contrala ragione : e la Vergogna unmdicio dtuirtii per- 
ii quale fi temedt perder ibonore per ato pocohonejio : è Iol 
Honejlk una certa belle'f^ deh' amm(>y la quale le operatia^ 
m conforme alla ragione defidera: e Astinenza una tartti% 
Uguale modera nmmAì;a appetito nella delettationc de i ci^ 

ti 
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hi: e la Sobrietà una uirtUy la quale modera t appetito net" 
ia dilettatwne del bere: i la Cafiità una uirtiif , per la qua- 
le jt frena l* appetito intorno alle cofe 'veneree : e la (ontinen- 
^a una uirtti ,per la quale fi fu rcfisìenT^ alle male^ forti 
tocupifie^e: è la Pudicitia una uirtu^ che ne modera negli at* 
ti^et detti ueneret: è la Mafuetudme una uirtùyper la quale fi 
modera ti moto de IT tra:è la ClemeT^ una uirtìc ,per la quale fi 
modera iejirema punittone:è la Modeflia una uirtti yche nelle 
cofe mediocri firua tlmei^ , cofi intorno alleattioni intera 
ne^come anco eflerne : e lH umiltà ^ma ^irtUy perla quale 
s' ab baffal' appetito yche non paffiallc cofe grandi fuor digiu^ 
Ho modo: è la Liberalità una uirtìi^ per la quale hberalmen-»^ 
te f comparto?io i beni di fortuna à t uirtuofi: è la Mugntficen 
^arunauirtiiyper la quale fi fknno grandi y^ honorifcen- 
tijjtme fpcfe per honor delpublico: etObedtenT;^ una wrttéy 
perlaquale à giù fi i precetti de maggiori fi T^bbidtfce: e l'Vr- 
ba?ntàuna^tì [ìi^per la quale l*huomo nelle conuerfaf toni fi 
rende giocondo y colmo de honor ali coUumi: e l' Affabilità 
runa utrtù , per la quale l'huomo nelle conuerfationi fi rende 
tutto dolce nella fkueRa:e la Pace una uirtti , che unifce t cuori 
con uincolo d* amore :è la Fideltà una uirtUyper la quale quan- 
to habbtamo promcffoyftde! mente ojjerutamo : è la Benignità 
unaTfirtiiyperla quale comatti tutti hnmani alletta l'huo- / 
ino tutti i cuori à fe steffo: e la Vigìlia f^na '^trtu yper la qua * 
U à beneficio njntuerfale ficonferua o ^ni buon ordine y ^ sia 
io: èilSilentiouna'Zjirtùy per laquale fi modera la lingua 
a luogo à tempo debito: è lo Studio una uirttiy per la qua* 
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ìe rhtiomo (guanto ricerca la. retta ragione flà occupato in alte», 
yhtù de (^^^l^^^r^ ff^^^i'^^^ompergiouarealbenfubh^ 
^rtuic ì ^ finalmente i^na ^irtù,per la quale con honorate ctp^^JJ^^^ 
>^^ raigiuBigt4Ìderdom. ^efle uirtu dunque fanno indietro le, 
dcfj^erationiy/enegtigen^jaiaciturnitdinjenfata^l'inhunja. 
mtàytinfideliàjladipordiaja loquacità JaruHicttày il dt-* 
Jpre?^ de i maggiori j la uiltà delle Jpefe , tilliberaliiài U 
juperbta^tmmadejiia y la, feueritàyla fiere?^ ^lUmpudi*^ 
citiay l'mcontinen7:^aJa dishoneslàjasjàcciataggine yl^mtem^ 
feran^ytinjenfibilitài l'tnconHanT^yla dtfconfidenT^^, 
tjmpatien7:^3 lapuftllanimitày lacodardiaytinequità/i/3^ 
gratitudine j lamen^gna .t, la tardità della giufta njendet*- 
dif^reT^ de t maggiori jpmpietày l irreligione ^ tingine 
Jlitiaje rapine^ i furti ^ ifkcrilegije j^audhtajìaj^naméth et: 
mille altri moHrtn. 
rlrtù re Dunque queflt illusiriuirturegolano gli affetti ila Gmjlil 
gulatrìci tiamoderal' amor proprioyche non togliamo àgli altri per dar* 
p^i^^'f-ànoi Hejji ìlaForteT^amodera Utimore:,chenoncirttar^^ 
' di nelle attiont perigliofe per ben. publico ; la Temperart-^ 
^ modera idcfidertj intorno, allecofe. delettabile dei gu^ 
Hoy, & del. tatto principalmente 3 che nonne faccino n^io^- 
lare Je leggi, di caftttà y continenT^a s . Ia2ruden\a uni^ 
uerfalmenteprefcriuettermmàfincbe.non pajjino i confini: 

r!!biuJcl ^^^^ '^^^'t^y ^ ^^^^^ ''^'^''^ particoikttf atti loro limode^- 
mrULrano, ^ fienano. . T:>unqu€ hanno queste ruirtìi graui uff- 
cfj) U Giujlitia et ordinar thuomo al ben publico jU Temperi 
7^ èbenordinarlom [ejìej[ofen\a ojfefa del projfimàs', 
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forteT^ di farlo ardito à benefìcio '^ninerfulej la pruden^ 
di ben reaoUrlo m tutce le cofe abbili; la ma^nanmitk ek 
farhgraufveifuoidefìderij; U liberalità di farlo benefico 
mrt:4a/ijla benignità di f irlo am^hileà gli jìranis la neri- 
ta di farlo leale nella fatccliasttérbanita ds farlo defiderabtU 
snelle conuerfationi^C amabilità di farlo giocondo tra gh ami* 
€i;la fideltà di farlo degno di uero amore -, U ''zn^i'ta di farlo 
diligente à beneficio tmìuerfalei h studio di far lo ripieno di 
grandi talenti; la modejlia di farlo pieno di alto decoro ; la pa 
tien%a d^ farlo forte ne itrauagliilatoUeran'^ di farlo animo 
fo tra i contraria j la pace tifarlo unito à cuori laperfeue-^ 
ranT;^ di farlo degno di corona^ ì {anno dunque alti fm quc-^ 
Jie illujlri n/irtiij Lgiu/ìitu il decoro publico ; la temperane 
^4 U conferuatione de i pregiati talenti la forte^^ la dfen^ 
fone della patria^ parenti et di fe fieffo^la pruden'Ka la libern 
none di tutti i malizia magnanimità l*acquiflodigraui honù 
ri) la Lberalitàilbuonn^fo delle ricche:^ ; la benignità la 
€onue rfione de ferini cuori; la njerità la dmifione de t qiufli- 
fremi; (urbanità lo fplendoredei co fi umi;l* affabilità la dot 
c€7^ delle conupfattonii la fideltà \a confidenT^ delle par- 
ti; la tùgtha la tutela publica ; lo Jìudio la co^nttione d*alie co^ 
fe; la modejlu il buon odore d'integrità dramma; la patie;^ 
ilpa^aggto dvlU cafe acerbe; latolleran'K^ilfuperdr Cimpe^ 
dimcnti alU uirtu; la pace la quiete publtca^et la perfeueraH 
^ala ^ittoria^etla bramata palma. Hanno dunque(Signo* 
riiUusiri) quejle egregie uirtii nelle Ur opre congiunte di ìa^ 
gione,termim ttbonejlày fegni digiufitia; indtcij diprudert- 
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Xd;ti ^Itniori di fortezza. Hanm quefìe lU^llrt z^irtu bel 
tà mutftbtU nelle lor forme Jolce?:^ mirabile nelle lor opre,, 
tccellen-^ ne i lor fo'^rettt.imperio negli affetti, maelià nvlTs 
turno y ctodioneiuitif. Hanno quej/e lìli^fln uirtt4 grandi 
vrero(ranue,nobih defìnitwnhegre^t duiftonh mirabile spe- 
cie, €t\lorio(itndiuidui. Hanno quefie lUu/tri uirth graui^ 
tt fonder ofc forT^e contra i uttìf^ nabilhct ilLJIri ujjuij; egre^ 
^i,et zfnerofi cfettis althet mar aMglio(ì firn. HannoM^mo^ 
molte altre dignttà.molte altre eueÙcn'^^ et molte altre coro- 
ne. 0 ime, (he non fi può dire quanto arridi U fi deità tra ^li 
amichper la quale J empr e fianno perfettamente umtt s noiti 
fi piti dire quanto conuenght t^urknità tra le perfine cmib^ 
per la quJe fi toglie ogntodwfa necejjità^non fi può dire qué^ 
io babbia del nobile L'affabilità tra t confederati compagni^ 
che empie d'allegriaognilorfenoinon fi può dire quanto bem 
cor ri ff onda la pudicitia ne t uergmali petti delle pul T^Ue, che 
fempre le fa mirabili m terra} tronfi può dire quanto fia ben' 
proportionata la modeflia à igiouanetù, perla quale compa^ 
nfcono pieni di decoro-, non fi può dire quanto fia gratiofa U 
confinen^a nelle generofe matrone ,f:he femore le fa riguarde^ 
Hoìt '.nonfi può dire quanto habbtadttgraue iamagnanimi^ 
tane gtihuomtnt petftttychcli fapteni di maefiasuon fi 
può dire quanto habbia del degna làforte^T^a ne ifoldati, che 
fempre li fa intrepidi ^ non fi può dire quanto habbia dell' tlùé 
flreUrnagnifice7i7^neiCHtadtntyche fempre U rende fa- 
mofi ftr ogniclimay nonfi può dire quantortfjlende U {ite^ 
ralttà nenicchhche fempre fono refi immortali dalle dot-- 
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tepennc^nonfifuo dire (jùxnto bene succommoàì là *vìgi- 
dia à fuperiori yfer la quale cu ^lodifcono i lor f additi ; non fi 
fuo dire quanto fìa prof na la giujliùa dei giudici y perla 
yuale danno à turni giufìt premia yjon fi può dire fi- 
■nalrnente quanto h ibbia d*aìto decoro la clemmT^ ne i Fred 
^ipi, per Uquak temprano klor fdcgnofì petti cantra i fup- 
jflicanti degni di qualche n^enia. ^iui taccio ycée f^^' ^.^^^^^^^^^ 
ruamente perla fortez^ fi fece ammirabile un Horatio, f,ru im^ 
perUclemenKà.O* liberalità [i fece immortale ^n Cefa- 
re j per la magnanimità fi fece celebre njn t/ifejj andrò ; ^^ 
fer la pietà fi fece famofo^n 3lutiO}per la patien^:^ fi 
fece memorabilerunFabritio ) per la temperanza fi fece- 
ro nomate tantiche Romane ) per giuflitia fi fecero diuoU 
gati gii antichi Impera dori; ^ fer prude^::^ Ji fece- 
ro marauizliofi i ZeroaBri y i Solorfi > / TremegiBn , ; 
^omulii i !A(umi Templi h gli Ottauiani^ iettare' Jt^ 
reli]yfj(J infiniti altri. 

ZJedmo dunque (Signori Illufiri) quanto refli eccelfo il 
\y[licrocofmo per tante illuftriyC^s^ egregie "Z^irtùi per le quà 
il moderagli affetti^fjt^ falifce alla nobiltà humana : àmmi^ 
^ino fi graui habittyfì nobili qualità y fi potenti fr ini y fi gran- 
de the foriere y ^ fi ricche corone: lodino le lo/'m Atene } i lut 
nj^cijy i lor effettiyilor ^niyO* ogni lor prerogaiiua: celebri- 
tiò le lor marauÌ7liey le lorgrandei^Je lor ecccU •n'^^e , le lo^ 
dignità,^/ gli lor ornamenti j magni fichinoi lor fr:gh le lor 
<oromj.e lor dtademe y^i lor gran thefuri: s^an amo i fegni 
deUehrheUe7:^len>ocideflelQf magnifichi^ yìrà^^ de i 
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ior fplenJon U tromba della lor immortalità . ^ndi?2f 
gratto finalmente all' immortale iddio ^che ^'o!fe dar alYhuo^ 
mo incUnatione fi nccejfarta à fi ^ram tàleziti y à Ji grandi 
hentjff;) perche (Sipiortillufirr) già col fkmr diurno bah hi a 
mo terminato le grande-^ degli ajfettty ^irtu humanei. 
-per le quali ft nobilita ti Mtcrocofmo refta^che ì'tnutti tjel fic^ 
^uente difcorfio ali' eccellenza delle lettere in -vniuer fiale, per 
le quali pajfia Hmomo alla nobiltà , felicità humana > 
il Signore glifieliciii. 



DISCORSO XVlIt 

DElLE SCIENZE, CHE ILLV- 
ftranorintellccto del Microcofiiio, 

Cofi eccellente quel ricco fregio del ^ìicrocof^ 
mo yche nobiltà appellano y (Signori lllufirt) 
che alla perfetta integrità di quella non fiola* 
mente concorrono i bei lumt delle ruirtu per 
moderatione degli affetti j ma anco la [filen* 
denfifipma diadema dell' arti liberali yC he riccamente ornano, 
diuinaménte illtéflranOy^ chiaramente nobilitano: ne ipajfd 
ti dtficorftfi /a Ite Uà degli affetti y che moderati dalla *Tfirtti 
rendono perfetta la 'Volontà j in quejlo prefiente fi ragionerk 
delUUttere,che direttamente nf guardano l'mteà'euo :gli af^ 
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fctit per leTfiriu di^fongono la volontà algtufio ; le lettere 
guidano l'intelletto al aeros gli aff etti per le utrtu m fpromno ^^^^ 
4il fegmnl bene al fuggir il male j le lettere deflano l*tn- golarìde 
telettoal'^ero'jgli affetti per le '^irtk ne ff renano al feguir 
il bene^ (gr al ft^Z^^ir il malejfe lettere deflano l'intelletto à f i- 
guiril<ueroy(y* fuggir ilfalfo: gli affetti per le njirtu porta-- 
ì:o l*huemoàglihonori\ te lettere innal:^no ftflcffo alla glo- 
ria: gli affetti per le uirtU fanno l'imomo immortale yle lettere 
parimente lontane daltobliuione donano immortahtàad ogni 
tempo : gli affetti ne portano à mille marauighe s le lettere a 
gli Jiupori: gli aff etti hanno per guida la natura j le lettere ha- 
no per fcorta la ragione) gli affetti moSlrano la confcruatione 
dei beni propri] Je lettere y&'iproprij gli '^ntuofJi go- 
uernano: gli aff etti fi palef ano con alterazione alle fine f tre 
torporee; le lettere dentro al bel fenììo dell* animo foggtornan 
do folo à quelle fi manifestano : gli affetti Ij^^ffo ne affhgano; 
le letterefempre ne dilettano mi ferie ci fono fido conr 
fhrtocglt affetti fono anco negli ammali ir r anione uoìi^ le let- 
tere folonel Microcvfmofiritrouano: gli affetti femplict mn 
fono degni di lodej le lettere per fe sleffe fono degni di coro- 
na )gli affetti finalmente fono in noi feTi7:^tfudori fm dalla 
culla j le lettere non fenT^a ^raui fìndij non fen?^ affidue -vi- 
gilie j non fenz^a coìitinuc ffeculatiom , ^ fatiche : ( hi dun- 
que non^edequanto fatico fo (i rendi il fentierodel dire in 
ft^ggettofi ampioy^yf fiilluftreyche foprauanT^ d'eccellenì:^ 
igni altra material so ( Signori dluflri) che c(Sendo per dire 
delie lettere alla pn fen^ diperfo?jc littcrate deurta impalh" 

dire. 



7)ircorfo Decimo otrauo 

Aire.f^ conma^iormalodc pajfarcon piuriuerenT:^ a un 
frofotjdoJilcTìtiOjma thumjirjità loro rauiuaìidomi y U 
frateria per feilej^a illté/ire porgendomi nuoM! forT^ rcjlo 
in tutto defio dal profondo letargo della mia ignoranza per 
accennare in aperta mfigilta qualche ombrayfe non la chiara 
luce di tanto eccellente talento ylafciando i più beifuoi lumi à t 
pu cele flh^ dmni ingegni ; et poiché gli ucggiogta fatti at- 
tenti fotta ti fauore dell'immortale iddio he mai daremo 
principio. 

C E tutte quelle cofe, (Signori llluìtri) che qualcheutilita fù* 
^ gliano apportare à ^li priuati Qttadini nello fiato pub li- 
ll]lie^^ W:,y?^^»^^»<?/^^y/'«^<?/<jr/?r^^^^^ mqueltartiy 
tcychepo ^^^^ f ejfercitano intorno al corpo, meccaniche fi chiamano: 
uruoli fir fegue anco necefariamenteychequeltartiyche maggior profit- 
no aUor- apportano althuomoy^ cheferuino a parte più dlufireyche 
non è il corpo, ftj che più corf eri fono k lo Slato pub lieo fi hab 
biano in maggior flimaycomequelleychc fono di maggior or^ 
v.imento al Microcofmo}Uli fono molti habiti jpeculatiuiy 
jltù li praticìytra quali foKo l'arti liberali Jc quali fono cofinomate^ 
hcratiyf- ^ perche /}?ectalme?j(e conucngano àgli huomini nati liberi\ ù 

the è Lcfi r r ^ y ricerchino i animo libero dalle cure humane j ò 
delie. J ^ , , , I r 1 ^ r 

pur perche uberamente intorno le coj e humane naturali ne 

ammaefirino; òfnalmen^e perche fiano ordinate per fruire 
^U' animo y il quale nspciio al corpo folo e libero y anz^ che fo- 
fra à quello tiene L imperio: ^ in uero lauto fono grandi i co- 
modi di quefie artico* di moìtaltrCi che non folo al tempo di 
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faceycheo^^m co fa è tranquilla anco tn tempo di gama^ 
ejiixndo sUfconde à gli occin noflrnl bel fole dd njiiier paci^ 
fico a fono^i/uliy^Jr difinioUre Pi)lendore;an7^ch: non fol<> 
in q ne fiì due ^maerfali tempi cf fono tattj ma anco m tutte 
tetày(^ in tutte le fortune -, il eh turiti msno farX^ fatico fo il 
fruoturlo , quanto che noi jk 'Aellumj co perfonefcientiate.et 
d'alto fìuiio . Qn non fa , che l: lettre poli fono l'animi già 
ro'KJ^ dalla femplice Pitturai che m^Jlrano U modo dd 
parla}' congruo? che l'huomo tardo ad e/pnmer i fuoi con^ 
cetti rendono eloquente ? chetndri^^no l'intelletto al uero f 
che fedanoglf affetti dell' animoì che ne ipnuati negotij ne 
dilettano? che penetrano le cofe afofltjpme dellanatura ì che 
ci ordinano fante leggìi O* che alU^era felicita nemoflra" 
noilretto fentteroì quindi autene che efjendo le lettere di tan: 
ta eccellen:^ niuno può ejfer tanto cotnjfo d'ingegno, ne di tati 
ta forT^ ò di direnò difcriuereych la lor sfera di lode pojjina 
ò a lento à tardo pafo felicemente pajfarefen^agraue pencolo 
0 dicadtétayò di perder fe flefo. 

^la per non ir e troppo da lungi dalnoiiro orcùnariaftile^^ 
chiara pruouaui fiata Grammatica, che arte luterana per Lodi dei- 
tiare intorno le lettere è detta quindi anco chiamata por- ^^^^[^^ 
tayò principio delle difciplme; à pena tolti dalla culla,^ dd - 
le tette delle nofire nodnct nd parlar congruo ne mflruifce : iù 
modo dt rettamente fcriueve con ifoUti punti y me?^ punti, 
eomey&accenti ne infegna^. lafor^y^^ naturadi qualfiua 
glia uoceyan:^ anca L'origine flejja ne du hiara^un parlar pu. 
ro lontano da ogni uitione mojiras all^altredtfcipline y che dA 
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huomìni dotti jjtmi fono fiate compojle in fkuelUlatmày ogre^ 
Cit ci apre più fiale lontrata j ci mamfcfia la coymtwne deù'hi 
Jlorie^ci arrtchifce della letttone de i poeti , ^ d* altri beni ne 
partecipi : fu^ccede à quefta difctplina la Rettorica , che arte 

lodi del' ^^^^^ dire^a^ eloquenT;^ è detta dal fincyche/i propone di to^ 
I t i{ctho- olterl'huomo dalia femplicey(d^ naturai loaiéda per farlo at^ 
io a atre m qual Jt uoglia materia eloquentemente j i commodi 
diqueJlafìiUuJireartenonponno cof facilmente eljer de^ 
fcritti da qual fi uoglia dotto y ^ eloquente: quejìa ne infe- 
gna elegantemente y^ ornatamente eifrimcre ogni mfiro 
fenfoyò pur fcntenT^a-, quefla ncmojlra il modo di parlare ^ 
puùlicamentCyQ^ priuatamentey questa perfuade le cofe hone 
fle y dijjuade le noceuoli y quefla gli animi uirtuofi à fe ftejjd 
rende amicheuoIisaUontanati riconcilia s quefla ejfcacemen^ 
te ammonedo i uitioji li ritira dalt oprar male jquefia gli huo 
mini polii in mi feria humanamente con fola s queUa Le uirtu 
lodaylt uitij uituperaj quefla a ibenefatori rende grafie} que- 
jìa per le cofe fuccejfe felicemente àgli amici fi rallegra ; delle 
duuerfe fi conduole ^ quefla mouegli animi à tutti ^li affetti j 
infiamma le menti j le stejje fatte quafi furiofe modera; le per 
turbationi dell'animo pacifica; la Religione mal^ j la pietà 
deslayO* à mtfertcor dia /finge; quefla tratta ne i Senati del- 
la fomma di tutte le cofey di ordinar la guerra y di conciliar U 
pacey difarlegayd'ordmar leggi y di difender l^tnnocen^^y di 
cajttgarei reiydi dtflribuireipremij alla uirtìiy di fortificar 
i luoghi publichi idi tenere mgiuHv prc:^:{o le uettouagliCy @J- 
elt>figt i altra coja^ che appartenga allo iiato publico eloquea- 
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Umcnte trattai qutfU fifìalmente è quell'arte della quale n 'm 
na martore fi può dar e, che più ar dentemente ejfortt alla: uir 
tià, che più efficacerKentertitrtdat'i^ttijyche più aspramente: 
njttuperiidelinquentt^cheptù ornatamente lodii buoni ^ che 
più potentemente de btlui gli sfrenati dejiderij : f UiHorta ne' 
'.rviene apprefoyl^qualelUattt.f^ geflt de glihuowim f^^^^ fl^^j;;^ 
fecondo iLuero conferua à. perpetua memoria j ilche con alto 
i fneda. quella fi proposte per defìar cioè gli huomini alla imi^ 
Utione di quelliy^ mentre defcriuc la utta de gli federati 
Frenciptynarra anco i /or poco honoratifini j a fin che glt huo- 
mini dalia pena, ò mala frma.che quelli confeguironoy fi riti- 
rinodal mal oprare.^ questa dunque facoltà tifcriue t fatti 
de gli huomint lUufrij conferua come in fido errar io tutti i^ge- 
fi di tuttuf noli j ti tempo pajjato ti f apre fente^ttmoflr a tut- 
te le monarchie del éMondojti mani feda le translatione degli'. 
Imperìj 'y ti (piegaci abbattimenti delUguerrayticolortfce 
iervittorieitipalefa loppulentie de $ %egni j ti apre l'origine, 
^ principio de L luoghhO* il fi^ogreffo loro,^ ogni altra gra 
. de:^a di tutti i tempi altamente dichiara, la Foefia, che è fa- 
esita de gvà de ifolifublimimgegniycon fauella più recondi^ 
layconnuoutnumerty conillufirt figure, con eguali cadenza Lodi dèi 
con uoci d'alto fentimentoyi^ confile grauey (^ armoniofo^^^ Tot^ 
per dolce imitatione di tutte l'attiom h umane ti pale fa tutti gli 
àjfettiyti auutua la mente 3 M mirabddolceT^a tipafcet ani- 
\mo, ti porta alle marauigliey^^ ti infiamma ìajfetto : : quefla 
con nuoui encomi loda s ^con nuoui ftimoli picca ; con nt^ue me: 
todicdiletta j con nmm translàtione gemrarvaghez^a j com 
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mouetranslationi genera uaghe\'^ j con moue fmiìimdr 
ne ^uida ad alte cogruttone jQ;/ con vuoue cadcn^, ^ nume- 

riinnamora: ejucjìa finalmente in hreui parole abbraccia al- 
ti fentimentij in poche cafU contiene mirabdt penferi ; in 
iad^aUt- pochtueffi defcriuealteimprefesla 'Dialetttcax '^en tnjìro- 
ùca, menti di fa pere ci donarci mdriT^ t intelletto s ci prepara la 
uia alt acqmfio delle più diurne fcienz^i ci infe^na rettamente 
di fcorr er e ;cif copre i fallaci argomenti j CI libera dalli errori 
nelconofcere; et apre la '-verità j :i ammaestra nel diuidere 
qual fi '-voglia tutto nelle fue partii cidii hiara i precetti della 
njera definittone^ et diHmgue U cofe ambigue j fi para il ^C'- 
ito dal falfoj ci mantfejla ti modo di disputare ^ 6^ alti e cofe ci 
dimofira^che (pecii^lmente utili fono alla notUia delle dtfci- 
pline. Chi dunque non njede quanto fia grande il commodo y 
che CI apporta quefio honorato habito ; che pur fenica queflo 
anco ài più diuini ingegni è ferrato l'adito all'alte difcipline: 
,ilche ben fanno coloro y che ancor poco fino e£ erettati nelU 
ipeculattue. 

Lodi del' ^^^^ P illustre f^iriù di dire potrà dar fi y che ua^fia 
la filofù- pale far quei commodi, ^ ornamenti di quella fcicn\aychefi^ 
fia mora lofifiamorale appellano per effer una certa fapten^^ ihe 

torno à coflumi del Cittadino fi fìende ? questa ne defcrtue 
una retta norma di uiuere }fa l'animo pacato per l'acquifio 
delt altre fcienT;^} ordina thuomo pieno digiuflitia in fe Ilef- 
fojCaccommoda alla uita domefitcajQ^ lo difponeal ben pulii 
co: quella in firuifce thuomo nella candfde^^^ de icofiumii 
tinfegnailme7{p della uirtùylimofira l*ejlremi \ li ri prime 
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l'imrdmAlt de/iderij; lo ritira d ili' ade fcam enti mtem per att^ 
lodejlaall.t ^.oria; t tnuiu alU-ZfirtUjli manifejla i cojìumi 
di tièttc l'etàyty* di mte le genti} biafma Catttom jànciullef- 
chcydanna hnco?ifl,tnti defìderij de i gtouu72etti ; reietta U 
troppo fede de t ^lomnij landa, gli atti -virili} zfitttpera il for 
fpetto inn itOy(d^ la tenace auaritia deiueccht^ fa chiaro quel 
lo 0 che fi debba fefinre.o p-Ar f uggire in O'^m fortuna ; diy 
chiara t precetti deWamtcìtia tutto quello y che e rtile ad 
O'^ni fiato ò pi^blicoyO primato dottamente palefa: faggi ime nic 
iuque tutta la fecola dei Vilofoficonfejfaiche tal diurna ft-^ 
colta (j;*le RepiMiche,^ i 'T\egni,^ tuttigli flati di perfo^ 
ne qii^fi con mano ^uida alla felicità birmana, ù^ia f uwrre^ 
mo dire dellagrande?^ di quella fcten7;^ychefilof ffia natu^ jgf^ 
tale e detta per fìar speculando tutte le nature del nyniuerfh la filof)- 
qual lingua fi facondayche cofì d* ingegno celebre , ei^ di me- f^^^"*'"' 
mor ia fi alta potràlfrimer in par te^la nobiltà dt tanta dottrU 
na: la fitofofia è quella lUufiriffima fcienT^a j che è Jìudio di fa, 
ftenT^j} che è guida della -vita} che penetra ifecreti della na- 
tura ^che inuefìiga le qualità degli elementi jche fpecula i moti 
del Cielo} che la grande^ yfJ?atiOyQ^ corfo delle stelle con- 
templa} che la natura di. He fiirpi^delle piante yde gli alberi^ de 
i frutti contempla} che tutti gli animali anco occulti ffimiy o re- 
motijjimiyòcrudelilfmiconmirabilacuteT^ £ ingegno co- 
nofce} cl?e tutte le forte di caufe è prime^ ò fubordinate, ò fuf* 
ficientiyò parttaliyO projftmeyò rematelo liberey ò necejfaricy d 
per fe /lejfe operatriciy o per accidente ^ ò interne^ o ejlerneyò 
ntateriatiy ò formaliy ò effcienti^ò finali ^ ò naturali y ò artifi^ 
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eiofeyò adiUuanthòiBrometjtaliy^^altre confiderà) che tutti 
icorpi femfltct ò celejìho elementaU ^ ò mislh ò njegetdhdi^ò 
animati d'antmaseJittHa^òmnanimanyO TAgiomtMlhò fenz^ 
difcorfo:^o aereiyò aquaticiyò terrejlriyò domeftui^ è JUueilri 
cerca intendere} chele foBanT^Cyk quantità yle qualità y le re* 
lationijtattioniyle fajjìoniyi tempi^ luoghiy^ (iti y ft^ gli haùiti 
dichiara^che talteration'hlegenerationiyliaunjentiyi decremi 
ìiyimoii localiy^ corruttione di tutte le cofe dimofira^che per 
C accidenti troua le foflan7;eyper le qualità le nature y per gli 
atti le potenT^yper le potenza tefien'Z^y per le ruijibili imuifi 
biliyper le cofe corporee r incorporee yfji;^ perle creature il creA 
tores che fpeculagli "^niuerfalimodi delTefferey inecefiarij y i 
eontingentiygli attiy le poten7;^yle sfere delTattiuiui , iUnter* 
ualliy gli Jp^cijy i finiti yt infiniti y iprinciptjy ^ caufie di tutte 
le cofes che finalmente contempla il primo enteyil primo moto^ 
re Ja prima caufayil primo principioyil primo efficiente y la prU 
ma intelligenz^yt^ il primo conferuante di tutte le cofe. 

Chi dunque non ammirarà la g'ande's^^y magnifica 
%a di queìla mirabil dottrina ? che penetra fiotto le uifcere 
della terraypaffa gli elementi fi foUeuaà corpi celefii y^is^ con 
felice ^olo difpeculatione s'snal^^a fopra quelli y ^ troua tal 
ìcidtlbe ^{/^^^ iddio: ò grande?:^ del h umano ingegno y che ferpen- 
maliche, do per le nature '^ifibdi pafia a l creatore inuifibile:qum tac^ 
ciò (Signor illlu fin) leÌMathematichedifciplineyche confide 
rana ogni quantità coniinuayò difcreta:la Geometria le hnee^ 
le fuperficiej i corpi , <^ ogni Specie di fij^ure : rArimethicA 
0^1 forte di numero: l'^flrommta la quantità de i corpi ce 
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ìetth il numero de fior moti y le proprietà de i pianeti ^ tt 
la forT;^ dell* mjluenT^ loro: et U Mujtca il numero m oh^ 
Mine atl'armoma, che con i fuoi dolci accenti ne porta al- 
l*eHa[L Sutui taccio U preziatiffime qualità di quella facol- 
falche le^geCiutUchian/anOy che confiderà tut^e le specie /,j y?^^;^ 
i reggimenti} tratta delle attioni^ delle perfone ^ et de ih e- delle Ug- 
nij giudica il giufloyet tmgiusiojntojìru i dominij ret-^^ 
^jf, gli lufufi-uttiy tobligationi naturali iciuili y et miste j 
dichiarai pattiate conuentioni y le fer/jpltcì promijjtomj, 
le fiipulaiionh etogm forte di contratti s fi chiare le do- 
nationiy i te jì amenti y i codicilli y gli oblighi de ^li heredi y tu^ 
tori yet curatori} ammette i teHmonijyCafliga f delinquen- 
ti; alimenta t ^irtuofiy corregge i ^itij ; tiene lontane 
r ingiurie fi delle per foncy comedell'hnnore yet de i befudi 
fortuna} afcolta le querele} diflribuifce ad ogni perfona 
d fuo} promulga nuoue leg^i} da luogo alle buone confuetu^ 
dm }eJJ?lica U volontà de i le^islatoriymodera U pene y am- 
pliai pnudegvjyet altre graue materie spettanti alla ^tilitàet ^^j, 
publicay et priuata tratta : quiui taccio la legge fanonica ò U ie^^ 
purTontificiayche di piualto ordine contempla ilgouernodei '^omifi^^ 
le cofe [pi rituali yet perciò fouente modera le leggi humane , et 
interprete delle diuine\ qmui taccio finalmente la facra Theo 
logiaychealta%egina di tutte le fcienT^ humane yin alti f^^^^^^^^ 
fimo trono affi fa delle cofe aluffimt fi paf e} cognofce tlfom- rhe^h^ 
mo benel'altijjìmo Dto} autor di gratiay fonte di tutte i he- gta, 
niyQ eaiore di tutte le creature riftfibiliyet inutJibtUy et 
^uernator del tutto y al età cenno ogni co fa è foggetta;.. 
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^ 'io^fejja questo ^ejfer trino, et njnOj!^no m e/fenT^a , et trin $ 
in perfine j confiderà t attributi U poten:{a Ja fiapieriT^^a^ , 
la bontày lagiufiitUJa mifiericorSayU clemenT^ 
morey todioy U ^eridetta^ il furor e y l* travet altri j Specula: 
U natura de^gli Angeli, le specie ytoper atwnty le tnteìlet- 
tioniyle sfere deltattiuitàyJe cuftodity gUnjfficijJe pre- 
rogatiueylelor for':i:^yetogm lora. potenT^yCteffere : con-- 
tempia l'attioni humane lerettejtobtiquejl*incarnationt y. 
la re dentioneyUi gratta yi fiacramentiy tlpurgatorioyCt in- 
ferno jdifcorre.de Ik pe?ie-untuerfali y particolari , tempo- 
raliyeternej didanno^di ficnfoy e/Sentialiy Ct accefiorie s par- 
la delli premi dicongruoydi condignoydi uttacternaydi. 
beni temporali y di efentialiy di accidentali, d^aurcoleydKo- 
roneyCt d'altri: tratta del Par adtfoy della, beatitudine^det- 
k. doti, dell' anima y della. fottigheT^T^^ay leggiereT^Uy impaffi- - 
bilitàjucide^ay immortalitàyet d'altre s dict:de '£eatiy de/ 
i.fantiy de i Frofeth Patriarchi, C^rìfejfon y martiri , <^po- 
ftoliyet Vergint,et finalmente abbraccia tutto quello yche s^ ap- 
partiene à iddio per fe slefio,ò pur che à quello ha quali 
che riguardo. 

Eecoui dunque (Signori illuftri) tèccellenT^ di tante arti,, 
Epilogo ^ che ornano quafilucidiffime Belle l'intelletto del Mtcrocof 
di tutte mo^UGrammatica,cheè:artey che ti guida alla, retta frueU 
^ la,etinfieme alrettomodo di ficrit4ere:U%hetoricas chj^ uni-- 
co ornamento al parlar eloquentemente: l*Hifioria , ch'è^ fido 
erario di tMtt antichità ',la Poefiayche è Hmitatione. dell' opre 
etafettihumanij.UDialetticay eh' è facoltà d'mdriT^ar^ 
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linuUetto humano aln^ero: la filofofia morale , eh' è runa 
foauedtfciplinamoderatncedeglimnn ajfetti: la filofofia 
naturale y eh' è fctenT^ de i eorpi naturali : la Mathematicas 
che è arte di tutte le quantità : la Geometria delle linei , fu- 
iferficie^^ cor fu l'Jrimethiea de i numeri: l'^Allronomta de 
i moti cele fi t: la ^V^lufica del numero armonico : la le^ge , ch'i 
'drte giudicatrice del giuBoy ^ ingiusto: la legge Tonti ficia^ 
(the è arte inteffretatrice di tutte l'altre leggi- ^ la /aera Theo 
' logiayche è altijfima fcie^ delle eofe diurne . Ter la gramma ^^omtnì 
rtica Jplendè V^rro Fiacco j fer l'eloquenza T^emofiene j i*art?lt 
Tulliosper thifioria Tito Liuioj per la Poefia H omero , beralL 
•VergiliOjPer la Dialettica Zenone} per la filofofia morale Se- 
neca} fer la naturale Anftotele^per le mathematiche Euclide) 
'per la legge ciutle Baldo} per U Totifieia ìnnocentio} ^ per 
' la facra Theologia SVThomafo : le lettere fecero famofitgre- 
*thgli tAthentefiyi Teban^^ihacedemomygU jEgittj yiCaU 
'dei: le lettere illufirorno la bella Itali a ^ tanti Collegi] stanti fiu 
dijytanti ^ cademie y ^ tarite l,icei : le lettere illufirorno la 
gloriofa KomayD^apoligenttleJ^alevmo illuflTe ylagran Va- Città 
douayla grajf t Bolognaja delitiofa Siena yla feconda Ptfay la ^'jfl^^l^l^ 
re^al IPautayO' la bcmgnaTerugia : le lettere hanno or na-^^^^ 
mento delle lingue yla notiiia delt humave y ditàne cofc j il 
gouernodegli Imperij:,l immortalità de gli ingegni, i 
maggiori frutti degli honori: le lettere ornano gli huomtnt y li 
J'anno tanti Qgnt^ tanti Mercurijy tanti Orfeh tanti Apol- 
li y Optante diurne mufe : le lettere sìillanoà gU (peculun- ìiff^itiìU 
ti nuoue ruggiadcy nuoui nettario nuoue ambr$fie y à^^iJllì^^^ 
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ytuoae delttiedi cognittone di tutte le co fe ile lettera et jrs?unù 
fieli ire ^cifolleuano fielle mijeney a defiano al ben pul/t^. uxCt 
infiammano alla utrtù ^ ci refocilUno nella uecchieT^^iitlit 
umiltà ne fanno ueloct aWopre^f^ in tutta l'età m firmo cu.^ 
Jlodt delle leg^i: lelettere finalmente ne portanoalle coroneji i 
tegm à gli Imperij , ne guidano alla, felkirà humana , et all^ 
diurna neindriT^no . 0 lumieccelfi, che tUurnirjatJ la mente 
del Microcofmoy che col lume della fempltce natura ui 
fece chiari alfuntty (§r t altra H emisfero y ò ricche fot-- 
me^ che abbellite- con non mai njifle belleT^e U fir- 
ma det Microcofmo , che con nmue forme d'inuentiorit 
*Xfi cauò dal caos ofcuro della materia, ò ricchi frifgi'r 
che pieni de / maggiori beni colmate di ruckcT^ me^ 
limabili t intelletto del Aiicrocofmoy. che ricco d*alu the^ 
celfi del' I?^^ T^/^fj/'rè alla ricca fera delia luce dei mortati, òT>ia 
k lutcre deme regali^ cl?e et alta coroma a^randite la fronte del! 
Microcofmoy che creato à corone cele fii con corona tfeter^ 
na lode ut folle uò al trono deli* alte ^eculatiom. ò beni finali 
mente eterni y che fats fecòkda Ammortai mente del Àii^ 
crocofmoy checon fue fatichi nji fece ali* uno y ^ Caltro' 
mondo di' uera immortalità feconde sJo per me non so di-- 
fcYiuere Icr^ofire nature ^chc quafi cieco fono à njoflri ma^ 
glori Splendori jVon fo additare t uofiri theforiyche troppo lun^ 
gif mo da i uofiri lumiuai i j ?ivu fo adombrare te uoflre bellc?^ 
7;^yche mutolo fono ne t colon or atorij , non fo falirealla sfera 
delle uoflre lodi jche maco £ arte alT alte cofesnosv fcoprue le 
cartn.cdelle uofh cprerogatiuCy che lamiadeflra non tant^' 

sergt 
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sergCdUi rvoHn facrarij: folo à^oi (Signori tlluftri) ap- 
féirttene il compUmento di quefiamu imperfetta fiucUa; co-^ 
ìftc qtselliy che con più affidai fttidij "vif 'te jntti Signori de i 
loro ampi the fon-, al che acconfentono loro Jkjjl con app^au- 
fo di tutta pellegrini ingegm jà(juali fottofcriuendonnaui 
fmfco instandoli nel feguente difcorfo alt eccellen?^ det- 
tar mi^ per leqtudi fi nobilita il éMicrocofwo : Cr d Si- 
gnore lifeliatu 



DISCORSO XIX. 

DELL'ECCELLENZA DELL'ARMI 

del Microcofmo. 



Vei tre gran lumi , che fitnno j^lender di no- 
hiltà il Microcofmo ^irtù , lettere arme} 
(Signori 1 lluflrt ) co/i altamente abbagliano 
tofcurc indegno miOy già per lunga età fe fol- 
to dentro alle denfe tetiebre delti gnor anT^a^ 



<he quantunque fcopra qualche mterotto raggio loro; re (io pe-^ ^. 
rò rumto alla fuperbalor luceyr^janeggjo à t lor fcintillariy ralùlìdrl 
manco à i lor lamphO* fitto attonito mi conofco à i Ur ^plen 
doriyche for montano ogni mia poten^^a , le ^uirtù fono un chia lere, & 
ro lume^che jplende nella pro/pera,^ auerfa fortuna ; U let- delNr - 
U Cono r-jn chiaro lume, che luce fempre di mille j^endori 
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hvjCT^alt ofcuranotte deWignorar27:a h'Amana:t arme fo^ 
no^n chiaro lume y che di <-ualor mirabilmente fctntdla m: 
me?:^ agli ejfercitiyf^J grauipupie: il primo lume per i lun^ 
/ Jpatidegb affetti humanirucament e ^^an de i fuoi rag-* 
gij d fecondo lume ampiamente ftende. le fue lucenti li- 
nce per ilumhi cvnHni dell* intelletto humano : ti terT^o lume: 
chiaramente dilata tjìioi lampi fopra i forti y (d^ magnani^ 
mi CKori. il primo lume raggira la fua gran lumiera per tue 
tele perfone honorate : ti fecondo lume porta la fua chiara sfe • 
ra per tutti i pellegrini ingegni: il t er^ lume riuolge le fue • 
splendenti ruote per tutti i figliuoli dtfS^iar te. Il primo lu^ 
Pie Jplende per fuaeccellen7;^giane ip affati dtfcorfì:il fe^ 
tondo lume lampeggio nelt antecedente ragionamento . // ter^ 
7;^ firà hora con mille luci più che chiara U fua grandcT^., 
LumiueramentefublimhO*cccelJiche nel ruotare de '-uo^ 
Oriraggt di (plendor di gloria fitte ripieno tunoy ^ t altro: 
hemisfero: lumhchc più lucenti fete delle più chiare lumiere - 
de gli corpi celejlistu lume di "Tjirtù illumini la sfera di tutti: 
gli huomim politici: tu lume di lettere fgombri le tenebre da 
tféttigliintellettthumani: 6^ ^« ^^^^ chtaro '^alor di, 
^larte fai ^lendere la tua maggior an'^ per ogni parte del^ 
l'uniuerfo:ò lumi grandinò lumiere.ammirabiUy ò luci magni 
ficentiffime yanzi ^ f^^^ marauigliofty che nella notte delftgntn 
rfin\a humana racconfortate i noflt iHanchifenfi:, illumina* • 
tfla parte inferiore dell* ànimayrafferenate gli affetti yradop^ 
fiate i conforti y 6^ fatte fflendere d' immortai fkma i più mt* ■ 
TAbtb ingegni ichmat(i celebre m Jkcondiaifi ricco d^auroj 

Slllt; 




DcirccccIIenza deilarmi Jcl Microcofmo. 

Itile i& fi copiofo di concetti potrà dicendo far pale/i le ho^ 
3re gritìide-^ì di te dirò lume di lettere , ma poco al grane 
lampo della tua maggior an?:^ j di te lume dell* arme farò 
per dire in questo dtfcorfo pocoy^ poco chiaro alle tue gra^ 
ui dignità j horsu farò bomat commciamento j poiché fcuopra 
già re fletter à noi gli splendori del lume delle armi ; che già i 
raggi della loro dignità percuotano allo of curo intelletto mio$ 
cominciamo adunque^ 

1^ difenfone per la conferuatione deltumuerfo tutto è in 
tal guija neceffaria^che la prolùdenti [fmaD^atur a pi ciò 
'''^igilantiffima la uolfe fnre chiara,^ illuflre in tutte le crea, 
ture -, che non lafciò cofa^che adejfa appartener potejfe y che 
con pnqplare induftna à cotal fine nonprouedejj e^ proue^ 
•dendù la me de f ma ageuolenon rendetela difenfone^ ò pure 
la tutela di tutte le particularij &*t^»iuerfali creature s Difcnfio^ 
'Quindi nafceyche ella liheralifjìma y 0* potenti //ima tutrice^^^ '^'^"A 
del tutto allargò la mam della liùeralitàydonando ad e (le uir (^'^'^ 
tu incorporee ypoten?;^ corporee ^proprietà occulte jfor^ ^uiji- co/e. 
biliyjlromentipotentiypartinecejjariey membra ardite y arme 
fronte yirafcibilc pojfenteyQ^J m fomma la moltitudine degli 
organiylaagéuoleT^ de motiyil^alorc delle for'^y & la co- 
rona degli affetti;^ perciò uegiamoy che nella moltitudine 
loro ciaf una cofu ha le fue for7;^y le fue uirtù , le fue poten^^e^ 
gli f (01 slromentije fue prop-rietà,lefuearyney^ la fua ira- 
fcibile ili fuoco ha il fjéo calore yC aria le procelle^ l'acqua tor^ 
';go^liofe onde Ja terrà la fua dure^^yU fauallo il petto belli'- 
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cophi! Lmje /e rfiff^paMweforzfyil ^ertiola^tlocitàjt^ fi- 
no ti calcio y a Cane it morfo//(j:idoil fno -venem, ti pefce le 
fue fj^ine/^pe lìfuo aculeo yU .!Mofca la fiéa colera M l{arrna 
t^ fmtngegri0, la Formicalafaa prourdepj^a, la Zant,ar^ il 
fuo pungente IJ^eromy^ fin ri Mufimtterit U fua trafcihUc 
con CUI cvm batte, re filie:0^ contrapugna per difendere fé me^ 
delimohencbc picciolo anirnahiT^.ncrneno pronti fmo qli 
a:.imali à difendere loro me ae fimi nelle priuate pu^ne , ma 
ancoraintalgutfa umti fono tra loro medefìr?2i atprenderc 
ogni pugna benché acerba, (dir dura, che non perdonano adal^ 
cuna oaaffone,che fe glt porga auayiti -, ma quafitt4tta for^t^ 
tutto ardimento, tutta poten^^, tutta ir af cibile, ^tuttocuo^e 
que^i fien afalti effercttano , ^ quegli duri abbatimenri' 
prendono, che cagionano graue ammirattone m tutu coloro,, 
che gli contemplano, ^tndi fi uede pugnare la Madre per 
U teneri parti, la Lione/fà pergù pargolem Leoncini , Voyf^ 
per gii fuoi piccioli or facci77i,'^lUmoro fa Gallina per It fuor 
amati pulcini-, an?^ ho detto poco, le Grue tnfieme congregan- 
te congeneroCt ardimenti combatto7ìQ alla loro difefa ,li cob^ 
ria C am umti fieramnfea(?altano,a^ crudelmente feri fcorji» 
per la loro certa difefa,zsr gli a?Jimali immo7idi, ti porci die» 
conliloro armati grugnp fieramente tentano alla lor difefai 
ognipugna,^ le pecche con li toro armati aculei tanto effar-- 
citano la loro irafctbile , de non lafctam doppo loro aicun^^ 
dubio dk quantofauellando io procacao con mte fior ^ far ut 
chiaro.f che,(StgnoriIlluflb'i) lanatur4tntendendo lucori- 
[tf^uatione delle cofc dclÌumuerfo,la s}eciefaluayl%druuùéi 

fecuri^ 
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fecuriyfj^ t'Atte le auttire in fé (ìejj'e al commun henepcto per- 
fette uolle Li dtfffa: hor fe ta?tro (i uede in tutte le cofe feUjibi- 
Iti tnfenfibiliycelejhy^' terre Hrh dureuoli , O* n?f*taùtlt, 
grandty^ ficctòlt.fiipcrtori^^ inferiori ycorotttbiìh O tn- 
cor otttbilt, potenti deùihyglonojgy ^ hamlh ecccife , 
bajJe.propinnueyQ^ remotCy nobili , ^ ignobilty cInureyO* 
ojcurcy ^raut ^O* lez,^tert yelcr/ientalhO* rmfie^tnnrporeey & 
Qorporee.r^ìa^torhÒ;) mmorhanimatey^ nmammatefohtej 

infitte y ammirabili neglette ydtmejlic he , @^ feltMg" 
giey ciutttyQ^ rufltcheyacca^ìtér/jatey^ ro'^yhelhy ^ fo2^y 
^Jm fomrm intitttelecofe ordinate yo confuf, ò ge?jertcheyò 
jpeaf: he dif:fz certa Jt uedeyjì ammira y^ fi honora : thuck- 
mo certo animale egregio yeccelfoyammir abile yprouidoy fapi^ 
tOychtaroper ingegnoyilluflre per poten7:eygraue per talenti ^ 

perfetto per o^m pregiata qualità mancherà egli di que- 
Jla tutela ydiquejìo patrocinio ydi questa potenT^ty cjrdi quello 
generofo ardimento yche allontanar f uole l'mgtur ie yche fuol 
domare le for^ bar bare y che fuol luncer e con ragione, che 
fer imperio difende ^li inferiori che per amore tiene uniti i 
cuori in paceyche conferita i carpii che tiene m pacei popolhff^ 
chetnfomma per lo ualor del ferro pergtuflittay^pruden- 
^y^forJ^y^ ragione d tutto canferua à beneficio commU' 
nei ègiuiioyèhonefhyè ragioneuole^c riguardeuole^e honorem 
uole yè Utile 3 è necejj ario tlni^alor di marte nelle Città , nelle 
Troumcieyne regni, ^ in ogni Hata sii ro^:?:^ udlano è fucef- 
filato al beneficio publico Tappar la terra , ca/tiuar ilcampop 
mieter le biadhetjiare intorno agli fudori della 7^ppaj.rar 

teficc 
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tùìffeyen' f^j^gg ^ for:^ato à dare opera a quelle cofe y che Ifecialmrjte 
Tre ddu beneficio del corpo huwam fogli om ejjere occupate; nofuò 



ferro nelle ùattaglicj ilctttadnwyil confulto^et ti confule^tl prè 
toreyil Senatore y et dCenfore fono mtertenuti alla custodia 
delle le^^halfarenuom slattiti yal pror^mlgare nuoui decre- 
ùyet adafcoltare la moltitudine delle querele de tfuddittjnón 
fono ancor uolen do fcrutre alla togayCt alla tromkfi'fenecejja^ 
TialaforT^ de gli foldatiyU prode ardimento degli capitani^ 
lo (plendore de gli cuori muitiy d folgore dt Marte y ti numeri^ 
de ^li Caualliert: non bafta t agricoltore y che porti dentro ai- 
ta Città le mature biade^nonbafìaL' artefice yche open m bene 
fido del corpoynonbaflail cittadino et il nobile à dar le legg} 
tn tempo di pace: maeneceffario allo flato publico la difcipli- 
na militare yla ulta fot date fcayil cauallieratoy et il poter delle 
arme per difendere lo finto publico da gli barbariy dalle for^^ 
hosliliydalìeingtmeyda gli oltraggila gltwfultt ò priuatiy ò 
fublichi:altraè la profi(fione della T^appa^altra del martello^ 
altra della toga yCt altra ' della Jpada : la '^appa uuolfor^a: ti 
martello uuolfor^ayct tngegm: la toga animo ragione uo!e ei 
^iuih:ma la Jpada generofo ardimentOyConfeglioy et frtc^ 
\a^patien^ayetfiere\^a^giudicio,etpruden^ay etfor^a pm 
d*animo,che di corpo : la ^appafià intorno al campo , d war- 
ielle intorno alle fucine) il cittadino intorno all'equità di 

legge: 
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Ugge;m4 la fpada intorno al campo militare intorno aHajjat'-^ 
U^lia^^ intorno agltatttforti;U 7;^ippa ha cercrt cdmarid^' 
lo ha Ft^lcanoda toga ha Gioaeila sJ\ida^:^Lirti;::las{appa hai 
per premo piceni diporto ali* acque ^h a i teneri uirgidtiyét al* 
le debili ombre: il martello ha per premio poco oro^ poco metal 
biftpoco pre'K;K(}:la toga pergmjìa mercede l'olmo di Miner^ 
léayC^il Lauro d' Apolline: ma la [p tda ha per guiderdone le 
ftatue auree il magni fichi colojfy le fourane coroni Je murali i 
le cajìrenjìje ciuiche^le palme ^ gli ammirabili trofei : la 
^ppa fpera i frutti della terray il martello gli fplendori deL 
L'orojia toga la maggiorana degli magi f irati s ma la: jp/tda 
tegloriofeinfegne g/ la maggiorarr^a deghtrio?ifì : la ^appa 
gode i diletti di V enere y le dolceT^ di Tomonay ^ la rujli- 
cheT^ di ? anejilmartellohonora le mduHrie di é^^lercu- 
rio ylericche's;^ di Alida i la toga d fapere di ^Imerua^ le 
magnificen:^ del Liceo y(^ de IT <^cademiajmala fpada ojfer 
uà gli honori di Marte Jie sfer?:^ di Bellona , ^ fouente ifla-- 
gelli fin delle furie infernali*, la T^ppa e ignorante y tnculta^ . 
ro'j^ytarday^in tutta pigra allagrandeT^ delle coronejil 
martello fouente e cieco al de fio de gli commodi y affettato per 
ghmtereffyimmerfoneghfudoriypoco aggradito da gli petti 
honoreuoliyfchifatoyquaji'-viley ^ fordido allamaeflà del 
cuorgenerofo j la toga honoreuole si , riguardeuole , an'^^ 
ammirabile yma non maiformidabile à t cuorifuperbi ^Àco^ 
fiumi bar b'ariyfSi;^ agli feluaggi affetti} ma la Jfada mffeme 
"Tfenerabile^^ formidabile yinfieme clemente y feuera,, 
hQnoreuoUii^tnefforabUeid^honorey^ di tema^ di flagello^^ 
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di giù Uittaji pacCj eS^ diguerra^ dt ^ta^ ^ di mor^ 
te. la \^ippa maiardtfcc j d martello folo à fuoi commodiè 
Mojfo j la toga ha fo/\a ne tempi di pace-, ma la f^ada ardtfce» 
fi money ji affatica iji tr2faì2guirjaylìincrudelif:ey pafa per le 
f quadre ho flilt y per i folgori di Murtey per dure battaglie, 
per periglio f abhatimentiy^ fin per (e crude morti per bene fi 
Ito delcommune rcggimcntOyper le T{c^ublicbe y per gli 
gniy0* per la latria: la ^ppa njale folo in ^ilLj il martello 
folo nella Città à beneficio de corpi j la toga folo in pai e y folo i 
tribunali y <(p* folo ne i fenati j ma la j^ada m marey ùr tn tcr^ 
raynelle battaglie naualty^ terrefiriyne tempi ofcuri y ^ pit$ 
calamttofiydiro meglio ne tempi più neceffartj alla commune 
falute: la ?^ppa da principio alle cofe della ^itajtl martello 
più à micino le disjuone j la toga le tempera j ma la {pada paf 
fati i termini ragioneuoli alle rabbie de gli affètti puone duro 
fi'cvo jQJ cofi riduce gli (Iraboccheuoli defiderij con duro ca-» 
fligo ali* ottimo Imperio della ragio/ic: finalmente la 'K^p- 
pa mate firepitofayma uilcy^fouente dirò il martello ofcu^ 
roy(d^ Ignobile y^J non maijuticofo per gloria j la toga in per^ 
petuo filentio tra otto , dolce oblio delle più mordaci cure 
pajfa lieta i fuot giorni) ma la fpada firepito fa sfatico fa tra gli 
strepiti de gli tempefiofi tempi delle dcfi?erate cure hté- 
mancytra quelle più ardita tuanifefia fefiefay più orgoglio fa, 
^ più pojjèntej (dir quindi paJfa, à i fiegi fingolan deW im- 
mortalità. 

T)unque neceffaria la fpadaydunque "Z^tile: dunque hono 
reuoUi dunque ammirabile} dunque etgloriofa et necejfaria 

per- 
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irmene 



perche non femprefihd lo Impem della paceyfempre non re- 
gna il Mcdius Hdms .femore non donnina ti poter dalla 

i 



gtoney^ femprenon confcrtna lo flato il corpo delle legg 
gii4(ìej tna tallhora fojfano le rabbie degli affetti, (pejjo le for 
^e barbare tentano opprimere la i^randewa della ioni 9 
spclfolagiiéfhtia e caiffejtrata, (gjr [pejj'o jt pcrti^rb a lo fla- 
to pubtico: e 'Vttle perche difende,perche Jotlcua, perche rac^ 
conforta ^perche frcTJUiperche aumentai' Imperio y (^per- 
che accrefce It corone : è honoreuole perche è fingolare yper^ 
che è fatico fa per lo beneficio publico, perche molto opra y per- 
che rmlto ardifce, fty perche mente pauenta per la faìute de 
gli più numerofl C tttadim: e ammirabile, perche e rara > per- 
che in pochf cadey perche fi cofitempU in prodi cuort, ingeì^e- 
rofl camlltert y(§r in magnanimi n?rincipi: è gloriofa y perche 
combattendo uince^^ domagli troppo ardui y abbafla i fluper- 
hi frenai barbariyfo'igioga i feluaggipetti^iporta njitto- 
riCyalT^a coìojflypuone trofei^ guadagna corone yappende in- 
fegney& acquifla l'immortalità per le nationi y ^ hifloriei. ò 
arte ammirabiUyò cuori generoflyò deflre poficnttyò petti j^ro' 
diyò tesie homrate^ò f romi gloriofcy che per fritti egregìj^ per 
prodeT^ eccelfe^^ per imprefe magnarime. ui ajjomtgliate- 
à tfortSyà fauiyà i^rodi vicinili y k prudenti ^\eflort^à gene^ 
rofl Epam inondi y a grandi ^lefjandri y à nomati (je^ 
frariyxhi fl mai eloquente yxopiofo di fiiky ricco di fruelUy et 
grande per memoria dìcedo può corjfeguir eie uoflr e ^r v/ 
T^eyi'^osìrt meriti y^ le uOj^e palme? non fi formatto Ji Jor 
$»a Carte illuflre della militi a (Signori lUufiri) dal fonnoydab- 
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Hepume^^a i ^eT^i di Venere y dagli azgi > daltinteperan- 
^TdeUe '^^y^'^^"^^^ bajjì, da cuori -vilt^da effe^nniati pecfi^da fimo 
.armi. ardimentOida parolewgturiofe^da terrtbdità d'aj^ettOidauio 
len7:^wgiujla:,da afTibtUone Hrabocchenole-y da affetti pk^ 
beiy da faldati dt nomeyda cuori cerumhts^da femplicimem^ 
tra corporali j ma da faticayda indufiriayda arte , da inge- 
gnoyda ^irttiydaprudenT^yda fcien^yda effercttationey da 
purgati ajfetttyda i genero fi petti y et da temperate uoglie pi- 
glia la miLitia gli (plendori della fua gloria y furono faticofii 
Z^iriathingeniofì gli (lAmtIcariyfagaci gli ylnmbali y ardttiì 
^Jutijy temperati i Vabritijy magnanimi i ^larcelU 3 conti- 
nenti gli itAleJfandriyet in tuttoftudiof^ et faputi gli Epami^ 
nondiyrion furono otiofi quelli gran CauaìlieriyììOh furono 
temperati quejìigrancampiom^non furono inoranti quejii 
inuitti^ua; furono grauiy furono continenti ^furono giudi- 
ciofiy furono ar diti y et furono di fomma gloria altwfegna di 
Marte: non dalla forma corporea 3 non dalle forT:^ corporahy 
mn da uano ar dimento y nò da leggi ére^;^ d'affettOyno da po 
ter di fenfoy non da cieca uo^Iia^non da infano confegtto , et 
non da caltginofo intelletto fi forma la mtlitia 5 ma da uolere 
fludiofoy da fapere prudente y et da riguardeuokyet giuFio af- 
fetto j btfognayche al beneficio commune il foldato fia ragia* 
neuotcyCt non portato da gli affettijfa prudente y et non pre- 
cipitofoyjia ardttOyma rjon temerariOyfa pojfentCy ma faputo, 
molto ^agli difon^^y ma pu di cofegtwyCOYraggiofostyma no 
Jlraioccheuoloh patienté;ma non infenfibiky mojjo dagli com^ 
modi/na da gli publich faputo Ji^ma pratico, piìi defiderofo 
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MU pactyche del ftnguCypiié ai4tor di -vtUyche di morte, che 
deHrtéttoreyf iu /atic^OycljcagiaiOyetpiù iemperatOy che am- 
hitiofoyne meno continente della m^tno y che de gUoccIn y pift 
amadoredelgtt^sioyche del commodo y piti ^igtUnte nella 
f iignayche nella tregax: ^ m fomma come U milttia ìu ^^^^^'^''''^^^^ 
Atra lUiéftre arte non cedey cofi ella non poco pregia fe sic ([a 
f erUgloriayer^grandeT^ delle Tfirtkyche parte la ferue- 
noytsrpartela formano} fono paLf eie utrtàgraut dellamf- 
luiafon note à coloro yche fi dilettano delle Greche del 
baiatine hiflorie-, fonala fofcren^ayla conJian?;^a , la p alien- 
T^ayU temperanT^ , la forteT^y l'urbanitdyla liberalità y la 
magnificen-K^yla magnanimità y^J la giusiitia y (gr queste 
f erregolay(§^mrma dellaruolontà. ; ^perciò per la parte 
intetlettiiéa non fìponno tacere la notitia delle Htflorieyle of^- 
rìe.lingt4€yla certa f^erien-K^^ d e gli atti forti y la C of nogra- 
fia-y la certa cante^ delle proisincteyde gli [iti yde imariy dei 
golfiyde.irittyO*deruarijcoJlnmi delle genti , nationi; le 
morali dottrine y(§!r le nattér ali quanto gioumo s <sAlejfindro 
Hejfofu chiaro ef[empio a tutti gli altri hiéomini guerrieri} 
la eloquentia quanto ^vaglia non occorre m ciò molto affaticar 
mi per firui palefe^che ajfai ilfimamfeftola eloquenza di 
Ce far e, con cui tante ^uolte refe arditi y pronti ifuoi folda- 
ti già atterriti per lo timore conceputo delle for ?;^ del nimico: 
dunque j e tanteruirtùo fetantiiUuHrihabiti, fe tante nobili 
arti yfe tante alte maniere yf^ fé tanti regali co/lumi, concor- 
rono al formare la magnifìcenT^y ^grandeT^ della mili- 
iiajchi non ammirerà U fuoJ}lendore,e^ilfuo %egal trono?: 

fono* 
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* fono grauiiO* illiisìri le lettere non fi può negdreyfurono fem- 
fre hauute in fommd rtueren?:^^ ^ (ingoiare ammiratione; 
ma, le nrmiM 'TJalor del ferrose t le grandcT^ di Marte (^le 
devono non d'mferior gloria honore: fu femore degno dì 
lode iln^otoratOyCon fomme lodi celebrato ^((s;* degno di re^ 
gal trono: ma il CauallievAto ha non inferióri le fue grande:;^ 
le fue corone an7^ dirò forfè troppo 4rditamenteyl'in 
fegna di ^iarte fu fcmpre più magnifica , ((^ forfè ptù yS- 
mofa 3 fi noma egli è '^cro ^n tAriBotile j t/» folo H^latoncy 
rS^^del -^^^ Demofiene^njn folo Tullio y i quali quanto grandi per 
le \rmìy t^l^^tiytantifurno poueri di fortuna:mà i Filippi ygli Alefj'an 

& delle dri^ ili Anibaliyi!^* i Cefari quanto grandi per ^irtùy ^ for^ 

lettere • i / r - ■ ri 

• te'K^ytanto più altretanto furono fortunati y 'Unico J plen^ 

dorè di magnificen'K^:mk forfè e troppo odio fa fimile compa- 
rationejdiciamo dunque arditamente le lettere fonograuiy^ 
honoreuolij le arme honorcuolh(^ formidabili : le lettere fo^ 
7io ammirabili yi^graui j tarme fingolari,^ eccclfe : le /itte^ 
re faticofé di lingua }l'armiimmerfe nell'opre della mano: 
le lettere frenano gli ajfettije armi pongono fieno alle fovT^ li 
centio fede gli bar bari: le lettere hanno impenni per pruden^ 
v^dyle armi hanno lo imperlo per [or te^:^: le lettere coman- 
dano m pacey le armi ejj'ercttano la monarcht.i in guerra : le 
lettere à lungo confultano del meglio; le armi '■veloccme/ite di 
molti me*z^con fano confeglio ti più opportuno cUgonoy @h 
lo eletto pergenerofa for7{aejjequfcoho\ le lettere cultiuano 
gli animi tarmi pongono m tema i corpi. quindi piglia-^ 
no imperio degli animi: le lettere hanno perjua maggiorans^ • 
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ftudwp habiti deli' intelletto; le armi Ji gloriane dell' im^ 
ferio della volontà : le lettere procedano per difcorfo s le 4r- 
mi per imperio^ coJiuoglk>^ co/i fa fatto: le lettere godo- 
noi' acquietato i learmifolamentejtgloruno delmolto [udo- 
re per lo acqui/io del maggior imperia: le lettere afvano le ni- 
^ilie fecreteslearmiJe fentine Ile notturne ne t pub Ha cam* 
pi: le lettere flarmo in quiete dentro le mura della Città ; le 
4irmi in fudon frequenti tra le onde tnfane, m climi flranie^ 
ri lungi dalle amate putrte : le lettere canferuano latita 
propria j le armi sfre^^iano la propria per i'altrut falute: 
U lettere contendono d* opinioni uarie; le armi di corona y 
di flato: le latere amùifcono libero; le armU'honore: le leu 
tert foluem iJubbijpif ragionerie arrm per generoft for^ 
te7^ della dxHraj le lettere kanno mente Cerena , pacatele 
hore, Itetii giorni; le armi gloria nella perturbaiione , ptace^ 
re nelle 'T/tgiliey^ g}'ande':<^ne i fudcri: le lettere feden 
Aogiouanoj le armi combattendo racconfortano : le lettere di 
poco fono contente per nuz^^r ior ^fuiete; le armi molto uo^ 
filano per gli altrui commodi: le lettere cafligano i Rei con" 
jitntij, ma già mai le coronelle arrm p uni f cono i popoli Jie na^ 
tioni barbare y gh tnremferau Tiranni: le lettere mai 
fajjunoi confini del tnbunale:le armi paffano à gli T\^^ 
gali TrofiK' le lettere pigliano fama per molta fatica ^per 
/ 0^10 di Mmerua; le armi fer molto hauer arduo in genero fe 
p'égne: le lettere molto dicono poco Jottente rifiluonojle ar 
mi poco dicono jCr molto concludono :le lettere in poche fatiche 
di giorno in foche téigdie di notte negli domestichi albera 
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ghìapreno legrandc^ alla lor fama j le armtfernioìiiahh^ 
timenti.per molte pHgne^ 0*fer molte fanguinofe battagli!^ 
fajfano k fegm della maesìà immortale ; le lettere finalmente 
fono fcmpre quiete nella lor togaj^ le armi fempre cinte da 
ifolgondi^iarte :,fempre parate a grani tmprefeyfempre 
pronte à difendere Jjempre apparecchiate ad infan^uinarfile 
delire non per i comma di di fé mede f me ^m a per l'altrm jfa 
no conte nte loro Jlefe d*hauer feruitopoliticamente^cmilmen^ 
ie.fidelmente ^ ^ honoratamente al 7:^lo della Tatria j à gli 
/limoli delthonore^oJ à i premij della gloria. 

Dunque chi mai può à pieno dicendo illuflrare gli honori 
fupremi della militiaydelt arte militare ydelguerre^iare^del 

Vohiltà ^^^^^^C,?^^''^^(2>^ ^^'^'^//^'^^'^^^ campo? chi aperta^ 

delle ar- mente non cono fce quanto fi a malagcuolc ejprimere le corone 
di tani artel percioche qua non uale toppenione del uuli^Oyche 
giudica lontano da ogni prude?^ il buon fidato formarp per 
ma certa uioìenT^'^piu tofio tirannica^chè ragioneuoUj già ha 
ueteintefo (Signori IlluHri) le molte uir tu Je ottime difcipli^ 
ncygìi riguardeuoli affretti /alte maniere ognigraue coflié 
me formare d foldatOìU fatica ingegnò^ lagrandeT^ 
delt animo pongono i primi colori della nobiltà delle urmiy 
quindi gli efjercitij militari frequenti^ l* armeggiare à Caual^ 
ioyt^ À piede yilgtutfcare (tarmija efercìtatione al corfo^al p^ 
lo^al faettare^al coglier m ber faglio ^al [altare ^allo firafcina^ 
rtidlloftrignereyaltatt^areyalferireapertoy allo offendere' 
fer mfidtCiOl formare finte pugne yTmoue fcaramuccie ^al 
lardife^m^ ritoglier machine ^ all'offender da lontano y 



me. 



Dell'eccellenza dcUartìdi del Micrccofmo, 

ad ordinare rtpariyal dtfegrto di trincee, al nuoto ^c^ ad 
dlff^e corporxlh wgegnofe imprefe mditari i qtàndi U 
JojferenT;^ de gli incommodi, U consìanT^a delle ottime 
deltberatiom y la pati enti a ne gli auerji incontri , la fh 
Urtia in fcoprire gh più opportuni me:{7^yla priéden^ tn 
elez^gerlty t ardimento tn Jeguirglh la fortcT^a tn e§pu^ s 
^narliy la magnanimità tn ri/oler confegairil fine h$r 
noratOy la temperan'K^ tn non abufar la littoria > la li- 
heralttà in guiderdonare t fudon de t combattenti yU de- 
9nen7^ in perdonare àf-uinti^ l'equità in'^olere le giufie 
conditioni , la magntficenT^ tn lanciare le perpetue me - 
money ^la giujìitia tn formare, il gtufi^ imperio i co^ 
ine dunque non fonoilIu(lrf le armi y non fono ammira^ 
bili O^laudeuoUì hanno (Signori Iltufin) learmi perpe^ 
tue le fitiche 9 non conofconootio y non ammettono le iafci- 
uie dt V enere y fono tmmerfenei fudori ancora nel fonr 
910 y ancora neUa tregua: hanno le armile uirtùy che qua- 
fi nobtlifftmi fi'egi le ornano ; ta?/ hauete intefo le yS- 
tiche d'H ercole le feguenoy l'ornamento della fofferen^ 
le fa amnurabiliy ti decoro della fapien^a te tUufira, 
il fregio della conUanzjL le abbellifcono , la corona del* 
t ardimento le fà chiare y lo feudo della forteT^ le fà 
ine^ugnabib , la magi^oran^ della magnanimità le jà Va tifft 
n^irioriofe y teccel/en^ della temperanT^ le fà rtguarde- ^'"^ 
mliy la diadema della c/emen:!^le rende fingolari^h sflen^ ^aior 
dorè delT equità le patefahumaneyQ^ la diadema della giu^ dtU'drm 
JlitU le forma immortali i fi cbclei/irtù tutte le fono mn 
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niflrc di splendore^dt glorialo* (thomrej dunque non l'aTilr 
mo arduo temerario y non U' for?^ i>ro?2te cor porse- 
li y ^ irragioneuoli , non la fiereT^ mburnana y zs^ ti-- 
ramìicay non il cieco affetto Hrabocchemle ^ non it 
njle re fen%a confegliOyettepOynonUftperefenT:^ potere y 
ntodoynonla beila "-iHta^&jfonnachiofayììonil terribile afj)et^ 
io animo uileynon la Jpaday^ U pugnale fen';^ giuflmar 
non la trombay^ il tamburo fen^:^ le mwiitioniynon i faldati 
fenT^ CapitafJOyno fapitano feri^^afoldatiy non fidati fen^ 
njirtUy(!y*'-vbbidier:'^yno:2 Capitano fenT^ autorità >. ^alo^ 
re fAfna,^ fortunxy non efferata fenica oi'dmey non ordina 
fenz^ ejfercitOy non ai'mifnT^ fenno^non fenno fenT^ (crmi^ 
non guerrafyiT^ ragione ino/ìragione fenT^guerra^non bat^ 
ta'(lia feKT^^aopportiMità. fjl^nectflitÀ^ "z^ittma fen^ 

7^a industria militare forma la ma^ioran'i^^a della gloria, 
de gh huomim guerria L^ le pliche fina necejfarte nel^ 
la guerra: y le njirtu fono molta pm nece/?artey fen^a U 
(^mìioqnopra e-vanay^ perle^^irtìé foru fono nece far ij'^ 
^li affetti moderati} le maggiori difciphìCy le: maggiori-z^ir' 
\ìi, gli più ilJtiflri affeiti le porgono 
degli lor trionfi ''DunquechinonuedeUmagnifcen'Kaiyài 
^ande'^ del MicrocofmOyoheUntoinnaÌT^ fe fleffoper lèi: 
gloria militare^ qui?idi accrefendo à fe mede fimo boria- 
re fopra honore y fregio fopr a. fregio :y. corona fopr a corti- 
na yO" diadema fopr a diadema ha potuta per ingegno.^ 
^merito pajf are alle p:almey alle -vntorsey àgli trofei y A 
gU. trionfi immortdii alCauallierato dicami lUuslri ordini^ 
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^inxtettlUfirjj]imhal(^éLiidlt^^^ "^P^^Y 
J (^auallteraU) delTofoT^e.^iCauaUterato dtsato Giacomo di ^^^^ 
Spa^nayalCaualàerato dello Sperone d'vroAl€aualUerato di 
Santo LaT^aro, al Cauollt erato di Santo StcfrnOyetad altri di 
'gmjfmiCéiuallieraù.che ornano di perpetui fregi la zrandev^ 
7^a,etdtgmtÀ militare. 0 grande?^ Jìngolare d'honor e , ò 
egregio '-vwtoyo nobiltà njer^^ò mirahil fregio del Micro- 
€ofmo con maréMiglta JingoUre del mondo maggiore , è epilo- 
go di uate le perfettioni non dico naturaliy ma ^cquiftateyg, a- 
dcT^a fmgoUredel Microcofmo dico, che per ^irtù del/e or 
mihaacquiftat^la^londrchiade gli Ajjìrtf, la Monarchia i^i.^y^n 
de f^edijyU Monarchia degli Perfiy la Monarcati de i Gre lodi deUt 
<h la Monarchia de Romaniy(§r altre f ? nelle antiche Hi/lo- 
ne fi ledono ^quindi hanno hauiéto origine i Reamh gli Im- 
per ij più famofi di Belo y quindi Ninvy quindi Ciro ^ quindi 
Xerfèy quindi Oratio,quindi Diomede ^quindi Vlsfe^quuidi 
Jiace, q dindi AiTumenonfj quindi H ettore y quindi Filippo, 
quindi zAiej] andrò y qumdi ^3larcelIoyquindi QimiUo^ quin^ 
di Fabritio^quindi Horatioy quindi Qéruo , quindi Mutio^ 
4juindi t Curiati y quindi i tre Horatijyquindi i tre Decijy quia 
di Scipione ^fìicanOyquindi Scipione ^fiaftco^quindì Form 
fso ,quw di Cefareyqutndi Marc Antonio yquindi Augusloy 
quindi o^ni QauallierOy et guerriero di soma gloru à tutta U 
futura pojlerità humana j quindi ipregiy quindi le infegne^ 
quindi i Trofeiy quindi t Colojfiy quindi le ììatue Auree yqum 
di ^It Archi trionfaliy quujdi touationiy quindi le corone ci^ 
^icbcje caflrenfiy le murali Je naualh le ojjidionali, et quinJf 

T S gli 
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gti Trionfa Pompafuprema de ^litnuiai^mperadori; cfu/jur 
le ^irm '^raiUiU difcipltm dlujlrhgU purgati affetti y le jati- 
che genero fcyk pugne fangutnofe^ et gli H eroichi ^tti tanto 
ponno^che apportano queSi e maggior an'^. al Mia ocofmo , // 
Cauallieratoje mfegne^i fregi d'honore^le corone y le palme' 
i trionf per generofe uittorie; dunque la cauffa è chiara y et lo 
effetto e il/uslres dunque il principio e fiiticofoyil me^^ e ar^- 
duo yetil finegloriofo j dunque invimi fundam enti fono difa- 
pien7;^ayet poten'Kayi me^ di coHanT^yCt di forte^^^ct // fi- 
ne di fomma magnificen'K^'y dunque le prime ombre fono del-^ 
la fapien^jy i colon del genero fo ardimento , et ^li ultimi deli-^ 
neamenti delle palme memorande y dunqueiprimi flimoH fo- 
no 7^1 i di pacagli rne?^ affetti amor off della patria , et i fini 
cccelfi dell'immortalità ^ dunque // principio è laudeuole yil 
fneT^ prudente yCt il fine meritato ^dunque il principio è\eloy , 
U me'K^ Fperonehonorato^et il finegiufto premio s dunque ^ co - 
me non ammirabile il principio y come non faggio il mcT^y et' 
come non glorio fo il fine j come nongram le parti ycome non flié - 
dtofe gli ordmiyetcome non piene di mae Ha lecongregationij. 
come non colmi di ornamento fol dati, pieni di decoro i Co, 
pitaniyCt abbondeuolii uincitori di gloria jet come non carico 
'difommi honoriil é^ticrocofmo^che tanti graui honorifì prò- 
caccia yetsomihonori fi acquifiaì et inuero (Signori D^obiliffl- 
mi), a pena fi può accenarela maeflà del Microcofmo per t or^ 
'VitmentOyet ^ilendore delle armi) perciochefe un foto folda^ 
ìogenerofoyfe un folo guemerOyfe un folo duccyfe un folo Ca 
titafjopfi un folo Cauallieroyetfe una ^ada può render famo^ 
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' fa ^na (jittày^naprouimaj %egno} che dir fi può' 

della moltitudine di tanti graut CauaUierì , che fioriro- 
no -Q^ apprcjfo i Greci y apprejjo i Per fi, apprep^iMe- 
^diy ap^reffo gli Egittf, apprejfogU Hcbreiy apprejjo $ J^^ 
iCartaginefìy apprefio Romani y & apprejjo tutt: le na- ^^li^ 
•tH>nh le quali tutte m alcun tempo mandarlo da loro y qua- mi. 
Jida nuouo militare ceppò i folgori di ^larteì quanti fu- 
rono gli Sapioniy quanti gli oAniùali , quanti gii Epaminon* 
idhquantigli AlejfandriyquantiiT€mifiocliy(§!r quanti gh 
itAchiUiy quanti gli Vlijfi^ ^ quantici ^laciy ay* quan 
.ti gliDiomedi) io per me ^veggio splendere di gloria di 
^iarte l'OnenteM me^o giorno yt Occidente y il Setten- 
trione » io per me '-veggio ricca di {poglte militari la gran" 
de Europa j confiderò l'oAfrica non mancare di fi graue or- 
namento ; cognofco effer carica di trionfi la gran parte del^ 
it Afia } an^i per certezza ^ Hidorie cono fendo amrniro le 
bellicofe forz^ del gran %egno della China^ (gr fin "Z^cggioy 
fcuopro la gloria di Marte nella nuoua America jlc in- 
Jegne militari fono appefe in ogni Cittày i trofei militari glo- 
noli appari fono mogniTrouinciay^ i fegm maggiori di 
rvirtu Heroica fono (parfi per ogni Regno y&* Imperio, 
di dunque fia il termine della mia J^ueUa } poiché per loro 
Jlejfe fono chiare le arme per grandcT^a del Microcofmo; 
^ per loro medefime fijknno Cilehrh&* jimofe per ogni par 
te dell' umuerfo ; la filando folo à i purgati loro giudittj le pi» 
tfqtufite ragioni^ che ornar poffino l'arte militare y della qua- 
ie^ €ome di ogni altro ornamento fi dilettarono i ^oflri mag- 

T 4 giori» 
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^rti Ugloria,^ l/omre de i quali Tfiue. ancera appo l w&r" 
taliy C^^'iueyà con felice prof aq^atione dei futuri tcmpiy 
afpetlo al fequefite difcorfo della p-midc/ìT^ nati^ 
Tale 3 chejì co?2uiene.al Microcojmo^. 



DISCORSO XX' 

ET V L T I M O 

DELLA PilOVlDENZA DELLA 
NaxurafopraiJ Microcofmo,. 

Omein tutte le eofe la natura è degna eTelfèr 
amnjirataycffendo eUa m tutte U cofi fnen^. 
d'altoconfigUùy fugace^ faptente ^ liberale,, 
prouida , an:^ prouidentifjima -, fi che non r 
opera [i inferiore ntW umuerfoychc nonaccet» 
nifapieT^ perldordmeyftgacità per elettrone del meglio^ libe 
rahtà.per beni comunicati prouiden^ per gli opportuni 
me%^ ordinati aljuo fweicojì è degna di= fingolare ojjepuan^ 
T^atura di (ingoiare ammiratione nel magiflcro (ingoiare del 
degna di Microcofmo^di cui mn è parte ^clxe non moilri fapiens^ fi-^ 
ammira^^ Icrtia^bontàjiberalità y niagnificen'K^y poten^:^^ prom- 
u'proui- ^^^^K^ P^^ che ili ujlr e misero (Signori !\obtLjjimi)con^ 
étyi (iti ueneuole era^che ella (i mojlra-ffe mciò prudentijfimayfapien^ 
Mujoicf ujpmajliberalijjìmay^ prouidentiJfmAy hauenJofubliwa/a. 
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Telta prouid^za della Karura fopra il rvficrocofmo. 17/ 

aUa sfera d'i mite le ferfettioml'huomo, quaft ejJ'emfUre p*- 
prcmo delle <?ra,idez?,e maiiton di letionde battendo mfpaj- 
futt tanti arlu, difcorjt deli' eccellenza , (r grande^T^a del 
Mtcrocofnmera ra<noneu<,le , che finalmente fiaggmagne^e 
que'lo delta prouiden^a, che la fagacc natura fopra lui (pe- 
ctalmcnte pmfe ; £5;' quindi quajt accidanalmcnte trattare^ 
mo culla prouidenza [opra nati4rale, perlaquale egli e chia- 
mato alla felicità eternai dunque, come m tutti gli altri mtet 
razgionamcnttcm applaufo /ingoiare tnhame afcoltato: cofi 
fferando nel prefente,(Ì^<vltimo,homat faro principio af. 

mtle materia, 

QVetto Artefice jt rende meramente rtgiurdeuole à glt 
occhi degli huominifaggi,chc ordinando opera magnifi- 
centiffimaime^^^topporturuprepara,^ preparando difj'uc^ T^rud^i* 
neaUa-Jtima perfettione di quella ; ondefapientiffìm è quel b.mana^ 
nocchiero, che ordina alia nautgatione tutti quegb Arnefu che "^f,,^^^ 
rvfar fogliano t periti éMartnan prudente quel Capitano, 
the preparati tme^^à confezutr Lfvìttoria dall' Ho/te } fag- 
gio è lo a>tefice,che peri' opre fueegregie,er mirande puont 
I necejj'aj ìf flromenthts- con ojferuan^a de luogls^O- de tem- 
pi procura portarle al finezià intcfoi ottimo quel Cittadtm, 
the confiderandoilfi»e fuprerno dell a felicità Iwnana atten- 
de ptrmeTSlCiuMtugnerelàmeilmeritoporUglthuomt- 
ni àfommi honvrt; itu/lo quelStnMre^cheptr ottime, et fin- 
te lem afhtr andò 'ttla felicttà' commune attende à portarci 
popolo air o^èruanT^ della Giuriittayprudetijfmo quelPrett 
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€Ìpetche con alta fapien7{aM fuo nobile ingegno procacciano 
Tneno la plebe combattuta fouente dalle rabbie de gli affetti 
guidare alla temperane delle n^oglie^ihe i cittadinh^ mo^ 
bili k gradi fupremi d'honorem onde nella Qtta con-ottima di- 
jpoftione delle parti col tutto, delle tnembra col capo fortuna^ 
tamentegli guiday^ dopoilcorfo diqueBa mortai uita reBi 
fi waimmortale àfeJle(So,Q;) aglicittadinifuoi .-ma qnalìo- 
ide,^ quali degniencomij attribuir fpuo?moAlla fapientif- 
Jima Naturala Iddioimmortaleyche con fupremo mazifìero 
hauendo ordinato tltuttOy con fomwa dijpoptione portando i 
moumenti celeJliAli ultime mete^dri^^ndo le caufe al prò- 
dur gli effett'hiompaginando^t^ componendo infieme gli ele- 
menti alla forni atione degli mtfìiyJaccTido da piccioli mui- 
JibtU femt frodur le Jìtrpi,appariri teneri uirgulti , ^ermo- 
gliar le piante j dar la uita Ad ogni anima ueget abile ^ 
peritemvi opportuni guidando alla generatane gli uccelli ^ i 
pefciygli animali terre^ri yidimefiici^ifelua^t, C5^ o^^nina 
fura fenjìtiua j w fomma facendo influire i cieli, co?2gluti^ 
narfigli elementi ^aumuar e le piante :,gener are gh animali,^ 
tutto l'uniuerfo slare unito, ordinato, et con ottimi mcT^ con 
f eruatià beneficio delThumana fj^ecieì che dico cognojcendo 
la prouiden^a fingolare di tutte le cofe , O* apprefo hauendo 
certa conte?:^ di tutte le cofe, che ordinate fono alla proui- 
denz^ del jéAlicrocofmo j chi può contener f e fieffo dalle mera 
uiglte,che procedono innoi per la graue benignità ufita/opra ^ 
il fempUe Microcofmo, come animale predominante per eccel 
leìiT^ di Natura à tutti gli aUri ? Se ueggio tali bora il magi- 
- fiero 
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fiero (ingoiare, l* artificio tMrCyle mgegmfs arùy leacco^- 
modale membra JequaftiHuifiiih potenT^e, (gr siromentide p^^«/^^^. 
gh ptccio!t ammaU'?:^^y che fi contemplai m ogni parte del- -^i mirabi 
lmiuerrojnozntUrro,in 

U,kra fior foghe ytr a l herhcy^J -virgulti , neUa Jiéperti' animali 
de della terruy^ dentro le luifcere di leij m cui dico fe nc^eg- 'mpcvfèt: 
gio i chiari fegm della proiuden'^a della natura-, a^-vegendo 
mncelJod*ammirarey(^ ammirando maggior r/i ente mi re- 
JfaiCh^sàntempUre delta^rande\7^dellamaturay che habr 
bla prefa curay'^i^ilia^^proutdenT^ di fi debili ani malu^ 
d*i^a formica yd' una mofca, d'una pecchia y d'una :{an- 
t^ray(^ Udirò d'un dtjformeruerme y che tutti gli habbix 
colo ntty rvefiithminiatiyornatiyricchi di foglie y chiart di di- 
mfcy^ colmi di tutti quei cornmodiyche portano le Nature 
loro a. godere t diletti conce fj egli :^ fe seggio tanta prouiden 
7^a poha dalla mede [ima natura nella generatone de gli ani- 
maliy delle rondinelle y deghLufignuolhde gli Cardellini , de 
gli Pajferiniydelle Qolombeydelle Tortore^de gli Fagiant y de 
gHQgniyde ^liFauoniydelleGrùy ^ delle àquile y che tutti 
fono prouedute dir luoghi opportuniydiCltmiidoneiydi cibo fa- 
lutare^di beueraggio conueneuokyd'aley dipolo ydifaltOy di 
moìd progrefiiuoydi nobili piume ydt ^lui colori y d' artigli y di 
tecchi ydi forte odor atoyd' ingegno ydi fagacttàydi^igiliaydì 
fonnoydi reminifcentiaj(^di altre cofe necejfarie, ò commr 
di alle nature hros quanto mi re^Uyche ammirare della proui 
den^^a prefa fopraUNatura^ del Microcofmoy che fupera' 
l'ecccllenT;^ di natura tutti 2^ altri ammali ? ma che dico ìfc: 
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io (fferuoullhora iferpentiygliajfidtyt baftltfdny i^u te- 
tri cdCodnH ejjerfroueduti alle getter atiorji Uroyd gli aumem- 
tiy à gli ristori, all^operatiotnnattiraliyO* à tutte^uelle ccfe, 
che pomo difendere non meno le nature Uro y che apporUrli 
commodo:t bcneficto^(^ falute delle ^ttehroy ans^ che pre^ 
uedutifono di mlle ornamenti ydt nohtU jpogbe, di ricche fqtut 
tic ogni amto non meno potente yche lìlnslre^che diremv 
del iMtcrocofmOyfe namre fi fiere yjì felnaggie^fi tetre^ fhor 
ribtliy ^ fi mortali fono fi altamente prouedute dalL beni^ 
piijfimanaturay fiele foghe y fiek aure ^fie tuetm ^ fie U j?ia^ 
fne.fetefiquameyfie'^ncapellofcmjpelo none fie?r^ proui- 
denT;^ del facitore del tutto yfie l'infime cefe delle 'Xfi fiere dei 
la terray del pm baffo centrc^^degh pm profondi abtfifi dei- 
te orgogltofie onde moi'ine non fiom confieruate nel fiemplice efi- 
ferinficnfibilefienT^a la mano della proni denT^^diro pm alta- 
mente fic le minute arene degli lidi marini ^ & ^/i indiuifibs^ 
il atomi y che per quefiio aere di affano^^Zf olle ì arcuar ri'a(^o- 
raj non fieno nella ferh^e7:^a della 72atura fien'^a la pondera-, 
T^a della communeprouideuT^ycbe diremo y che ài;em5 del 
AlicrocofimOyOTiT^pnteM tutte le creature fiupcriori y ^ infe- 
riori Jn cui fi trouanoi gradi perfetti di tutte le altre put'ìflw 
iiri arature ^ fe non comporta lunatura y cheuna^fo^ìx 
ve tempi efitut diuenghi tutta arida ^ che parte dalle radia dtl 
tronco la rislora,et parte dal Cielo nel mattp:o cjn celefie rug 
giada la Immetta ; che diremo della pr<ìU4den\a,y che non cade 
fiopra njna lezgicrfocdia^ ne fiopra inficnfibil fia(fo , ?ie fiopra 
durimmerah^ne fiopr.: i fecaojimetalliyne fiopra mojiruo fi 

parti 
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farti, nefopra^niraalt fieri ^ma fopra cofifenfibile siyma no- 
hitcjterrejìreyma dt felice temperamento-, animale à ^ma fo^ 
fra tutti nobili jftmo Aggradato f da mole corporea, mafublt- 
mato più per doti delf animo, debole si di/or;;^e corporali^ ma^ 
poffente per for^ (f ingegno i ignudo si , ma ornato delle piti 
ricche ipoglie di tutu gli altri a?Hmalr, di far mata si , ma ar- 
mato altamente d'arme di ragione , lafctato sipM alle mifcru 
per fua tener eT^a, ma proueduto di potenT^ capaci di o/ir- 
tii per dominare fopra gli %egi,immerfosi nelle fatiche , ma 
per quelle portato à fommaglortayCrinfommafe debile per 
temperamento ctrvoieo yan'^ ^mortale , tmmn tJe f er^ 
neW anima, ^ tale ancora refo per fommc -vigilie, fudorh ci 
fatiche, (^fe tale dico qualprouiden7:^a,ifualuigiliayqual cur- 
fiodiay qual difenfione^ùr qualprottetione ^^ogliamo noigm; ^^^^^^^ 
dicare l^uere di lui la f ap tenti jfi ma J^aturaìfele cofe infi- ^4 mitM^ 
me fono tanto rvigilate ,,tantocufìoMte, tanto riguar^^ mLc![: 
€on tanta indusìria portateci commodi , altoperatwninatUr me c^n^ 
raìi,&ài firn loro proprij; come le cofe fupremeje più illté- ^^^^'^^^^ 
fri, le pm ecctlfe,cy' le piugloriofe non faranno con ipecial oc^ ne ielle aI 
cbiodiprouid€n2^^-uigdate,cusioditc,conferuate, f^^-'f'ri^^^^^^^^ 
f^riéateì eghènjero(Signon.tllu[ìri) che tanto alto e il prin- 
cipio di qucfia pì ouidt^nT^yche nonmeno mi porta difficolti 
egUfcjjvyche il fine ^he là tantalio ne mida, che piti fublimL 
wtellamS* ef erettati nelle notitie delle dottrine appena pua^- 
no tr Oliar adiri, diri ma.poco alla dignità,^ grandc^t del 
fi^eUo,fcoprirò,fcoprird ; ma appenale prime orr^bredifìtH^ 
l^ire figura: api irò,a£riyòj ma appena foco oro, 0- poco ar^ 
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gtnto iella ^mie^^ dell immenfo the foro della prouiden 
temarò^tentarhj ma no come forT^to gigate foaram im- 
frefa con nguardeuol fine j ma qua fi un neo opera tenue del 
miobajfo ingegno ; dunque da cjuefio mio debile ordimente 
affettate ( Signori IlluflrijT/edere picciole fila d'oro^ ma non 
affettate t perfetti race ami ^ ne gU alti 3 ^ fourani tauori di 
Minerua y appagati farete dell'affetto , poiché l'effetto non fi 
può confcquire da coluhcbe per compiacergli ha presto gli 4^ 
fetihi^ fedelifjìmo il cuore. 

Diro dunque (SignortNohiliffimi.) Eghèijeroy che i cor 
pi celefìtfurno fitti ( Signóri ^M^bilijfimi) in beneficio com- 
^tfl'f^. mune di tutte le cofe create s come ancora i ccrtu dementali i 
froHtden. ma cht bene interiormente conjiclerera le uirtu proprietà 
^Juilji àegll'uniyis'deglialtriy et il fine me defimo della fagacifil- 
j^uruif maf^aturas troueik specialmente ejfvr fiati formati dalla 
^* Natura^ con fi?^ctal prouiden?^ delthuomo s perctoche che Sa- 
turno porga le fue infiuenT^ alla moderatione de gli affetti 
altejjer parco riguardeuole nelle cofe proprie j non può 
tonuenire àgli animaliirragióneuàliy^ che Gioue jpargalt 
fue alla temperanT^,^ alTiJfer lietoy et ridente s non fi accom 
moda alle fetuaggie fiere > lontane da ognigtufia meta di ragio 
ne j et che Marte minìHri dalla fua sfera pnffenti infiuen^ al-- 
Vefier dicuor bellicofoyfiyl guerrieroi72onpuò cadere ne cuori 
de gU animali ancor ferociffimiy che folo attendono con le lor(f 
follie for^eyò timide :,ò ardite à uit ere dentro le loro tane y et 
che il gran Pianeta^che è lUuminator del giorno^ porgendo con 
ifuoilumhet benigno affetto ihchmeuole l*hucmo alle njent^ 

rabiU 
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T Abili mufcmne conueneuole ciò poter accadere à i terreni 
ammalhche troppo fono aggramti dalle loro ponderofe falme, 
^ immerp fom al cogher e appena i cibi fouente corrotti dal- 
la bajfa terra; che purglt Tfedifempre pte^at/y curmti uer 
fa i ciccIh abijjì del Regno di T>!te j che Venere dal ter%^ 
Cielo mandi le fue amoro f e facelle^^ fpinga con ifuoi aUr^* 
ti flralt à non meno amare U generation y chet pregi altijjimt 
delia fapienT^y non pare inflmn^^ commune ma di cofe fola 
pregiatiffirncy^j dotate dt ragione: O* the Mercurio doni dat 
I0 fiM sfera ilproflmio àureo delCeloquetia no può ciò decorna 
dar[ì ànimo degli animali yche co inxrticulate Ulti appena in 
fcme efprimonoglilorotardiaffetti. che la Una madi rtcca pirg 
già Un'aumento per lo ceruelo, per attaméte feruire all'inteder^ 
paré difdiceuole yche ciò f attribuì fca 4 nature fi bajfe yjrfar' 
^Cy (d^ f poco accommodate àcotal fine: che tacer uogltu le in'- 
flueK^ degli altri corpi celejliydelk numerofcyiìy* chiare ftelley 
che ornate furono del facitore di cotah proprietà y^ 'T/ir- 
tu y chealU loroinflujf finno altrui tnchineuole à le Tfirtì^ corporei^ 
òalla temperan^^jO aliaforteT^jò allaprudenT^^ò alta gin 
ftitiay ò aUa magni fcent^yò allagenerofìtày ò alla manfuetu^ 
dinegò alla clemen\ayò alla cojlanT^y ò alla fofferenT^ yò alla 
*^rbanitàyò allafagacità^ò àltaccorgimentOy ò ad altre n^ir^ 
fùychenemimfiranoà quelle ageuole?^ le (ielle ma^giorip 
^ minori y le caltde^ ò le frigide Je terrene yò taqueey ò aUre^ 
the d'altre proprietà nelt ottano Cielo fonò ornate ; onde co^ 
me queUe ^rtù fono proprie dell' huomo , che dàppo la cele-^ 
UetncImattoM'Voltafe ileljo alt acqui fio di quelle per Jkt^ 
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€^y&"Tfigilie;^ paò Con fagiolo auedtmento race onform art 
i cor fi celefity ^ in nobili pianeti effer flati foì muti cm p artica^ 
iar prouiden^ dtl Microcofmoj^s^ quindi fàcilmente pojjìar 
mo dire de gli elementi yche con particolar pi euidcn\a folo per 
iui furono fìihricati dal facitore del ti44eos pofciache à qual ai- 
lìemenn fi^^ f diedero tante imprejjioni ignite , cr tante comete fe 
firmari ^jq^j per accennare folo al! h nomo v i futuri ccmmodi nel nafci- 
^enrfiat ^ento dc gli huominì piti lUuflri^ ò i futuri danni per la fec^ 
dfiL^hu» - f;/^ della terroso per le future penurie^o per le future guerre^ 
ò per li futuri morùi? ^ per qual cagione fumo nel corpo del 
l'aria aperte le bocche à i furibondi ^enti al borea ^ al fir^c^ 
Ko^algrecoyal maesìr/)y all' australe , ^ ad altri ì fc non per 
JpeciaU proutden^ dell' huornoì pofcia che per i ^enti '^alicd 
imarh ha facile la nauigMione per ogni frouincia^agcuolmcn 
te paffa daunaTroutncM alCaltr^^ da "zm l\egno all'altro 
^l{egneyO" incotalmod-o fi communicano i benefici) della Na- 
tura per i diuerfi c-ofìm del modo^ Tfno godendo de ^li odorife^ 
f iincenfìyl' altro de gli gr att aromaii ^i'itltro di pregi atifjiwe 
fomCi l'altro dell'oro^ l'altro dell'argento , l'altro de bitumi^ 
t altro di mirabili herbe gl'altro de liquori fretiofìy altri dH 
halfamo^altridel legno fantOydltre delle fioraci , ^ altri ctaU 
tri doni cele ili communicati à i particolari Climi ; fi che feti-- 
la forT^de gliruentt , ^ d potere delle procelle non farU 
g$a mai "i^eroychetn tanta dijiantia di loco godefjc L'humana 
f^eae le prerogatiue de gU attn^ Climi j dunque Vana con 
f articolar prouiden^ coni njenti fu fitta à beneficio dell'htéo 
ioo* V acqua con f acile demojlratione Jì pa^cfaforìnata à be^ 

ìiefictQ 
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vefìcto dclthuomo ; petàocbe per qual altra caqicntc fitta co- 
piofa la terra di tanti laght^di tanti flagni, di tanti paduliji 
Unttfitim^O* di tanti fonti ;fe non per thuomo acciò egli co- 
fninando perla ^attofafuperficiedeUa terra mai reftalfe op^ 
prejfo dalla feUytna age^olmn^e poiejfe cfiinguer la feteÀ crt 
§1 almi fonti nelle amene campagne^alle fonti ne gli eccelft mo- 
ti, alli chiari ruéoli nelle ualltyali'ar grate onde de fiumi mpia- 
noyi purgati pcT:^ nella città -.f^ cofif uff e ne tempi efiimuon 
meno racconfortato dalle celefii auìr, che dade gelate acque ; 
ma chedtcoì confpectaltffima ragione fuì^no create te acque 
in berìcficto dellhuomojperctochtà che altro fervono la mol- 
titudine de gltpefci:^ delle acque ddlciy(jfy> delle fatjiy che à 
fola beneficio humanoy^ quando mai ui demo altro animale 
delettarfi della uniuerfalepef cagione fuori chel'huomo ì 
fju^do mai ojferuamo altri ammali con fpecial gioia piglia^ 
re diporto tra Cmdeyne laghi ^net fiumi yallefonth etalmare 
come co particolar priuilegio piglia llouomo ? dunque le acque 
conparticolarproutden'K^ fono Hate fatte in beneficio deU 
thuomoy^ per la facile nauigattoiKy^ per ufo^ @r per rtSJo 
rOyO* per diporto. 

La terra per le fuedelitieyCt ricche?:^ fi uede chi ar amente ^ 
che ^altfa fe (lejfa co ^pecial prouide?^ effer fiata fatta in be^ 
neficic dell' huomoipercioche io non conofcoyche a/tre parti fe 
rio fiate concefi e àgli animali trragioneuolt fuori di certe par^ 
ti poco habitabtliytuttefiluefiri^tuttehorrtdeytutte deferte ytut 
te abbandonateytutte folitarieytutte Beriliytutte aìpcfiri et tut 
te mhojfiiti)eccoui le lor celle loro alberghi^ le tanc^gli antri» 
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^ IpeUnchcy le wacchtey i deferti lefeluej borghi Je cauey 
Atri felt4aggt luoghi alpeJèrt}rnatt4ttAl* altra fUfia del-- 
U terra y le %one più temperatei'y le sfatiofe proi<incie > 
U grandi l fole ^tnobtU l{egm^ la bella. Stéropa^ la dell'- 
fio fa ìAfay et la màrauighofa zAfrica^ quindi Uà cdftelk 
In fin y ha colonie magnifiche , ha città, famojiffimey (djr 
^letropoli gloriojijpme y quitahautlley/fiuui palagi ^quiui 
liegity et quiut foarane corone ydunqutU terra per fomma 
promden:^ della benigna natura è fatta à benefìcio deli'iuo- 
mojdu nque ^li elementi perluisdunqt^ il fuoco perche lo fcal^- 
diy l'aria per donarli la refpirattonej tat qaa per refrigerar* 
lo set la terra per fosienerlosdunque-gli elementi fono per ufo > 
humanOyCt per beneficio del ^licrocof no * Ne folo (Signori 
^\obiliJJimi)le celefii ffere^et gli ponderofi elementi fono à be 
ne fido aelthuomo}nra dtròydirò arditamente con ffieciale fra 
uiden^a à beneficio fuo ejjerilttéttojpercioche etimijiiimper 
fettiy^ perfetti fono per lui; percioche per qual ufo degli ani • 
mali furono fattii bitumi Je fioraci, ifanitri, i ferrici piombi j , 
gli fiagntftramiygliargenthet toro} quat mai animale fi ualfè ' 
ò per ufo necefariOyò per ornamento di fìmihcofèl quindi ha* 
uete la belleT^ degli marmi yl* eccellenT^ di porfidi la nobile 
tà de diaspri Ja chiareT^ degli alabaflriylt.ricche diuife deU 
le pietre pretiofeje margarite yi balàjiiy icalcedonij , / cara ^liy i 
mjiallht diamatiyi rubmt^i T^ffirty i topaT^^q, gli fmeraldiyi 
grifolitiyt carbonthiyleperUorienuliyle/J?lcndenti:gemmey et 
mlle conchiglie dellamarina dtprez^ meftmabile ; le quali 
€ùfe tutte furono fatte per far rtfjdedere d* mai^ificeT^a regt4. 
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tlT^galeMicncofmojCon m ornd le fin tiT^ Regah^grapAU 
<ffyle T{ef^ie^ le emù ^ i thefortycon cui orna le chiome ^ ador- 
^ U coUoihdnor^ti I feuo^ fregia la tefia» rende pompofe le uè- 
phammirahligliappd raìi^ttrritchtfcc le creden'Kf -forma ma 
gmfichi '^afiyApporta maggior an'Ka al [acro cultOy fmalta gli 
\altariyingemmaifacri uafi,^ fi j}lendere il tutto per oro^ 
^ gemme con pompa^^ imparato '^egio^ 

"^tndi (Signori Noùilifs.)pii^lia principio la grande^^ 
elicli A promden'3^ dimna foprail Microcofmo pofcia chehaue 
fdolo pitto fuperioreàttétte le altre cofcy^joUe ancoracheegli 
i/plendeffe di l^egia MaeFlà per gli apparati l{€gtj y per lo 
-XLffo ditate marauigliofeyfg^ pr€Ciofe<ofe} ne folo; morti mar 
mi^i gelidi fajfiy^ le mfenjìbili cofe fi compiacque la [aga- 
sce ^?{atura commurncare alThuomo y ma ancora tutte le cofe 
^yi;e^etabiliyÌ§^'tuttigliammaliyimp9rcioche perqual altra 
(Cantone furono formatetante n^ariejpecie di fiori dalla ma^ 
mo del fucitoreì che occorreua ptngerli con tanti '-viuaci cola 
iiy rendergUfifragranti^lTodorato^fe furono Jatti g^^^tt^^'J^^^ 
terreUri animaliì quiui hai grati gelfimmiycelejìi iacinti yfio- confettar 
ri alisij, fiori di<-veu€reyi beUinarciJJiy imbdigirafoliy U^^***^ 
- J^ellegmefie^i chiari acanti y i flexuofi tiguslri y i grati garo^ 
faniy i candidi giglio le rofe mofcatellcyle rofe bianche yle ro^ 
fe mcarnat€yle rofe uermigliCyle purpureey le pallide njtole^ le 
biancheyle mimate le dipinte di mille dimfe snella moltitu 
dine delli quali fiori folothuomo piglia diletto yfolo Chuomò 
^ammira la belUz^ydifimgue i color lypitnde gli odorhfi dilei 
ta della loro fragantiay riliora i fenfh^ racconforìa ogni potè 
^iMachedicofermaggiorriJloronofucòtetala natura da 
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narh le dihtie de poriyma uoUe a^^Ugere mille herbe odori fer 
re^dt nohdt utrtù dotate ydtfrofrtetà mirabili adorney bi-li^f 
uazI^^dihtteuohjodortferesfaù^i^UyO^w iutti i te pi i^iotw 
ner^efàt ^ corfihuma^ii (]i(mdihaigli Acnnthiyt ìyittamije 
uciH fpt te ile Maiorane Je éMor ime yle^erfejie Salme yi TtmiyiCapeU 
'd!t^7n K^^^^^i yitrtoli miiralià U LattHclkyle Ptìtagtmyle Ru 
keneficto te^t KamenntyU Ver bone ytPa^auert^ Bafiltchi, le Borag^ 
-^/'^«tf - SigutnclUyle MadragoreygL Orgamyle AngeUche,ifcrn 
^fre VtmytNardiyiCortadrtyUT^impmelleft Tuleggiyle Sol- 
uaflrelle,glt Spigh^et altre forte d^herbenelle ^uali jiuede bel 
. leT^yUtrtUyprofrietàyCommodhO^'Vtd^wolti nelle foghcy 
ne fiortynelle foluert^net ft^ghh nelle radici , ne ^li odorp^ (g^ 
nell^ commilitone^ ftabUmatww delle medeftrjte^erle ^/w- 
l'huomonomeno co f orto chefirideui^orofo nelle fue natura 
UforT^yche ne * tempi calamuojiyigr infejiiyin cui e^linj&dc 
aggrauato dalle fue malatie^hc è per cafoyò ptr dìfugna^tàn 
^a^ò sfroporttone de gli hun/ori predommanti , o per cornice 
eotagtoncyo per mieta manoaò per hniernayO efierna caufa a[ 
medejimofogliono accadere .-quindi à beneficio pure dell' hu- 
mana specie co ltbey.dprouidéA^ arricchito della moltttf$dp 
ne delle piate dimejiicheyet Jiluejtnjfruttrferei^ Btriìiy m^r- 
Tiare fif* ritimCypadulofey^ montanee^d'uH frutto foloyt^ di molti ^ di 
VTf^li, f^^f^^^ fogltay^r di mutabile y di poca ^vita , di langHy. 
d^K/i per d* Ogni climayet dir aro ydi frutto nella primauera^di frutto nel 
LhHcm0* efiate y di frMo nel Autunno y di frutto nel uerno y di^l 
tijf ma tronco yO* di pochi ramiydi bajfo tronco^f^ di molti ra 
miydi foglia ordinatayet diramo confufoy di rar/ìi ordinati;^, 
ttdifo^tai^ di Cmieroydt foglia tonda orbicJare pt-^ 

rami-- 
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rd'fhidale quinqueUteray et di mdle altre fìgure^^ forma di 
C9r UCCIA lifciaydi [cabro fdydì continua^cL ipe7:^ta, di rojpy 
di bianca^ dt u^rde^ dicinencio , di fratto fen?;a fiore j di 
fiore dt filetto ^ di frutto dolce^ di awaro^dt moliop), dtgar 
hoy diagroydtmellifiiiOi di molle y di diirOy di pf^^na , di noe- 
ciuoloydi'-vifcofóy^ di mille altre quabtk nella moltitudi- BAleK.TL* 
neloroydi belltT:^ nuaria ne i fiori^di njarij colon ne i frutti y ^ 

di uarie figure nelle foglie y di t vv;^ ne tronchi , nelle poi- 
fCyne ramiyQ^ nelle foglie; eccouiglt i/^beti^gh l\ouor{yi Fag ^^''^'^^ 
giyiGinebrtyt Fraffintygli Ornty i Tmiy le J^ercie , / Tlata- ^p'^^^, 
niyt SalciyiCormoltyt (jiflagni^ i BojfiytéMirtt^gli a^llorh 
iT>attehygli tAranctyt tiAlandorli yi Melaran?^ Je Nociyi 
Fichi y i Periy t Pomiy t Sufiniy i Qdriy le Palme , le ^lirre , i 
Balfamty t Tepiyle Qtnnelleyi leqm Santhte Vttt^ mille al- 
tre fortiydalle quali figliati Microcofmo tcomynodi ygti njfìy 
t5r le uirtù mirabili loro; quindi dagU loralttffimi forti[ c«mm»ii 
Jtmttronchijàbricando cafcy Tal agi /Barche, Nauiltj y Na- de le fum 
afy Galere y Galeoni , altre machine rende fefiefo fecuro 
dalle ingiurie del Qteloy dalle pioggteydaiuentty dalle tcmpe- 
fi'yO* dalle for7:f nimichcj quindi dagli ìor rami piglia le le 
gna per fcaldar le membra nei freddo Verno y^ per altri ufi 
humani ne ejfarij per tutto l'zAnno ; qumdifi pafce de lofp 
dolcijfiwi frutti; quindi piglia rime dtj ^ zAntidcti faìiUif eri 
per recu^ erare la perduta Janna; quindi piglia riBoro ne ^lì 
€ Sì lui tempi alleombrey che madano da gli loro dilatati rami;, 
quindi guftaparte dei beni di Pomona y quindi le deliùe di 
V entrt^quindijormai giardini delitiofiy et ogm piacer e fi prò 

Zj s caccia 



Dìfcorfbo Vigefimo 

taccia ftelleZ^illeyOuetallhora per diporto egli ìje paffa } dun- 
que le ptante fono per mirabde ufoyCommodo^Qj uiUe del Mi 
crocofmoj che benché poco ^ ò munoil*ufi> delie Jiluefìrtìpur 
egli medejtmo con jntica^ ^ con mgegmfi modi coltiua , 
rende ferulu 

^ . , . Ma fé /infoiare è l'utilità del ^ùcrocofrno per i corpi ce^ 

€re.in in icJttypergUeiementiyper gli mijthper gli poriy per le herbe^. 

^Jf!l^"o ^P^^^^P^^^f^y^l^^ diremo de gli AnimaJh. che tutti paronà'. 

•Hn. forfnati dalla proutdentijjima Natura in beneficio dell' huo- 
moì percioche nofi e alluno diloroy cheperfeluaggio, ^s* fi^- 
TOy per grande yet mirabile i \>er picciolo ^o lodeuoleyper abietto 3. 
Q uiUy per nobikiò bello ype r uenenofoy 0 mortale yper ueloce^ 
ò-tardoyper utile, ò infìdiofo, per amabile bombile j per • 
acreoyò peraqueo.per terrefire^ò rettile ^ ò dx molta mgilia^ ò' 
dimolto fionnoyò a^are^atiuo^ ò folitarioyò infettOyò tejlacea^. 
opefce y ò uccello yo d'altra dimefiica^ ò (Iraniera Jpecte , che • 
nonfìa fatto in beneficio del Microcofmoy che non apporti 
qualche ufo alla humana f^ec^^ quindi altri gh donano le 
carni per delicato cibo j altri le ricche loro [foglie , / nobài 
dosfiy le ricche pelli y t macchiati manti Je mollt piume y et t glo- 
ri ofi pennoni jaltn ^li danna l'ufo della caccia; altri gli piace- 
ridile acque; altri al corfoy altri al uoloy altri il feruono per cié 
fiodianel fonno^^ nella uigiliayaltn il portano con pompa 
nelle CittàialtrigliaUcggerifcono le fituhenellauillayaltrn^^ 
ffirmontkneUd guerra s altri nella pace; altri li danno piacere^ 
altri diletto j altri canto; altri beìle'^; altri maeBày et altri 
Inagm/iccnT^a; et altri ufiopportunijfimi della medicmaiet aU 

tue 
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tre finalmente: ejfempio chiaro df^irtUyi Cam d feruono 
in cafay il ciéHodifcono nella vigilia , // feguono alle cac-- 
eie 3^ i cagnolini fofio fatt( ferdditie delle donneai gat- 
to toglie dalla cafa gli animali danno/i s ^ Q^^^^^*^^ ^ yari^f^t 
Tortore 3 le Galline y i fagiani 3 1 Pauonigli donano le noùiI:J/h ae di ^nì 
me lor piume , le pretiofe lor carni: 1 Ceria^ i Cmghialh i 
Capri) le Lepre ahri p tèrgalo cibo: i Lupiy le Voi pi 3 le Ti- 
gre yi Tajjiy i Fardi^^ i Lupi cer uteri le mbik (foglie: t(t4fi- 
VOyil BuCi il C amelo yi Giumentiyi Muli , (d^ altri le lor jkti- 
che: il Gerì falco fc^no di ^ìagnanmitk y il Vellicano di 
pietà j il Lione di forte?^ ; l'eyi^uila di liberalità j la prue 
di^igiliayl' Armelmo di purità j il Lujigmlo di Mupcayd 
Liofknte di fatica Ape d'indujlria j/4 formica di prude'^^i 
il Ragno difaticayla jjploba di fecondità ; l'Agnello di mafue 
tudmeyCt la Volpe d'ingegno -^ (sp in fine ogni Animale per le 
fue proprietà pur pale fa qualche fegno di uirtù al Micro- 
cofmo : ^ finalmente fin le Mofchcy le Pulce^ t Mufcini 3 le 
ZanT^rCy le Cigatcy le Locufle^i Vermt^ le Talpe, le Luma* 
chcy le Cimice y le Tarmcy i Tarli yC^ alti i piuimpe: futi fono 
par fatti ron /involar prouidenT^ m beneficio degli corpi hté- 
rnaniyche oltre y che fano cibi de ^li a Iti i ammali y taglio no J o- 
uente le corrottiont djfl'a} iay^ ad altri ufi jono accommo- '^"""^/z 
dati 'y ma che dico ìgli animali tetri mortali , che minacciano p7tfe^tlTn 
morte per gli uene ni y fono utili ali A jp^cie humanuy ^ perciò ^^J\j^^" 
froueduti à beneficio fuo , eccouigU Scorpioni y le Tarantole , / m^, 
Serpenth le Vipere yi Dr aconi y i focodrilliy le Salamandre, 
altri i i quali tutti £er li slejfi fini ne giouano }^in ciò e le 
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... ^ 

^ot0 4^mrdrekfrouidcntipna:\atitra,rhe h.iumdo ella 
fretteduto e(f ? animah mito perico/oji oltre che rziolfc pic- 
ciolo il numero loro,^li diede ancor d habitatione m:jlto Inni^- 
Ma,C>' alpe/Irei acciò non potè fero danneggiare l^aìberJii 
himant } fi che ( Signori S^obilijfinu:) i beneficio dtìl'huò. 
mofurno creaci i corpi celejh J'ojficmà de g!t elementi '* 
moltitudine de gUmifliJa fragrantia de gli fi^ , la-^^ 
rieta deli herbe, la uaghe^^a delle piante , la ^randcT^ 
degli Animali ; ilaelo porge gratte d' m finente , ali efe- 
•'tnenti compaginatone de' mtfln i fiori zratiofe diutfi di co- 
. lorn le piante copia de frutti i ^ zìi ammali cibo, ornarne^ 
-'to,gra?;de^,utile,rimedi^,Qy mille Antidoti . 

^indile Hagiom inoltre à beneficio pur del mcdelìmo. 
Siag.on, l'arno fatte : pofcia che la p rimaner a con fue bellet^ , o/f r 

TJlZii'^'^^.T'i^i.M^^^ T"' '"^''''^ grate piaggigli 
1-hM.m., aonarrfioro delThorrido pafiato^^erno.-Uestatetorfìa àric 
chtrlo diprouigione, digrano,^ di biade i l'Autunno lì porre 
tpretiofibeHeraggt,gltprouedc dtcopia difrutti,0'dilLumi 
perlo/uturo^^rno. Louernirrtparandotuttala Caratura U>- 
Ljcta godere t beni della natura già raccolti dalia madre tet^ 
ra. Il giorno e tutto per prouidenT^a del mede fimo ; accio per 
lagi-an lumiera del Solefegua l'opre (kdiofcJe^„e della tu 
ce: La notte è fiata fatta con prouidenz^a per beneficio del aU 
erocofmoj dandogli per le denfe tenebre lunghe tene^,:^ 
facile la ma aljonnoper rifioro delle gii affaticate membra ' 
Ma perche hcmaipmd. rvicino(Sigmri Nobtìijfim,)„onmi 
accollo alle maram^lie più iliufir.,piu nobili, (£r p,u rigmt 
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Della prouidcza della Natura fopra H Microcof. ìSj 

Scuoti di cfuelU proni flenT^iyche ft f 'uopre ^ nclk parti car^ 
foree.&mUe foteri"^ dell' animai che glie ^ero^mn fipuo^ prtutd^n, 
*'^tt/ Y j che la pt otitden^ che ha la Natura de corpi celesti è. ^J^f/ 
fingolarr^ ma qucfta jingoUrijJìmay e certo ^ di ciò mnoc^ i.^r^cu* 
corre dubitare ^ eh la prouidenz^^oprauorpielementalie^*^ 
ilìuHre, mx que U.t dUslrijfma ; egli e ueroyche laprouiden 
Z^a fopra i rmjh e d'alto pre^ >W4 questa pregtatijjìma-, egH 
i^erifjtmd^-r.he la prouidenT^afopraifiorr eammiralnle^ma 
ijiicjìa ammtrabdtjjimaieghe um^^clìc la p>ouiden'?^a fo^ra 
ieherbe è utileyfnaji^/la titihffima^egh è -T/ero.che la prou^ 
den\a fopra gli ammali i graue\ ma quefla gratti ffma ; egU 
c ueroyche la proni denT^j delle fìagiom è commoda jma quefU 
tommodijjima ; egli è ucroyche la prouideny fopra il giorno, 
la notte è magni ftca^ma qmila magnificenti] firn a j pereto- 
che tutte le ahr e proutdenT^ fono quafi remote jma quefle^i 
ane; queMi cofe efteriorhma qt^ejìc d'interiori ; quelle non 
fempre del medcpmo modo, ma alter ahdhet mutabili) ma que 
fle fempre le m^:defime,ò par raro mutabili; quelle mufoj ma 
queUe in mtapcr loro ficjfe set in J omma tutte mbdi , tutte ti- 
lufiriyet tutte degne di fpccuìattone: uedete (Signori Nobdif- preufJèm 
Jim') il tenero bambino nel ucntre materno con quanta prò- ^^l'^^^'l] 
uidenT^i è mantenut<f m quella afur a carcere come qunàe s-ttHr^a 
tmmcìfo in profondo oblio di tutte le potenza CIÒ egli non co- ^^^T^^ 
nofca il fuo miferubile fiato i^uf?;di d uedilegjto fatto i lega- 
mi [Iretti delle uifcere materne^fafcuto da fottiti membranr^t 
tirconu.éato datlarxi della matric£)maò iddio immortale ^ 
forfè e quiui tenuto iLteneio bambino perche, dentvo alla cou-^ 
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fùfìone di quelle tenebre rejtip rtuo della luce^ è pure per eh 
le^to da / lacci delueritre materno diuenga prtuo della liher^ 
tàyh forfè perche tra la cofufione delle feccie degli meflruideì 
la madre trout il pafcolo delia morte? nò ^nò: è legato per la li- 
berta yè in tenebre per la lucere in confufone per lo futuro ardi 
neyè tra le feccte per la depurattone ^ è m Hretta carcere per 
ipattofo campo jper cloche co fi cinto m angufii termini del ucn 
ire materno ha fommo ordme^fomma clemenT^y et opportuni 
rtmedij : e tenero ti barn bino ila madre il fouuune di tenero a 
ho dal medefmo uenirej è stretto 3 ma (pira per i meati matat 
niyi m ofcuro quaf Caos , ma però ordinato con marauiglia 
fìngolare in ^uei celati claujlrtj ha uita mortale ^ ma però tar^ 
da di fenfo per la tardanT^ delle potente ^ dje in dolce, et con- 
uenetiol oblio per cotal tempo fono pofie: ma perche quiui 10 mi 
diffondo? forfè la pallide?^ del jvmbiante materno y la di- 
mtnutione del corpo y che in lei fi conte mpUy i uarrj appetiti , 
debole?^ frequenti ajj'ai non ui fanno nota la gran- 
de'^7:^del!a prouiden'^ del ^ùcrocofmonel uentre mater- 
no? percioche la madre e pallida per dar i colori della ulta per 
glifuoifangutal tenero figliuohno j è menomata di per fona 
perche ella da aumento alle tenere membra di lui s è debile, 
perche porge forte^^ à teneri of idei tenero parto j appetifce 
uarij cibi yper che con nuoui Ipiriti iluuole rac confortar e nelle 
fue debole:^ jè tarda nelpajjoy perche uuole Jìabtlire in quie 
te il futuro parto j èfouente palidayCt freddayperche communi 
ca i fuoi calori allo amato figìiuohnoyfouente fofpirayperche te- 
ìne distrano cafo del fuo pregiate futuro parto j et finalmente 
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itutta alterata , ma dt t^Io et amore per amare di uedere a 
^uefla lucetl pargoletto Junàulio } duntf ti: (jualmagic}or pro' 
léide»^ di natura pmfinjedere m beneficio del Microcofma 
àncora^nonnatOimaimmattéro partoPma fetulonyedicomps 
rire fuori dcl^e?itre materno à (fuefia /ucejnon uedi tu, come > 
Ulto fia apparecchiata la prquidenz^a naturale^ fubito la ma^ 
ire abbonda di candido late petnudrirlo , cibo tenero corr in- 
frondente alla fua tenera coplejfioneye^li e predominato dal- 
le lacrime con (pectal proutdèn*^ per ej] alare U molta burnii 
diràyche contrade egli nel^entre materno j & per la ^^^^f'^^]^^y\if 
ma ragione egli appare nella tefia piagato per ejj alare ti fouerfgnt dei^ 
chio humido da parte jinobilej e immerfo nel fonno y portan- ^*JJ!^^'^ 
do il foporofo fonno per lughe horesaccià ageuolmete fi dilati- natura, 
no le membraifrislorino 3 & accommodatafia la digejìio- 
fie dentro alle tenerervifcere) per molto tempo non ha ufo 
alcuno delle poteri?^ interiori cognofcitrici con fìngolare pro^^ 
uiden?^ s acciò pajj^j}^ t giorni fen'^a molejlia^mentre e cinto 
da dirette fa foie jmafe quindi pajfa alla fìinciuUez^ y già il 
nje di con folid aio nelle membra\y armato di maggiori f or t:^,. 

proueduto di denti per pm folidacibo ; ilpmge nella faccidà 
dt mille co loriyil circonda digratie ne gli occhi > lo adorna di:' 
uct;^ nella boccagli fk apparire lontano da ogyii frode ^f empiii 
cettOy(d^ T/agOj quindi cómmcta adnjfare i primi lumi delUfprtuìden > 
ragione 3 quindi appara ad mutare toperationi. humane , le fi^^f 
cacete Je arti je figure ^i giuochi le guerre yqumdt: ejSwcita:„arMra in 
l^^emjbra con mólto diletto per là mètoporgendo in ciò efcc^k- ^^'^J 'Jr 
fiondai dilatare le membra^^ dpppo quella etàpaffanda^U^nom»^^ 
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U ddoìefcentU è proiéeduto di più cut pace i» Z^g^^> &* di pili, 
n^fo dt raojcn€y<tccrefciuto dt forT^y è refo più "ifigoyofo 
al moto, ftj à Mie le ejj eretta fwrjtj quindi finjede che è copio* 
fo di fpiritiydefiderojo dipiugram cofcyhì anjofo di amici y et 
tmulator del ^eroj ma perche noìi m tutto è compiuto Cufo 
deUaragionCyi^predomiìiandogiainluiUfor?;^ della con^ 
cupifc€n\a , la prouidentijjima ^ atura il vuoile moderare 
per l'affetto della vergognai quindi giouane iorne copio fo di 
maggior fan^ue e fatto molto arditOyper fottentrare alle fati- 
che molto defìdeì ofo d'honore ; gy m tal modo comincia 
adajpirarecon nobile multo di natura all'immortalità} qiun- 
dipaff^aallaruirtìttày in cut abbaffata la fouerchia for\a de 
gli ajfetti e fatto colmo diprudcn^^ per feguire opre Hudtofe, 
^ confegmr i prcmij deli' honorem quindtneltcfà fenile è re- 
fo ammirabile per fapicT^yaccommodatiffimo k reggere le fa 
Miglieytpopoliy le nationiyle prouinoie, / Regm, (g^ final* 
mente decrepito fi contempla Specchio di religione per la fida- 
re doppofe ejf empio chiaro non meno di uirtù ciuiltyiU di 
chrifliane. Ma che dico? nafice debile y fien'K^armc y per 
chela Natura il '^uolehumanoy nafice con pianto j perche la 
uuole fiofifierente rie gli incommqdi^nafice di/armato y perche lo 
Huolearmatédiragwneinaficeignudùy perche lo uuole uc fit- 
to de gli ornamenti delle dehtie delle ì paglie di tutti gh altri . 
4immalt; nafice pouero^ ma t,ngegnofio:,perche lo -vuole pertn- 
dufiria ricco ; nufice dipoten^ corporee d:JpofiiOy perche pigli 
fer quelle piacere da gli qg^tti d^ile cofies ì^fice ì o^{^ di po-c 
T^interièhyperch to uuole dificiplinabile ^ (jtj cjimitato nel- 

le 
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le fcuoU'.nafce fen^i^a cog?2!tio?ie, perche per t [udori pajfi alla 
fapie»^i;^ finalmente nafcepa(lado perle porte della mof- 
te '.perche finalmente intenda il calore del pre^^T^o dell 

grejso della ^ita. 

T)mqi^echinon ammira quesla prouidenT^^a [i jingoU- 
re^ nafce compaginato di carne.d' offa, di membramjimié- Msrj^^U 

fcoli.di neruij polpe Ji Hhre.di Cartilagine di parti JimiU- 
ri.dijfimilarij' organi Jirnembriji patte fìn^^ 
de/ira parte auantiji parte dietroydt fopra JifottOydi par ^^^^^^ 
te estrema Ji parte dimt'?^ diparte efleriore Jiparte intc- 
riore Ji parte fenfibile Riparte mfenftbdeji parte fuperio^^ 

reji parte baffajt fenfo, di potenz^'Me quali ttUte 
dela prouiden^a per gàrLfJtyufcijyO' fini loros il cap9infar ^ 
U cccelfa per apprendere le cofc utili,^ le cantrarit, i capelli 
■fef ornamento della teilayO' per dtffef tdella mfdefima d4 ' 
le piànte, da altre cofe che o fender la pojfmoyi porri qua- 
• // picmlf canal UCCI per dar efito à gk tf re menti fouerchi -, che 
azgrauano la natura -, la prima pellicula mferifibile afjìne ckc 
lo mdiuiduonon refli immediatamente offefo dalle alter alio- 
ni frequenti dell'aria) la pelle neruofajura^ & forte, j acciò 
più aieiioìmente <gr Offenda il cor ^10,^(5^ tenga ^mte le mejn 
hraja pelle carnofa^quafinouella lpoglia alle parti più illté- 
Jiri interiori ptr maggior prefidio ; la membrana pingue ac- 
cio in Ipoglia dihcata fimantenghina le polpe yimufcoli , 
larnej i mufcoli per dar fàcile d motoyUcarne per riempire • 
le parti con ornamento j leuene per portar egli spinti ^italh 
colfangue àfcaldar le membra^le arterie per pale fare le alte: 
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iratiom del cuore {t nèrmper unirx mfemeytjtéajt farti lacct^t Ut 
Ite lerri€mbrajetartila(r^imper pr citare più facile ti motcrj 
d'offa per fojìcntamcnto delle membra per ciò fitte infen^ 
'fbiUj accio non re Bino avvaliate dal pcfo j il polmone per hi 
rej])irattoneytifegMo per recett acolo dell'humor fanguigno} 
la mtlT^ per cella dell humormamncomcoyilf eie per cajo del 
bum or colerico ^tl uetre per recenacolo delle fece le terre Hrijl 
njentricinoin fujjidto per fcacciareì media Jo Homaco per I4 
digefiione^ le uifcere permeati del cibo attrato ^ i3r per tanti 
xanaliyoue fi depurano ^i efcremcntiy U uificapcr recettaco- 
4o delhumor>aqueo ; i lombi per uapfeminariji ò'il cuore pcf 
principio i^y- fonte di Ulta: ò proutden^a mirabile :ò prouidcn 
V(^eccelfa:òprouidcn7^a diurna: la facciarettaaUielo per con 
templare yla fronte aperta per 7;eto d'honor^jle ciglia per dife* 
fa delT occhio per ornamento }le Palpebre per più da uicirjo 
allontanare le cofe contrarie jt occhio m fartetccelfa per fco^ 
prìrele cofe nytihy^ le noceuolij d'humor aqueo^j^ chrijlal- 
lino per apprender meglio le Jj?ecte delle cofe^ fonti delle laoi^ 
f^eper efj alare il fouerchio humido del cerueUo l'orecchi pie- 
ne di cielle per piglia re meglio le uociper reflettione^opportuni 
canali per ejjalar^gli efcrementi tolencix il nafo per appren- 
derleìpeciedegliodoriy^per ejfalationé dell'humor flem- 
matico} le gotecolorite per 07'vamentOy^aJJat facili al dilata 
tarfi per commodo del mangiare }le labraytjuafì di fino coral- 
lo per.belle:;^a}C reff^eper poter?^ ampiareper lo cibo -Ja Un- 
guamolle^^ larga per formare lesoci articulateji denti pri 
tniagutiper sfre7:^rey(^ tagliare il cibo; i denti molan Ur 
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Iht per meglio maxinare alla futura digejìione il abolii palato' 
fcaorofoi^ molto forrofo per meglio rettnere iO^guflare le 
j^ecie dc^ltfapori-, lagolay quaft canale^per mandare il ctbo' 
alloflomaco} d collo ^(juaft colonia per foflenere ilcapo;il petto» 
per armatura del cmrej le jjatle per j astenere accommodatd- 
mente i pefvj.e braccia per a^T^re^per fìr'tngerey /'t'r^' - 
citar oqni fort^ ^ la mano organo di t ultimi organi, sìrié 
mento dt tutti gU ftrumentiper operare agni opray ^ ogni' 
artificio fianco largo^^ agiato perla refj^iratione) U ^pina- 
delie rene per ageuolmenteinahinarfi ile parti occulte molto 

carnofeper poter meglw pigliare il {ito del federe ; le gamb^ 
fab'ricatc di lunghh^ forti ojja per fofienere meglio il corpo' 
tutto Je cofcie più carnofe per proportione delle parti fuperio- 
ri-, il piede largo^^ cinto di molti nerut perfortez^ maggio 
re al fosienere il corpo, ^ maggiore ancora ageuolc?^ del 
moto: ò prouidenT^ illujlre: o proutdcn'Ka'fourana:òprouidc 
7(a ammirabile ipotenT^a^ concupì fci bile per bramare il bene; 
iugegno per fcopr irlo j giudicio per elegere il meglio ; potenT^ 
motiua per fegutrlo j irafcibile per espugnarlo benché dijpci- 
léj ilfenfo detgufto per guatarli) s attrattua per matìdarlo al-» 
lo flomaco) digefiiua per communicarlo alle membrajretten^ 
tiua per conferuareiì^.e[pulftua per alleggerire; ò prouiden^^ 
^ magnifica; oprouidènT^ fingolare : à prouiden^ celeflex. 
concupifcibile per conf iguiretl bene, irafcibile per rimuouere 
pcomrariji amore pergeneratioue,^ conferuationesodio per 
difenfione^fl^giuftuia;didifiderioper lo commode , ^ ^tì 
Ujfuga per allontanar]} il damofij & mortifero j diletto per 



Dìfcorfo Vlgefimd 

lo bene confeguito dolore per falute, ardimento per feguir ti 
dijfctlej umore per j cimare le forT^ dtJiruttici^fperanT!;^ per 
tolerariT^ delle finche j defperattone per non fegiàretim^ 
pojjibde'iiraper^elo di GiuHiùa}''V€r gogna per T^elod'hono 
re; emulattone per cgregij fatti jet compajjione per donar foc^ 
corfo) ò proutdenT^ Regale: ò prouiaen^a tmmenfa : ò proui 
denT^tnejplicabile: iltatto per apprender le qualità elemen- 
talhdcaldoitlfreddo/humtdoytlfecco/igruue , // leggieroyil 
-dtéroyil molle ^lì diltcatOylo fcabrofo^d uifcofo^tl tenace ^ // /^/y^- 
roylhirfiaoy(§f^ mille alt n^tlfenfo delgullo per apprendere le 
fpecie delle cofe fa ponte ytl dolce /amaro ^tl garbo ^d meT^T^ fa 
por e/ amabile J*amareggiante ,/ nettari^tambrofie^ i cibi Re 
^ahy^ i beuerag^i pretiof: ti fenfo d eli* odorato per pigliare 
p Acere degli ottimi odorhdegli mufchiydelt ambre y de Tibet- 
tiydelle poluere diCiprOydelle acquerofateydi gelfiminiy difi^ 
ri d'arancio et di mille profumi: il fenfo del cedere per con- 
templare con fommo fuo piacere le differen?^ degli colori y del 
celefleydel tacentinOydeirar:{urOydcl marinoydel fammegiaff 
teydelgialloydelcinericcioydell' incarnato y del color di paglia^ 
del pauonaT^ydcl leonato.del morticino ydel ne grò y delbere^ 
tinoydel morelloydel nucrde^ del turchino y del fior d^alifo , dt 
morteli a M ^inejlrayd' argentino ydi dorato yCt di mille altri: il 
fènfo dell' udito per apprendere lafuauttà delle njociy delle 
afprCydelle dolctydellefonorey dell' arge?itÌKO y d'armomofe ^ • 
d' amabili yd' alleare ,di maninconiche.di baffo y di altOy di fo^ 
frano ydi tenore yCt d'altre: ò prouidcm^^a tnnarrabile : ò prth 
md.?i7;a indicibile: ò proutdenT^ imtnoìtaleyforT^e di corpo 
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po per afterarc^^er difendere^per calpeHrare pcrfaticarè 
à beneficio commune 'yfor\ed*in(iegm per difctpliney<(^^rtii 
foYT^ d'imperio per ragione -, for?^ d aff etti p er commodi j ^ 
for'^ di poteri?;^ pergiu^nct e a qlortofe mete : ò prowden7!^4 
non ordinaria: ò proutdenT^ da pochi confiderata: ò prolude 
^a folo degha del facttor del tutto: fenfo co^/^mme per appren 
dtrle (fecie delle cofe fenfibilt rapprcfentate d^Ue porte de 
gli renficsiertortjl'imagtnatiua per rapprefentare, l'intcU 
to agente per illuminare jtl poffibtle per rtceuer le fpetie d^pu^ 
rate sia ragiont per difcorrerejl* ingegno per cercare jla uolon 
tà L ongiunta al libero arbitrio per elegger s la confici en:!;a per 
fili molo al bene-, la finderefiyquaft tromba à fittegli are alle cofie 
più eccelfiej(d^ U memoria per confieruare tutte le cofie à bene^ 
fido del Mie roco fimo: ò prouiden^^a di liberalità immenfia : à 
frouiden^fiegno chiaro del the fioro delle ricche^ c: lefii ^' 
prouide^i^a paragone glurtofio dd prcT^ ineflimabile del 
fonte della bontà diuina: nel mentre cufioditojin luce difiefio ; 
bambino prcueduto di latte fvnnullo dato a gll'^ex^y adole 
ficente colmo di dis 'ij; gtouane armato difor?;^;nelI'età '•z^iri^- 
le i?ichi?miol e ad imprefie eccelficsuccchiograue per fiapien^a^ 
O* decrepito efj'empio di TJirtù : ò prouidenz^ dC alto prmcu 
po:o prouid(:n7^ ne imtT^iUiiHrnò prouideni^a^o fine fio-. 
M ano: nella pi imaucra proueduto di f rondi ^Qy fiori , di her^ i'^romdl^ 
l^y ^ virgulti y di dolci latti di cibi pretiofi-^ nella efiate ^ "'^f 
proueduto di firutti più fiuccofiper efitnguere la rabbiofia fietcy, * 
neW Autunno di mille beuande amabili ^nel uerno di mille ne \ 
cbe7^:o promden;^ ricw.ò prouiden^a magnifica : 'òpror:^ 

uidern;^ 
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ffopra naturale riguarda i rr^CT^yche riguardano al tetterò* 
cofmoydlla beatitudine y bora fela natura per la ^ità mortale 
iha proueduto thuomo di tanti commodi ydi tanti aiuti y di tanr 
ite dilitiCy^ di tante ricche?;^ per quefta uita fi ùajf ty qua- 
ih dilitie^quali ncche7;^e yqualt thef quali aiuti pen far e' 
>moperlafuperiorecelefleìlaprouiden7^fopra naturale do- 
'.nagratie^ma non terrene^ma celesìt j non oroy non argentOy 
mon gemme^macofedifupcriorpreT^àgli ortyà gliargen- ^^^^^^^^^ 
à i Tiegniy ^ al Mondo Hejfo} legratie preuenienth le il- xjt joprd^ 
tlumtnattoni y i fanti impuljìy le gratie luilificanti , le gra- ^^**lff^l 
rtie concomitanti y le gratie fubfequenti yd lume della fedey fé. 
1 1 anchora della ^eranT^^ il fuoco dell' 4more dtuino yil dono 
t del confeglio y il dono della fapienT^y il dono della forte^^K^ 
. il dono delia fcienT^y il dono del timore y il dono dello if trito 
fantoy il dono della profetiafd dono delle lingue y il dono delia 
(caHitày U dono della perfeueran^^y^ d dono del martirio^ 
mapercheqiéiuiiomidiHendoì chenon è ragioneuole y che 
jf affile giuìie mete di quefli noflri fludij y bafli à dire che qut 
^ìa prouidenT^ la f ci a il terreno yp affa al celefte , beati ficay ^ 
ideificayfk Ì anima fantaypurayinnocenteyQ^ tutta angelica, fa 
l'anima fi gliisola d* I ddioydegna della celefle coronayla fk fpo 
fa dell' alti ffimo Re della gloria^^Ia ^nifce al fommo bene; 
baHi adire finalmente ychc quefia prouiden^^per t fanti fa- 
cramenti porta tamme dalle tenebre alla luce y dalle miferif 
à i diletti ydal pianto alrifoydalla carcere alla libertàydal mot 
tale nll* immortale^dalla guerra alla pace y dal poco all' infi?jir 
40idalla difcordia alla concordia^ dalla pugna alla corona^ 
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i fusoria i^rcmij^^ dxUa morte alla uifa; 6^ coft il éMicra-* 
Uof//iO rejlain compagnia degli lAngelhannouerato tra t fan-- 
■niO*f^>rt^iCÌttadmo delia celejklert4fater?9i^ infoffìma dei 
ficaio ihor qaacomj Cd ti Microcofmo quali obligin habbiad 
^'^cttorej uo^uindt coìwfca quali grane detéa rendere alziti* 
fiifìcatoreytj^ glorificatore fiio; Iddio immortale perche thuo 
ìfio non cordtemplai the firrt della tua li ber alita y dell a tUa py&^ 
ut denT^a naturale f)la,rhc fe egli co dritto occhio la ponderaf^ 
Jejaconof efieal meno ifiparteyfonoficurOychetallhjra neU 
U contemplafione,Qy noiitia diquellaflejjanon potria ejjere 
di cotanto ingrato anirm y che proftratoa piedi del tuo regai 
trono ahbafiate le lisci non ^^^^f^fi <^fe douerfià tenori una uol 
ta^ma mille la n)ìta fm^ le potenT^e fue , gy l'anima fua ; m>) 
'ihe fe conofcefje le ma^^nari grane dJìu pfOutden%a joprans 
turale r ma ouìreyche quafipoHi in profondo letargo dinìenti- 
vati di mifieUi:,calpeJìrato il lume della ragione ^ fefuar ciati i 
legami di gratìtudine^diffregiati tanti doniy tmmerfimmiU 
le errori mai mnal'K^no la testa al contemplare d padre no-* 
firocelefieyche da quegli alti chijjh i fempre spande fopra Ir 
mfirenjite i thefon delle gratie : o uogha ti ciclo yò vogliati 
doKator dt i luminò 'Z/O'rlra^ il thvforiero delle grane àminer 
che contempliamo tallhora le maggioranza y ^ legrandeT^e 
del Microcofmo di che, fin^qui tanto à lungo habbiamo faud- 
ÌatO}che confido yche non faremo fi^iUam^fifeluaggiyfifierr);, 
Hp* fi lontani da leggi himanes che non beneduhiarao ylodia^ 
mo3hohoriam0i& amiamo fopra tutte te cofe tanto fapteu' 
V[fim0i(^ liberalijfimo benefattore nojiroj ma io à te Signor 

de^ 
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deeffórcìnpoljen:hcreaiordelmr?io y ^ dlumin^tor ddU 
notte cfiiAÌigratic tideuo^che tn mcT^^o à tante etère tante ca- 
liginbfcpc/tm batWKt de ^It affetti yinmeT^k tante mfcm^ 
cuifòtfenie fui inmerfoytanto fht concedcfli di graUa , che 
f / wt IjAt dato foff 'eyen^i& tra Icfoff 'eren^e lume tan^- 
t0^che foteffi -ventre al termine delle ^randtT:^ de! Oliera-- 
toffnoìxonfeijù Signoresche mat ho meritato quefta Itue ymai 
hot. ilo quclìa'xnta^qticsie freropittue quesii lìU- 
Un hrnoriji de beni deli' animo y& del cor^OyWa per infiniia 
bontà tua^che fopra legrandcT^^e del e no (ire colpe ^fitt ftm^ 
frefoprattafjT^rc ewifericordtetiseyconfljo dicoy chcquefis 
è ffatay^ è Jornma liberalità tua^al/a quale non può efj er cor 
rtjl^ondente in minima parte // ptcciol corfo della uita mia j 
nelle ftégaci horcyche mi fopra refi ano non ponno co?/fegutre 
g primi obltgh/^che à te deuo della prima ctéltodia delle uifcere 
materne } non pm effere m minima parti rt^uar dettole tutto 
il concorfo delle poten'?^ del corpo mio di tutte Icpoten^ 
dell'anima mi.ts che troppo '-vmcona di gran lunga le fratte 
tue la debole-7;^ dt quello mio debili ff imo spinto ^ma tu Si^no 
rcyche tu fei amatore più d^gli cuori , che d'ogni altra partCy 
à te confacro tutto l\tffe:to mio^tn te fìano repo/fi tmiei f udori 
del norncjtsr rate fano col ocate tutte le 'Vigilie della notte^ 
ite ({ ano indrÌT^tc tutte le pitiche mie^ et ognimtaoperauo 
ne xojt <T^0'Aiati4 Signor mio coji fauorirmi della ttut f anta 
gtaHaychetn me7^ alla contem piattone delle ttie diuine ^rd 
di'K^jia fatto ricordcuole di cotanti benefici] perp'^uirti in 
'Vtia.x^ m morte. Et imi (Signori nobdijjtmt) checota7ìtQf 
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jpatientemente hauete afcoltato in fi lungi dtfcorft le gran^ 
cdcT^,^ teccellen';^ del f5Microcofmo s ^ non foche njoltt 
■hauete ammirate le gr atte celejìt:fer mie forT^ tn (juefio rul- 
4Ìnjo mio spirito tutu pne^o non meno à perdonare à le miem 
ferfetttonhche ajjtduamente render gratie alQ-eator foura- 
mj che communicò tanti celeHi the fon al éMtcrocofmo , che 
cefi usueremo honorattyCome hmmmt ctuilh oper aremo co 
me huomChriSìtanij^ co fi finalmente ci potiamo tuitinue- 
Serenella celelle patria:^ Jddw ut benedica. 
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